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DICHIARATIONE 

DE  I SALMI 
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'V 


Fatta  da  F.Francefco  Panigarola 
Minore  Ofleruanto . 


/VLMO  PRIMO. 
i^eua feitcitàt&  perfettione  de* giuflù 
oppojia  alla  vanità, e rouina 
de  gli  empi, 

* • 

SE  A T o,  quanto  fi 
può  edere  in  que- 
lla vita,  può  (lo- 
madarfi  queU’huo 
mo,  il  qual  iion  ca 
mina  per  la  via, do 
ue  caminano  mol 
ti,che  prima  danno  orecchio  a*  cat- 
tiui  configli  de  gli  empi  : apprelTo 
vanno  perfeuerando  vn  pezzo  nel- 
la conligliata  ftrada  del  peccato  , 
e finalmente,  ^uafi  peftilenti , vo- 
lendo ihf'ettarc'ancne  gli  altri,  fi 
pongonc^in  cattedra,  ciocinfegna- 

A no 


1 Beatux^ir,(iuÌMn 
' • abiit  in  conjilio  itti- 
fiorii,V‘in  via  pec 
catorum  no  Hetit  .* 
& in  catlìtdra  pe- 
H'dtnùitmn  fadit» 


Std  in  lege  domini 
yoluntas  eius  : d7* 
tn  Lego  eiut  medi- 
tahiiur  diey  Acno- 


erit  tAnquam  li 
gnum  y qt*od  pian- 
tatum  eH  fecus  de 
curfuf  aqitarum  ; 
quod  frucium  fui 
iabit  in  tepore  fuo, 


f ^ ftliumeint  non 
fleftuet  ; ÌT  omni^ 
qualunque  faciet^ 
^roJPfr^Hntur , 
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no  ad  altri  il  male  operare . 

2 Ma  tutto  in  contrario  applicando  egli 
l’animo  j non  folo  ad  intendere , ma 
anche  ad  efeguire  la  legge  di  Dio, 
talmente  fe  ne  innamora , che  gior- 
no, e notte  d’altro  non  pare, che  fap 
pia  nè  meditare  in  fe  ftellb,nè  ragio 
nare  ad  altri , 

5 Quefti  farà  appunto  alla  fomiglianza 
d’iin*arborcreIicisCmo;pcrche,  fi 
come  alla  felicità  d’una  pianta  tre 
cofe  fi  richieggono  : che  eflfa  fia  fi- 
tuata  prefibariuoli  d’acmia,  chela 
humettino  fempre  : chefiafruttuo- 
fa  fuo  tempo , e per  fingolare  feli- 
cità ; che  fia  di  quelle, lequali  anche 
di  verno  non  fi  Ibogliano  mai  del- 
le fue  fron  di  : co  si  egli,  Òc  haurà  fem 
pre  abbondantifsimi  riui  di  grada  , 
che  lo  feconderanno  , e produrrà 
IbauHsimi  frutti  d’opere  buone 

4 B quello,  che  è fingolare, da  niun  ver 
no  di  tentatone  farà  imai  fecco  àn 
modo , che  non  rattenga  le  fante 
fi  ondi  de’vimiofi  habiti  fiioi . E in 
fomma,  egli  non  farà  mai  cofa , per 
infelice,  e mifera , che  paia  a gli  oc- 
chi de  glihuomini,  la  quale  per  là 
yia  del  Signore  non  gli  riefea  prò- 
lpera,e  feiicisfima  ; 

Cofa, 
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5 Co  fa,  che  certo  non  auuiene  a gli  em 
pi  : anzi  per  gloriofì , e grandi , che 
gli  giudichi  ilMondo  ; fono  ad  ogni 

‘ modo , nel  colpetto  di  Dio , come 

viJilsima  polue  della  terra , e da  im- 
petuoli  venti  di  pafsioni , e affetti, 
fono  agitati  in  modo,  che  giacendo 
nella  inftabilità  loro , & entrado  co* 
mali  efempi  entro  à gli  occhi  altriu, 
& inquietano  fe  medefimi,  e dan- 
neggiano gli  altri . 

6 B di  qui  auuerrà , che  il  loro  riforge- 

re,nel  tempo  del  giudicio,farà  quali 
vn  non  rilbrgere  : poiché  non  en- 
trando nella  compagnia  de*  giufti,  ri 
furgeranno  folo  per  cadere . 

* y Tutto  , mercè  della  prouidenza,  e 
giuftitia  di  Dio , ilquale , come  co- 
nofce,6c  appruoua  il  camino  de’  giu 
fti,  così  condanna  finalmente,  cro- 
' uina  i difegni,  e le  attionì  de  gli  huo 

mini  colpeuoli,  & iniqui . 

SALMO  II. 

Chryio  alle  conuertttcule,& a confi- 
de  Principi,  fatti  contra  di  fi, 

1 H E tumulti  , che  ftrepiti  fon 

Vh— / quelli,  co*  quali  fi  fono  congre- 

k A a gate 


y 7^on 

fic  : jud  tanqttam 

cit  ventHs  a facie 
terra. 


6 Idee  non  refUrgnnt 
imfiijin  iudicio-.ne- 
ftccatores  in 
fonJfUo  iuilorum . 


7 Quonianouit  domi 
nus  yiam  tu  fi  or  u : 
Iter  impiorum 
peribit. 


•ir  !■- 


I Quote fremùerunt 
gentet  ; & (opu-  . 


l't  tnedhdti  siit  inétr 


p ^/{iterunt  regfs  ’2 
terra,  O'frincipes 
conuenerunxm  »- 
pKìn  : aduerfut  do~ 
imnuSyiT  adaerfus 
Chrifium  eiut . * 

5 DirumfaptttJifin-  3 
culti  eorum.-O"  pr<h 
iiciamus  anobisiu 
gum  ipjhrum . 

4 Qui  hxhìtxt  in  c(t* 
lis  irridebit  eos:  O" 
dominus  .fubfannet 
bit  eos. 


I Tunc  ìoquetur  ad  5 
aos  tn  ira  fMa'-O"  in 
furore  fito  tont«f- 
babit  eos , 


6 Ego  autem  confiitu  6 
tus  fum  rex  ab  eo  t 
fufer  Sion  ntontem 
fancfum  eittr.fra-^ 
dicans  frace^tunt 
(itts . 
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gate  tante  genti? E che  vani  difegni,  ' 
e ridicoli  sforzi  fono  quelli,che  van' 
no  machinando  tanti  popoli  ? 

I Re  mcdefimi  della  terra,  e i Princi- 
pi fi  fono  follcuati,e  abbottinati  pur 
f ontra  il  lor  Signore , c contra  quel- 
lo , che  da  lui  fiellb  è flato  fatto  Re 
di  tutti i Regi , 

B tutto  quefto ad  vn  fol  fine,  dicen- 
do ; Deh  fpezziamo  i, legami  di 
quefta  feruitu , e fciogliamoci  dal 
giogo  di  quefto  imperio  loro . 
Miferi;  e fra  tanto  quegli , che  ftan,- 
do  in  cielo  e vede , e puote  il  tutto  , 
fi  riderà,  e burlerà  di  loro,  cioè  gli 
porrà  in  burla , & in  fommo  derifo 
a tutto  il  Mondo  . 

Allora  principalmente  , quando  in 
horredo  giudicio* pronuncierà  ter- 
ribile fentenza  centra  di  loro,  e con 
fanto  furore  gli  ftordirà  di  modo , 
che,  non  trouando  fcampo,non  fa- 
pcranno  quafi  oue  fi  fieno. 

Io  dall’alu'O  canto  ( facciano  quello 
che  vogliono)  fon  pure  il  Re  fatto 
da  Dio  ifteftb , e propofto  da  lui  a 
quel  monte  Sionne  della  fua  San- 
ta Chiefa , dal  quale  ogni  giorno  fi 
predica  il  decreto , ch’egli  ha  fatto 
dime. 


Cioè 


SECONDa  s 
^ Cioè , che  a me  ha  detto  il  Signore  : 
Tu  fei  il  mio  figliuolo, ilquale  hog-* 
gij  cioè  ab  eterno, ho  generato  fem- 
pre,cfempre  genero  ;&  il  quale^ 
hauendo  io  quafi  di  nuouo  gcne-^ 
rato  con  la  refurrcttione  , ti  amd 
I tanto . 

8 Che  ad  ogni  cenno  d^ogni  domanda 

tua , ti  Tempre  foggetti,  quafi 
per  heredità,  oltre i Giudei,  anche 
i Gentili  ftcfsi , & opererò  di  rao- 
• * do , che  i termini  dello  fiato , e del- 

l’imperio tuo , non  fieno  minori  di 
quel  che  fieno  i termini  di  tutto’l 
Móndo  infieme. 

9 E Te  alcuno  farà  tanto  pròtenio,  che 

faccia  refifienza  a’  tuoi  coman- 
damenti, haurai  tanta  uirtù,  eco- 
fi  facilmente  lo  potrai  rouinare  , 
come  uerga  di  ferro  j con  un  mi- 
nimo colpo  , percotendo  entro  a 
vaio  di  ben  fragile  terra  , lo  pUò 
fpezzar  fubito , e trarre  in  cento 
parti . 

lofi  che , fiando  così:  ma  uoi , ò 

€ Principi , perche  hormai  dunque 
non  cominciate  un  poco  à rinfaui-' 
re,  & non  ui  fate  faui  per  uoi  fief- 
fi  : voi , che  att<?ndete  a giudicare 
i altri ♦ 


7 Domhmi  dixit  di' 
me  t fUius  meus  et 
tui  ego  hodiegtnm 
te  i 


8 "Po fluid  a 

dabo  tibi gentesha 
redìtaterh 
pojfejlionem  tuain 
terminos  terne* 


9 fot  in  yirgd 

ferrea:&  tdnijuAni 
■rat  figlili  cenfrin^ 
ges  tot. 


-i  o Bt  nunc  ttgei  itt- 
telligite'.erudimini 
tjui  iudicatit  terrùi 


li  Seruite domino  in 
timore:  Ct  exultate 
ei  cum  tremore . 


1 1 udpprehendite  dìfci 
■fUnamf  ne  quando 
irafcatur  dominus: 
& pereatis  de  yùc 
iuÈia . 


15  Cum  exar ferii  in 
breui  ira  eius.'beati 
omnesjqui  confidue 
in  eo . 


X DomlneiqnidmtU- 
tiphcati  fum , qui 

tribulantmefmni- 
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Il  Seruite,fcruite  à Dio  con  filial  timo 
re,  & in  quefta  feruitù  rallegrate- 
ui  grandemente  : ma  ad  ogni  modo 
con  tanta  modeftia , che  ui  fia  fem- 
pre  congiunta  anfietà  di  forfè  non 
ben  feruire. 

IzRiceuete  quefto  ammaeftramento 
d’accettar  nolenti  eri  quefto  gran 
Re,  accioche non  fi  fcorrucci  Id- 
dio , ch’è  eglifteflb:  e uoi,  cadendo 
da  quella  fola  uia,  che  può  faluarui> 
precipitiate  fubitoin  rouina . 

I ^ Che,  a dire  il  uero,oue  fi  manifefte- 
rà  un  giorno  ; e farà  aliai  più  pre- 
fto,che  non. Ili  credete  uoi,  l’ar- 
dente ira  di  lui  : beati  ueramente 
uedremOjche  faranno  que’  foli,i 
quali,  per  auanti, hauendo  à vile 
ogni  foccorfo  humano , hauranno 
collocata,  e fondata  in  lui  folo  ogni 
Iperanza. 

SALMO  III. 

Della  fazione,  e refurretttone  di  Chri 
Jio,  0 uero  delle  tribulationi,  e Ltbe^ 
rattorti  de  gtuJH , ' 

♦ 

I ^I G N o R E : E che  iiuol  dire  que- 
i3fto  ingrolTarfi  tanto  dei  nemici 

miei? 


/ 


3 


terzo.  j 

miei  ? c che  crefcono  tanto  i miei 
perfecutori  ? 

Hormai  io  fon  uenutoà  tale,  che 
niolti  ra^onando  di  me^  dicono, 
che  Iddio  m’ha  abbandonato,  & 
che  non  occorre  ch’io  fperi  più  al- 
cuno aiuto  da  lui. 

E pure  tu  , ò Signore , fei  Tempre  il 
mio  ricorlb:  tu  la  mia  gloria,  e tu 
quel  folo , che  mi  foUieui  Tempre 
mori  dogni  pericolo. 

'4  Nè  mai  ho  puriiolta  la  uoce  a chie- 
dere gratie  à Dio , ch’egli  dal  gran 
monte  del  Cielo  non  m' habbia  di 
Tubito  cTaudito . 

5 In  modo  tale,  che  anche  nelle  mag- 

giori , e più  grani  perTecutioni , ad 
■ ogni  modo  ho  potuto  e prender 
Tonno  , e dormire  , e quietamente 
riTuegliarmi  : tutto  perche  Iddio 
ha  hauuto  Tempre  cura  di  me;  an- 
zi dalla  morte  ìxella  ho  potuto  ri- 
Torgerc, perche  il  Signore  mi  ha  re- 
TuTcitato . 

6 Si  che^igliartdo  Iperanza  da’benefi- 

ci  panati , non  temerò  hormai  più  , 
nè  anche  le  migliaia  de*  popoli , e 
delle  genti , che  con  maligno  cuore 
mi  circondino  ; & in  ogni  pericolo 
Itti  ballerà  il  gridare  : leuati 

A 4 


òSi- 


ti  infurgunt  dduet 
fum  me . 

i Multi  dìcunt  dnt'm 
tnte  Medinon  e fi  fst 
lus  ipji  Àri  Oeo  tiui4 


S Tu  autem  Domimi 

fufceptor  meus  es  * 
gloria  metty  (T  exai 
tatti  caput  meum  « 

4 f^ocemédaddothi- 
num  clamaui:&"  e* 
xaudiuit  me  de  mS 
te  fancio  /ito* 

J Ègo  dorMiuty& yS- 
poratus  fum:  CT  e* 
Xurrexiyquia  domi* 
nus  fujcepit  me» 


6 ^(enttmeti  mitltd. 
populi  circunditU 
meiiXurge  dominét 
faluu  me  fac  Detti 
meut. 


7 JQuonUtn  tu  fer^ 
cufjìni  omnes  ad- 
uerjàntes  mihi  fine 
caufv,  dentes  fecca 
forum  eomriuifii  • 


Vf,J. 


8 Domìni  ef{  fidus  : 
^ fuper  fnfulum 

tuubtnediciiotua. 


I Cum  inuocarem\e^ 
xaudiuit  me  Deus 
iufiitixmea:  in  tri 
huUtione  dilatafH 
mihi. 


% SALMO  \ 
ò Signorc,e  faluami,  ò Dio  mio.’ 

7 Perche  qiicito  è pur  certo , che  fem- 
prc,  per  tua  lauta  grada,  tu  hai 
battuto , chi  fenza  caufa , e contra 
ogni  ragione,  mie  flato  nemico  : e 
Guafì  percotendo  quelli  iniqui  in 
faccia,  pare  che  babbi  loro  rin- 
tuzzati, e fpezzati  i denti  in  mo- 
do , che  non  mi  poflbno  più  offen- 
dere. 

Sin  fomma  Iddio  è quello,  da  cui  hab- 
biamod  fperare  orni  falutc:  e ba- 
lla, ò Signore , refler  tuoi , per  effe- 
re  licuri'd’ogni  bene. 

SALMO  IIII.  ' 

Oratione , o di  Chrifto , p della  Chté» 
fa  yO  del  gtufio  nelle  tribula^ 
tioni. 

I TO  perme,poffo  pur  dire  di  non 
X hauere  ccm  mie  preghiere  mai  in-r 
uocato  Iddio  , che  non  m*habbia 
efaudito  lo  fleflb  Iddio,padre,e  cu- 
flode,  e approuatore  della  giuflitia 
mia  : nè  mai  mi  fono  trouato  en- 
tro ad  anguflie,  di  qual  fi  uoglia  af- 
fanno, ch’egli  ( come  fi  dice)  non 

m’hab- 
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m’habbia  fatto  larga , e aperta  ftra- 
de  per  poterne  ufeire. 

2 Coll  ti  piaccia , ò Dio  (come  (pero  ) 

d’hauere  anche  di  nuouo  compaC- 
fìone  di  me , & efaudire  Tempre  le 
mie  preci.  - > 

3 Ma  voi  fra  tanto , ò figliuoli  de  gli 

huomini , e mortali,  infine  à quan- 
do fcrueretesì  duri  i uoftri  cuori  ? 
e à che  propofito  difegnate  uoi  co- 
fe , che  ui  riefeono  Tempre  uana- 
mente  ? 

4 Sappiate  , chela  grandezza  mianon 

Ino  io  da  me,  ma  da  Dio fteflb  ; il- 
qiiale  qualunque  uolta  i mi  riiiol- 
gerò  a lui , sò  che  non  mancherà 
d'efaiidirmi. 

5 E però , fe  alcuna  uolta  ui  uienemo-' 

to  d’ira  centra  di  me,  non  palTa- 
te  innanzi  fino  al  peccato , ò del 
confenfo,  ò dell’efecutione . Etfe 
talora  ne’  voltri  cuori  di  giorno 
machinate  centra  di  me  , almeno 
di  notte,  c fopra  i uoftri  letti  quan- 
do le  cofe  fi  polTono  penfar  meglio, 
cercate  di  compiangerui,  e di  pen- 
tiruene . 

6  Sacrificate  di  più  il  grato  facrificio , 
elicè  quello  della  giuftitia,  a Dio,  , 
e fidateui  in  lui  : della  cui  proui- 

denza 


X Miferer*  mth  & 
exaudi  oratio/iem 
meam . 


} F//y  homìnum  yf- 
queeiuo  graui  ctr» 
de;yt  quid  diligitis 
yanitéttifiy  qusri- 
tis  mendaciumi 


4 Seitote  , quanìam 
tnirificauit  domi* 
tuts  fanSium  ficU  : 
Dominus  exaudUp 
tne,cum  clamanero 
ad  eum, 

5 IrcLfcxminìt&mli- 
tefec<are^qua  di- 
Bis  in  cordibui  ye- 
Bris  : & in  cubili^ 
bus  yefiris  còmftfr 
gì  mini. 


6 Sacrificate 

cium  iuBitia  , dT 
fferatt  in  Domi» 


nocmulti  dictity^uh 
•fiendit  mbis  b<f 


nat 


7 SignMtumeflfuper 
nos  lumerultus  tui 
Domine:dedifiilx^ 
titix  in  corde  meo» 


S ^fruSfn  frumen^ 
ti i^inif  & olei  fui: 
multi flicati  funi. 


9 In  pace  in  idipftm: 
donnianttet  requie 
. fcam. 


lo  ^oniam  tu^domi 
ne  JtnguUriter  in 
fpe'.cefiituifiime. 
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denza  5 c liberalità , fe  alcuni  dubi- 
tando,domandano  : e doue  fi  uede» 
che  Dio  liberalmente  ci  doni  tanti 
beni  l 

7 A quelli  rilpondoio  : ch’io  medefi- 
mo , oc  i feguaci  miei  fiamo  altret- 
tanti libri , oue  fi  polibno  legger  fe- 
gnati,e  deferirti i lumi  del  uolto, 
cioè  gli  effetti  della  bontà  di  te,ò  Si- 
gnore ; ilquale,e  me  in  particolare , 
hai  riempito  Tempre  ci allegrezza  : 

S E quanti  infieme  meco  hanno  con- 
fidato in  te, tutti  hai  fatto  abbonda- 
re , non  folo  di  quei  frumenti,  e ni- 
ni , & oli , che  fono  ncceffari  alla 
corporal  uita;ma  di  quegli  altri  an- 
cora, cheà  troppo  miglior  uita  fi 
richieggono. 

9 Di  modo  tale , che  dalle  cofepallà- 

te  argomentando  le  future , e da’ 
beni  della  uita  congietturando  e 
quelli  della  morte , e quelli  dopo  la 
morte,  mi  par  di  potere  nella  tua 
gran  bontJ  afsicu  rarmi , che  io  in- 
iieme  infieme , e felicemente  me  ne 
morrò , e gloriofamente  haurò  da 
qiuetarmi.  ^ 

10  Perche  in  fbmma  tu , ò Signor  mio  ^ 

troppo  fingolarmente  m’hai  flabili 
to  nella  fperanza  in  te# 


SA  L- 


-Tf 


CiVI  N TO. 


li 
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Oratìone  dellaCh'tefat  perche  peno  fai 
ni  igtuftif0‘  dannattgh  empi,  . 

* 

1 T E mie  querele,  ò Signore,  con 

le  quali  ogni  giorno  ardente- 
mente ti  prego:  Deh(poichemolto 
affetto  mi  fa  ragionar  teco,  come 
, fe  filisi  vn’huomo  ) prima  nelle  tue 
fante  orecchie  lericeuij  poi  afcol- 
tan do  intendile. 

2 E finalmente , quello  che  importa  il 

tutto;  applica  ancor  la  jnente  per 
efaudirle  tu, che  fei  mio  Ile,  & mio 
Dio . 

^ H poiché  non  celierò  mai  io  di  pre- 
garti , principalmentea  tempo  di 
mattina , che  par  più  proprio  alle 
tue  fante  laudi , non  celiar  tu  anco- 
ra d’efaudirmi  : 

4 Come  sò  che  farai;e  mentre  tutto  in- 

tento  io  ti  ftaro  pregando,  che  non 

fieno  fauoriti  i miei  nemici  ; già  mi 
rendoficuro,  che  tu  per  pruoua, 
e con  effetti  chiari , mi  farai  uede- 
> re,  che  un  Dio  non  fei  à chi  piaccia 
f il  peccato. 
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I y erba  tnea  anribut 
fercipe  domine.'in- 

ecUtgecUmeri  me» 

um  • 

-%  ■ 


a Intende  Itoci  or ati$ 
nis  mea:Ejx  mtnsy 
^ Dtus  tnent, 

^ Quoniam  ad  te  ora 
ho  domintimant  e^ 
xaudies  yoce  meà. 


4 Mane  affabo  tibi', 
er  yidebo:  quonià 
non  ^Deus  yoles  ini 
qnitatemtH  es. 


Che 


5 hahitahit  tu 
xta  te  malignusine 
efue  permanebutù 
intubi  Ante  oculos 
tuos  , 

6 Odifiiomnes  ^qui 
eperantur  iniquttA 
tem  : perdei  omnes 
quitoquuntur  me- 
dadurtt, 

7 Virum  fÀnguinum, 
0“  dohfum  abhomi 
nabitur  dominut': 
ego  Autem  in  ntuU 
titudine  ntifericor^ 

,dix  tuie. 

i introibo  indomum 
tuam  : adorAbo  ad 
templum  fàncfum 
tuu  in  timore  tuo, 

9 Domine  dedue  me 
in  iufiitia  tUAjfro- 
fterinimicos  meos: 
^rige  in  confpeéfu 
tm  yiam  meam. 


10  Sluoniam  non  eFt 
in  ore  eorum  yeri- 
ios:  cor  eorum  ra~ 
num  eli. 

1 1 Sepulcrumpatens 
eff  guttur  eorum  : 
Itnguit  fuis  dolofe 
agebanty  indica  il- 
los  Deus  • 
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5 Cheinnanzi  à te  non  fa  lunga  durart 

hiiomo  maligno  , nè  fotto  à gli  oc- 
. chi  tuoi  hanno  ftabilitè  gli  hu omi- 
ni ingiufti  ^ 

6 Anzi  infiemd  infieme , & odij  chi 

fa  il  malei  &róuini  di  più  chi  dice 
il  falfo . 

7 Nè  cofa  iiiene  più  abbominata,  & 

abborrita  da  te,  che  f huomo  ò cru- 
dele, ò fraudolente . Et  io  allora 
troppo  gioiofonell’abbódanza  del-- 
la  tua  pietà , 

S Entrerò  ardito  nella  tua  facra  cafa , c 
pieno  di  timore,  ma  di  facro  timo- 
re , in  mezo  al  tempio  adorerò  il 
tuo  nome:. 

9 Deh  Signore,  guidami  dunque  per 

li  fentieri  de  i giuftilsimi  coman- 
damenti tuoi , e dirizzando  i miei 
pafsi  nel  tuo  fanto  uolere,  falche  di 
quello  modo  ne  rellino  fcornati  i 
mid  nemici  • 

10  Che  ad  ogni  modo  nè  in  bocca  lorò 
lì  trouò  mai  vero,  nèpenlìcroheb- 
bero  mai , ilquale  non  folTe  e mali- 
gno, e nano  . 

1 1 E fe  miriamo  bene  alle  lor  fauci,  el- 
le fono  fepolcri  aperti  per  due  cau  - 
fe  : cioè , & perche  fuor  di  là  cfcc 
il  fetore  de  i lor  putridi  cuori , 

e per- 


I S E S T O.  n 

c perche  con  lor  lingue,  e con  loro 
inuentioni  non  mancano , quanto  a 
fe,  d’ammazzare,  e fepellire  altrui; 
fi  che  condannali  pur  tu , o Signor 
mio . 

izlieiìino  hormai  delufi  di  tutti  i fuoi 
difcgni , e conforme  alla  grandezza 
della  loro  impietà  , cacciali  irata- 
mente  da.te  che  ben  fai  tu,  che  mil 
le  volte  te  n’han  dato  occafione,  e ti 
hanno  prouocato . 

1 3 E dall’altro  canto  reftino  allegri  quel 

li,  che  fpcranoin  te  lblot  e lo  faran- 
no certo,  e gioiranno  in  eterno, per- 
che tu  habiterai  in  mezo  a loro . 

14  E fi  faranno  gloriofi  in  te  tutti  quel- 

li , che  amano  il  tuo  nome , perche 
non  cefsi  mai  di  far  bene  a chi  è giu 
fto . 

1 5 O Signore , ò Signore , con  quanto 

forte  feudo  del  tuo  fanto  volere, hai 
tu  difefi,  e circondati  noi  ? 

SALMO  VI. 

^Peccatore , che  domanda  ferdono , i 
f romene feniten^ , 

I I G N o R E , non  mi  punire , co- 
me  fanno  gli  irati  : ma  come  gli 


■ *c* 


1 2 PedeUfit  d cegita- 
tìonibus  fuis,fecHn 
dum  multitudirii 
impietatum  eorum 
expelle  eos  : quonid 
irritauerufft  te  do^ 
mine . 

1}  Et  Idtentur  omnes 

tjui  fperant  in  te 
in  eetemum  exultx 
bunty  &habitabis 
in  eis. 

1 4 Et  gloriabnntur  in 
te  omnesi  qui  dili- 
gunt  nomen  tuum: 
qnoniam  fu  benecU 
cei  iuHo, 


1 J Domine  , yt  /cute 
bondyolutdtis  tudX 
foronaifi  net , 


I Doptinei  ne  in  fu- 
rore tue  drguds 


me  .*  neque  in  ira 
tua  corrifias  me . 


% M'fferere  mei  do~ 
tnìncy  quoniam 
frmus  fum:  fxna 
me  domine,  quo- 
ni*  comrbata  funt 
offa  mea . 

^ Et  anima  mea  tur- 
bata e fi  yalde".  fed 
tu  domine  yfque- 
quoi 

4 Conuertere  domi- 
ne, eripe  animam 
meam  : faluum  me 
fac  propter  miferi'- 
cordiam  tuam . 
f S^oniam  non  efi 
in  morte  f qui  me- 
mor  fit  tuhin  infer 
noautem  quis  con- 
fitebitur  tibif 
6 Laboraui  in  gemi- 
tumeo  ilauaboper 
fingulas  noEies  le- 
Bum  meu'.lachry- 
mif  mtis  firatum 
meum  rigabo . 


7 Turbatut  efl  a fu- 
rore oculus  meus  : 
inueteraui  iter  om 
ves  inimicot  mtos , 

1 
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amoreuoli  , & i gaftighi  moi  Gen 
gaftighi  da  padre,  e non  da  giudi- 
ce. 

2 Anzi  babbi  mifericordia  della  mia  in 

fermiti , e rifanami  tu , che  folo  lo 
puoi  fare,  chcgiàjcomefi  vede,cpc 
netrato  il  male  lino  all’oflb . 

3 Ned  è parte  in  me,  che  non  fìa  molto 

afflitta;  e però  tu  Signore,  perche 
tardi  ? 

4 Deh  volgiti  mifericordiofo  a me,  c 

libera  Tanima  mia  da  tanti  mali , e 
faluami,nó  per  mio  merito,  ma  per 
tua  bontà . 

5 Che  ad  ogni  modo , dalla  mia  mor- 

te eterna , che  ne  ritorna  à te  ? qual 
dannato  ti  loda  ? e neirinferno , chi 
vi  ha,  che  confesfi  il  nome  tuo  ? 

6 Io,  per  me,  del  mio  peccato  mi  fon 

già  afflitto  in  fofpiri  , & in  lagri- 
me , ne  cefl'erò  di  farlo  . Anzi 
non  farà  mai  notte  , che  raccor- 
dandomi del  mio  errore  , con  ri- 
uoli  di  pianto  , non  amasfi , e non 
laui  quel  letto  , oue  farò  a giace- 
re. 

7 E ben  fi  vede»  fin  bora , come  per  lo 

dolore  ho  morti  gli  occhi  in  capo  , 
e in  pochi  giorni  pare,  ch’io  fia  in- 
uccchiato  : Tutto  per  colpa  dì 

' quel- 
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quelli  infernali  miei  nemici , che  mi 
Ipronarono , e induflero  a peccare . 

$ Sceleratijche  male  operate,  e inftiga- 
te  femore  a male  operare:  Horpar- 
titeui  aa  me , ch*io  fpero  certo,  che 
habbia  il  mio  Dio  efaudita  la  voce 
del  mio  pianto . 

9 Si,  ^i,  ha  efaudito  Iddio  le  mie  preci, 

ha  riceiiuto  Iddio  la  mia  oratio- 
ne. 

10  E però  confondanfi,  e ftordifcanfi 

hormai  i miei  nemici  : volganfi  in 
fuga , e fia  il  loro  fcorno  e molto , c 
prefto  * 

SALMO  VII, 

Chrìlio  innan^  a tribunali , "o  qual 
fi  voglia  calunniato  , che  chie^ 
de  aiuto  a Dio  : principalmente 
Dauid  calunniato  a Saul,  o da 
Saul . 

1 Ql  ONORE  Iddio  mio , in  te  folo 
ho  ripofto  ogni  fperanza  : e però 
tu  mi  faina , e liberami  horamai  da 
tanti  perfecutori  miei , e miei  ne- 
mici , 

l Acciò  non  forfè , quali  fiero  leone , 

fac- 


• v.m 

8 Difcedlte  a me  om 
nesj  qui  operamtni 
iniquitatem  ; quo- 
niam  exaudiuh  do- 
minui.  yocem  fie- 
tus  mei . 

9 Exaudiuh  dominut 
deprecatione  med  ; ' 
. dominus  orationem 
meam  fufeeph . 

I o Erubefcant^<&  con 
turbentur  yeheme 
ter  omnes  inimici 
mei:  conuertantUTy 
erubefeàt  yaldt 
yelociter,  . 


1 Domine  Deus  meut 

in  te  gerani  : 

Mum  me  facexomm 

nibus  perJiquentU 

tibus  met.Cr  libe-^ 
rame  , 

X 'He  quando  rapiai 


ytlf  anima mea: 
dum  no  e fi  qui  re~ 
dimat , ncque  qui 
faluumfaciat, 

^ Domine  Deut  me-  3 
US  fi  feci  ifiud  : fi 
efi  iniquità!  in  ma 
■ nibus  meis  , 

4 Si  reddidi  retribui  4 
sibus  mihi  mala:de 
. cidam  merito  ab  ini 
ntieis  meis  inanis  . 

f Verfequatur  inimi  5 
CHS  anima  meam, 

O"  cofrehendaty<y* 
cocmlcet  in  terra  vi 
• tam  meam:C‘  glo- 
riam  meam  in  fui- 
uerem  deducat . 6 

4 Exurge  Domine  in 
ira  tua:<ir  exaltare 
in  finibus  inimico- 
rum  meorum  » 


7 Et  exurge  Domine 
Deus  meus  infréf 
aepto  quod  tnanda- 
/li:& finagoga  po- 
fulovum  circunda- 
bit  te» 
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faccia  rapina  di  quefta  animi  mia 
chi  tu  fai,  nè  vi  fia  chi  mi  aiuti,  e chi 
mi  falui . 

E veramente  s*io  feci  mai  quello , di 
che  mi  accufano , e fe  peccato  tale 
vfcì  mai  di  mia  mano , 

Anzi , s’io  ho  pur  refo  mal  per  male, 
fa  Signore  ( ne  fono  contentifsimo) 
ch*io  refti  vinto,  c che  io  foggiaccia 
a miei  nemici  : 

Ch’eglino  non  folomi  perfeguitino , 
maperfegiiitando  mi  abbattine,  e 
calcnino, quali  fango,  la  mia  vita,& 
ogni  gloria  mia  facciano  così  vile, 
come  folTepoIucrc. 

Ma  fe  dall’altro  canto , tutto  ciò , che 
mi  oppongono,  è calunnia  : Deh 
Iellati , ò Signore , e con  ben  giufto 
fdegno , moftra  la  tua  potenza  fo- 
pra  loro , e fa  che  veggano  di  quan- 
to auanza  la  tua  grandezza , quel- 
lo , a che  polibno  arriuare  i lor  con- 
fini. 

E bene  lo  dei  fare,  poiché  il  mede- 
fimo  hai  comandato  tu  a gli  altri 
giudici;  cioè,  che  non  lafcino op- 
primere gli  innocenti  ; c lo  dei  fa- 
re di  più,  perche  in  qucfto  modo 
s’accrefeerà  il  tuo  culto , c la  con- 


gregatione  de’  giufti  non  più  tur- 
. bata 
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bata  da  i nemici  tuoi, ti  cingerà  ogni 
giorno  in  maggior  numero . 

8 Si  che,  quando  non  vi  fofle  altro  per 
la'falute  fola  di  tanti  buorrtini;  tor- 
na a dichiarare  le  tue  grandezze , (o 
Dio)  e fa  che  ficonofca,  che  a te 
fpetta  il  giiidicio  di  tutto  il  Mondo 
infieme . 

) Nel  qual  giudicio , quanto  appartie- 
ne a me,  in  quello  cafo,  io  ti  chieg- 
go giullitia , & non  pietà , e confa- 
pcuqlc  a me  lleflb,  mi  fondo  tutto 
nella  mia  innocenza . 

)Ma  in  vniuerfale,ne’  tuoi  fanti  giudi- 
ci;, confondanfi  le  colpe  de’  pecca- 
tori, & aiutinlì  le  bontà  de’  giufti  da 
te,  (Signore)  che  non  foto  le  attioni, 
ma  innno  dentro  a cuori  vedi  i pcn 
fieri  nollri. 


Che  in  quella  maniera  & io  in  par- 
ticolare farò  giullamente  aiutato  da 
te , e faranno  fatti  falui  tutti  i giu- 
fli  . 

^oi  fra  tanto,  federati ,'  & empi, 
lappiate  , che  il  gran  giudice  Iddio 
pillilo  è , però  vuol  punire  : For- 
:c  è,  e però  può  punire;  ma  èpatien 
e ancora  , & però  talor  differifee 
l punire . Et  febene*egli  di  giorno 
n giorno  ad  ogni  voUra  colpa  non 

B 


S St'fropter  hxne  in 
altum  regredere.'da 
minus  iudicat  pò- 
falos. 


9 ludica  me  domine 
fecundum  iufiitià 
meam:iT  fecundit 
innocemiam  meam 
fuper  me , 

1 o Con/ìtmetur  ncqui 
tia  peccatorum,  CT 
diriges  iuHu:f.ru-‘ 
tans  corda  , Ò*  re- 
nes  Deus, 


H Ittfium  adiutoriii 
tneu  a domino  : qui 
faluos  facit  reÈios 
corde. 

1 ^Deus  iudex  iufiusy 
for»St&  patiens  : 
nunquid  irafdtur 
ferfingulos  diesi 


vi 


^ft  fonuerft  fue^ 
ritìs  ^glaiintn  fuu 
yibrat*it:arcu  futi 
tetenditfet  farauip 
pUuntf, 

f^Etineo  parauit  >4 
Jamortis:  fagiitat 
fuas  ardentjbiés  ef- 
fecit. 

partoritine 
iufiitiam:  concepìt 
dolorem,^  paperi/ 
/ni^uifatem, 

I t 

ir 


f (S  LacitW  aperuit,  fT 
rffodit  eum  : ^ in- 
/idit  in  foti/i  , qua 
fecit, 

ty  Conuartetor  dolor 
eius  in  caput  tius; 

in  ytrtùem  ip- 
Jtus  iniquitas  jeiftf 
defcendet. 

/ 8 Coìifiiehor  domino 
fecundum  iuffitid 
tius;tT  pftUam  no 
mini  domini  alti 

mi. 

Ce  . 

va 
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vi  và  gaftigando, 

J5  All^yltimo,  all*vltimo  nondimeno, 
fc  non  yi  muterete  , vibrerà  il  ta-» 
gJicntifsimo  coltello  della  fua  giu- 
ftitia , e di  già  ha  refo , e preparato 
l'^irco, 

14 E fopra  vi  ha  pofto  faette  mortali, 
faette  (dico  ) fatte  con  carboni  sì  ar- 
denti , j&  infocati , che  ben  poflbn  ' 
.chiamarli  iftrumenti  exprefsifsimi 
di  morte , 

j 5 Et  allora , fe  alcuno  ragionando  del- 
rimprefe  de’  miei  nemici  contra  di 
me,  dirà,  che  hanno  partorito, cioè, 
che  c[uei  dolori , e cne quei  mali,  i 
quali  haucuano  concetti  di  voler- 
lermi  fare , gli  hanno  condotti  a ef- 
fetto : 

16  Vero  è ( rifponderò  io)  che  l’hanno 
fatto,  & hanno  aperto  il  lago,  c fca- 
Uata  la  fofTa;ma  yi  fono  caduti  egli- 
^noftefsi , 

I7Eti  mali,  che  volcuano  fare  a me, 
fon  ritornati  addoflo  a lormedefì- 
mi  ; e fopra  a’  capi  loro  fon  venuti  a 
cadere  i lor  peccati  * 

1 8 Del  che  ne  loderò  io  fcmpre  la  giu- 
ftitia  di  Dio,  e ne  andrò  cantando 
in  gloria,  e laude  del  fuo  nome  al- 
jifsimo^ 

S A L'* 


SALMO  Vili. 


Isella  grandeT^a  di  Dio , di  Chrìfio , 
e della  creatura  ragioneuole  • 

i 

X QJIgnore,  Signor  di  tutti  fl, 
nia  di  noi  ferui  tuoi , fpecialmen- 
tc,  quanto  è egli  horamai  e riucri- 
to,&  ammirato  il  chiaro  nome  tuo, 
ò per  la  grandezza  de’ tuoi  fatti, 
ò per  la  diffufìone  della  predica- 
tione  Euangelica  nell’uniuerfa  ter- 
ra ? 

a Anzi  perche  lafciando la  terra,  infi- 
no fopra  i cieli  è penetrata  la  magni 
ficenza  tua  ; mentre  che  iufin  là  t’a- 
dorano gli  Angeli,  & infin  là  è fia- 
to aflunto  per  federti  alla  delira  il 
tuo  figliuolo . 

3 Per  quello  da  vna  banda  anche  gli 
infanti , e i poppanti  figliuoli  con 
lingue  mutole  efaltano  il  tuo  no- 
me, e dall’altra,  come  gli  H ebrei 

' fanciulli  per  età  cantarono  le  lau- 
di di  tuo  figlio  ; così  lo  fanno  adef- 
fo  i Chrifiiani  huomini,  fanciulli 
pure  anch’efsi,  ma  per  femplicità , 
e fannolo  in  modo  tale,  che  ne  re- 
B 2 fiino 


X Domine  dominus 
mfier:  quam  admi 
rabile  efi  nomrn 
tuum  in  yniuerjn 
$erv4  i 


I 

2 ^oniatn  eleuAtx 
eJf  magnificentin 
tua  fu^er  totlos. 


^ Ex  ore  ìnfantium  i 
er  lacfentium  per~ 
fecifli  Uudem  fro- 
fter  inimicos  tuos  : 
yt  deflruai 

yltorem  . 
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4 J^onUm  videbo  ea  ^ 
luf  thot^opera  dtgU 
toruw  tmrum:Lt$- 
pam^et  SttllAf^eiuit 
tpfundaiii. 


5 i^*id  eSi  hamoyt^d  « 
memor  ts  etnst  aut  * 
fii-ius  hominis jquO’ 
nìam  yijìttu  tum  i 


4 

<S  MlnuiFii  tum  pxu  5 
lominus  ab  augelìsy 
gloria,  honoreco 
ronafft  eutn:^  co- 
fiituifii  tum  /Ì4fer 
opera  manuH  tpa- 
rum. 


ftino  cofufi  i tuoi  nemici , e lor  peri 
fecutori. 

Ma  io  mentre , ò contemplo  e Cieli, 
e Luna,  e Stelle,  ealtretue  fatture  ; 
ò penlb  a gli  Apoìloli,  a’  Confellb- 
ri,  a’ Martiri,  e a tutta  la  tua  Chiefa, 
non  .pollb  contenermi , ch’io  non 
^fclami,  e dica  ; , ^ 

E che  cofa  però>ò  Signor  mio,  fjamp 
noi  homicciuoli , eìÉgli  de*  mortali, 
che  tu  ne  babbi  ad  hauer  tanta  me-» 
moria , e tenere  tanto  conto  ? ò ve- 
ramente, che  marauigliofb  huomo* 
è quello  Chrifto , che  tu  hai  hauuto 
memoria  di  mandarci,  e per  lo  me- 
Zo  fup  di  vifitarci  ^ 

L^hiiomo , quello  è certo , tu  per  na- 
tura l’hai  fatto  poco  minor  de  gli 
Angeli  : per  gratia.capace  della  bea- 
titudine : per  dignità  quali  padro-r 
ne  dell’altre  creature.  Etil  tuo  fi- 
glio , per  yn  poco  di  tempo,  l’hai 
pollo  fiotto  gli  Angeli,  mentre  ha 
prefio  forma  di  fieruo  j ma  fiubito 
l’hai  tornato  a vellire  d’immo.,ta- 
Jità  , c di  gloria  , e l’hai  fiolleuato 
tanto  alto  , che  auanza  e 1’  altre 
creature , e gli  llefisi  cori  de  gli  An- 
geli. 


7 Omnia /ubieci/fi  7 ^*huomo  hai  di  più  refi  obbe- 

dicn- 


s 


9 
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dlè'nti , e le  pecore , e i buoi  ^ é tutti 
gli  animali  più  feroci , e tetto  allo 
imperio  di  Ghrifto  hai  foggiogatO 
& 1 giudi  attitìi,  & i buoni  con- 


templati ui:  & ( uogliano,ò  non  Vo-^ 
gliano)  tutti  i peccatori  del  Mon- 
dò < 


Fra*(juali  peccatori,  coti  fi  conten- 
gono i fuperbi,  gli  auari , & i libi-» 
dinofi  , còrnea  loro  fra  gli  animali 
rifpondono  gli  uccelli  del  Cielo,  i 
pelei  del  mare,  e tutte  quelle  cofe, 
che  guizzano  per  Tonde. 

Si  che  (torn anelo  a direnò  Signore, 
ò Signor  noftro,quanto  è egli  chia- 
ro horrnaiil  nome  tuo  per  tutto’] 
Mondo? 


SALMO  IX. 

» 

JRingratUmento  per  vittorie  hauH- 
te  t'oda  Dauidf  o da  Chriflo , )>  per 
Chnjlo . 

1 I loderò  Signore  con  tutto*! 
JL  cuore  , Se  andrò  narrando  le 
marauig’ie  tue. 

2 AUegrerommi,  e gioirò  in  te,  e can-^ 

terò  il  tuo  nome. 

J Per- 


é$Htf 

cues,& boHes  yni^ 

uerfxf , infuftr  . 
fttOTÀ  camfii 


8 f^ólucres  certi, & pi 
feci  ntaris.  cjm  ptr^ 
àmbulxnt  ftntitxt 

Maris . 


9 iyomlnc  dòfnìnut 
nofier:  quam  a imi 
rabile  tri  mmtn 
tuum  in  yrniterpé 
terrai 


1 Confitehor  tihi  Do 
mine  in  iota  corde 
mto:  narrabo  ow- 
nia  mirabilia  tua  t 
1 LxtaboTy  Cy  exulm  i 
bo  in  te:  pfallam  ne 
titifii  tuo  altijjimi  ^ 


• 4 


1 

5 In  connettendo  ini  ^ 
tnìcit  meumretror 
fum:infjrm«bMturt 
CT  fenbunt  a facie 
tud. 


4 QuonUmfecifliiu  ^ 
dicium  meumyCr 
cauftm  mei:  fèdi^ 
ai  Juferthronuntf 
€jui  iudicas  inai* 
tiam . 

5 IncrefAai gentet  ^ J 
&'  feriti  imfÌHs:na 
men  eorumdeUai 
inAternum,  &m 
fecnltitn  fecidi . 

6 Inimici  de fecerunt  6 
framcA  in  fìnem  : 

& cinitates  eorum 

dearuxiai . 

7 Verit  memoria  eo  7 
rum  cum  fonitu;et 
domtnus  in  aternU 
fermanet . 

I 

8 Varauit  iniudicio  S 
thronum  fuum:  Ù" 
iffe  iudtcabit  orbe 
terra  in  aquitate  , 
iudtcabit  fopulost 
iuaUia, 
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Perche  nelle  uittorie,ò  chchohauu- 
te , ò che  io  fono  per  hauere,  quan- 
do fi  danno  in  fuga  i miei  nemici , 
ben  sò  io  certo  , che  non  di  me , nè 
della  mia  uirtù  è opera  quefta,  ma 
ogni  cofa  viene  da  te  folo. 

Ilquale,  per  far  ragione  à me , e uen- 
dicarmi  delle  ofrefe  hauiite,  quafi 
fe4endo  fopra  il  gran  trono  della 
màeftà  tua,  giuftamente  hai  danna- 
to imei  nemici* 

Hai  conflife  le  genti , hai  dato  mor- 
te all'empio,  e infino  a’  nomi,  & 
alle  fame  loro  tu  l’hai  eftinte  in 
modo , che  non  fi  Pentiranno  più  in 
eterno* 

Le  fpade  de  i nimici  fi  fono  quafi  sfi 
late,  & ifpuntate , e le  Cittadi  loro 
fono  diftrutte  * 

Perita  è ogni  memoria, che  fi  haueflc 
di  loro , come  fe  fufle  un  fuono,che 
nafee,  e muore,  e non  mai  più  rina- 
fee:  tutto  in  contrario  di  quello  che 
fai  tu,  che fei  immortale. 

In  fomma  ciba  data  caparra  il  Si- 
gnore di  quel  trono, e giiidicio  vni- 
iierfale , ou'egli  con  giuftitia , non 
quelli  , ò quelli  haurà  da  giudi^ 
care  , ma  tutto  il  Mondo  infie- 
me. 


Enel- 


nono.  2t 

^ E nello  fteflb  tempo  lì  è fatto  cono- 
fcere  ricetta  tote,  e rifugio  de'poue- 
ri,  e aiutatore  loro  troppo  opportu- 
no in  ogni  loro  bifbgno. 

1 0 Sì  che  {peri  pur  dunque  in  lui  chiun 
que  ha  cognitionc  del  fuo  nome,& 
afsicurifi,ch*egli  mai  non  abbando- 
na chi  lo  cerca.  • 

1 I Cantini!  falmi  a lui  habitatore  del- 

, ' la  Città  di  Sion  : e fra  tutte  le 
genti  uadanli  predicando  l’ opere 
lue. 

1 2 Perche  molto  clattamente  ha  egli  ri- 
cercata  conto  del  fangue loro, ingiù 
llamente  Iparfo,  nò  ha  trafeurata  la 
oratione  cle'poucri. 

1 3 Quella,con  la  quale  anch*io,  quante 
volte  dico,  babbi  pietà  di  me  ; vedi 
Signore  la  ballezza  mia,edouemi 
hanno  ridotto  i nemici  miei . 

14  E tu  che  lai  cauare  gli  huomini  inlìn 
fuori  dalle  fauci  della  morte,  caua 
pur  me  da  quefteftelle  porte,  acciò 
che  io  in  altre  miglior  porte , cioè 
nelle  publiche  congregationi  della 
tua  fanta  Chiefa,me  ne  vada  efaltan 
do  le  tue  laudi. 

15  E coli  farò, e gioirò  perla  lalute,  che 

habbiamo  hauuta  da  te,e  dirò  : Di- 
co , che  le  nemiche  noftre  genti  in 
B 4 quella 


nus  refugium  pati- 
feri:  aditetor  in 
fortunitatiBuf  irt 
tribuUtione , 

10  Et  jperet  in  teiqui 
mueriit  novntn  tu-* 
um  1 quòniam  non 
dereliquiHi 

tei  domine  ^ 

1 1 VftUite  domino  f 
qui  habitat  in  Sio  f 
annuciate  inter  g'e-^ 
tei  ffudia  eius . 

J 1 Quoniàmtequir'ee 
fanguinem  eorunt  ^ 
recor  datus  efftnon 
e fi  oblitut  clamor'^’ 
fauperunt . 

tg  Mi  ferire  Mei  do» 
mine:  ride  humili» 
tatem  meam  de  ini 
meis  meis  . 

1 4 i^ui  esaltai  me  dé 
portis  monis:yt  M 
nunaem  omnestan 
datjones  tuoi  in  fot 
ùs  fUteSioné 


1 $ lExultabo  in  pdutd 
rituo:infixd  fune 
gentei  in  interine 
quem  fecerunti 


m 


l6In  lae\Heo  iflo,ejue 
aifconderunfcom- 
frehenftti  efi  fes 
eorum  . 

17  Cognofcetur  domi- 
niti iudida  facies  : 
in  operibus  manuA 
fitarum  comprehen 
Jus  eff  peccator , 

1 8 Conuertantur  pec» 
catoresin  infernU  : 
omnts  gentcs  quee 
obliuifcuntur  Leu. 

19  Quoniam  non  in  fi 
né  obliuio  erit  pau 
peris.'patientia  pau 
perum  non  peribit 
in  fìncm. 

Ì.0  Exurge  domine^no 
confortetur  homo  : 
iudicentur  gentes 
in  confpeSfu  tuo . 

XI  CmFHtue  domine 
legijlatorem  fuper 
eos'.yt  fciantgetes^ 
quoniam  homines 
funt. 
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quella  morte  , che  deftinauano  à 
noi , fono  reftate  loro . 

16  Ecco,  che  in  quel  laccio,  chehauc- 
uanotefoà  nois’è  intrigato  il  loro 
piede . 

17  Così,  cosili  conofee  là  giuftitia  di 

Dio,  mentre  nelle  mani  di  feftef-. 
fo  rimane  prelb , e morto  il  pec- 
catore . 

18  Et  è ragione,  che  infino  nello  Infèr- 
no fieno  precipitati  i peccatori , e 
tutte  quelle  genti,  che  fi  feordano 
Iddio. 

19  E che,  fi  come  da  una  banda,  non  in 
perpetuo  , rimane  abbandonato  il 
pouerello , c la  patienza  di  lui  al  fi- 
ne non  è uana. 

20  Cofi  dall’altro  canto, tu  ti  leui  Signo 
re,  enon  patifei,  cheprofperino  gli 
empiranzi  fieno  condannatele  gen 
ti  tue  inimiche  da  te  fteflò. 

21  E che  fopra  di  loro  tu  metta  freno, 
e poteftà  regale  : fi  che  auuiliti , Se 
abbaflati,conofcano  i fupcrbi  d'efle 
re  huomini . 

QueflOi  che  fegue,fe  bene  da' Latini  uiene 
continuato  al  precedente , è nondimeno 
di  sì  diuerfo  /oggetto , che  da  gli  Hebrei 
è riputato  per  un'altro  Salmo . 


1 
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T^^rratione  coBumi  de  gli  emfi^ 
pregando  iddio , che  uoglta  gd^ 
ftig*rgli. 

2.2.'T7  Parche  ? e perche,  òSiOTore, 
jC/ti  porti  tu  in  maniera,  che  pare 
che  ci  babbi  abban  donato  ?e  appuri 
to  in  quel  tempo , che  farebbe  più 
opportuno , pare  che  non  ti  curi 
delle  noftre  alflittioni  ? 

23  Sappi,  che men tre lafci  pigliar  bal- 

danza all’empio,  uien e a patirne  il 
■ pouero  : E fe  bene  fogliono  i dife- 
gni  del  peccatore  Tempre  tornargli 
addoflb  ; fra  tanto  male  fono  tutta- 
uia  I*op re  di  lui . 

24  II  quale  trouando  adulatori  , che 

uanno  lodando  i fuoi'empi  dife- 
gni,&  che  dicono  bene  delie  fue ini 
quità  : 

25  Accecatada  quelli, non  cefla  mai  di 

prouocarelddio,  &dato  in  preda 
airiracondie , & all’altre  fue  paf- 
fioni , non  cerca  mai  fe  ciò  ch’ei  fà, 
lìa  per  piacere  a Dio . 

26  Pare  appunto,  che  quanto  à lui, non 

fi  ritroui  Iddio,  così  fon  piene  di 
peccati  enormi  tutte  Tattioni  fue  in 
ogni  tempo. 


Che 


XI  yt  ^Htd  domini rt 
teptii  longe:  dejpl 
OS  in  opportunità.^ 
tibus^in  iribuUÈÌé- 


2 j Dum  JuperhJt  im 
piusyìncoditur  paté 
per:  comprehendum 
tur  in  confr^t  qui» 
bus  cogitAnt. 


24  SluontA  laudttttr 
peccator  in  defìde» 
riis  anìmn  fusti  0“ 
iniquus  benedici» 
tur. 

25  Exacerbauitdomi» 
num  peccator:  fedk 
dum  mulritttdtnem 
' irte  fuA  no  qusereu 

26  “llon  tfl  Deus  im 
covjptSÌH  eiuti  in» 
quinatsefttr.t  ine  il 
iiusin  omni  tempo» 
re. 


17  Auferunturìudi- 
cU  tua  a facie  eius: 
omnium  inimicorii 
fuorum  dominabi- 
tur. 

18  Dixit  enim  in  cor- 
do fiéo:  no  mouebor 
ingeneratione  inge 
nerationijjìnema- 
lo. 

1<)  Cuiusmaledictfo- 
ne  OS  flenum  e fi  , 
CT  amaritudine^^ 
dolo  : fub  Lingua  e- 
i«  j laboTt  ^ dolor. 

JO  Sedet  in  infid^s  cu 
diuitibus  in  occul- 
tis:yt  interfìciat^in» 
nocentem. 

3 I Oculi  eius  in  pau» 
ferem  rejpiciunt  : 
infidi atur  in  abfio- 
ditOyijiHa/i Leo  in  fpe 
lunca  fua. 

gz  In/Idiatur,  ytra- 
fiat  fauferemira- 
fere  fauferem  d» 
attrahiteum  , 

aln  latjineo fuo humi 
liabif  eum:inclina^ 
bit  fcy& cadet  cum 
duminatus  fuerit 
fan  forum. 


S A L M (y 

27  che  Dio  habbia  à giudicare  il  Mon- 

do, à quefto  eg)i  non  penfa  : e fola- 
mente  gli  bafta  di  conculcare, ed  op 
primere  tutti  i nemici  fuoi. 

28  Dice  fra  fe  : quella  felicità  durerà 

Tempre,  e farò  Tempre  fenza  ma- 
le alcuno. 

29  E fra  tanto  piena  ha  Tempre  la  boc- 

ca d'amaritudini,  e di  fraudi,  e dalla 
lingua  di  lui  non  efce  mai  parola  , 
che  non  fìa  indirizzata  a dar  fafti- 
dio,&  afflittioni  ad  altri. 

SoTiene  di  più  la  pratica  de*  potenti 
inhdioTamente,  a fine  di  potere  con 
tal  coperta  opprimere  gli  innocen- 
ti. 

J 1 E però  ha  Tocchio  addolTo  al  poue- 
ro,e  quali  leone,  che  dalla  Tua  Tpe- 
lonca ftia in  aguato,  alpetta  il  tem- 
po per  inlidiarlo. 

3 2 Inlidiarlo  dico  in  modo  tale , che  ne 
faccia  rapina,  Te  bene  douefle  Tar- 
la anche  difsimulando,  & allettan- 
po. 

E torto  chel’ha  ridotto  a cader  nel- 
la rete , non  li  contenta  ancora , ma 
gli  li  getta  addollb  ; e per  più  do- 
minarlo , e per  più  opprimerlo  , 
lo  laTcia  cadere  lopra  le  medeli- 


Tut- 


mo . 
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34  1 utto  ) perche  nel  fuo  cuore,  ò non 
crede,  o non  penfa  alla  prouidei)2a 
di  Oio,e  dice,  che  il  Signore  è uol- 
to  in  altra  parte , e non  uederà  mai 
i iiioi  misfatti. 

3 5 E però , deh  moftr^i  tu  il  contrario  , 
ò Signore,  e tenendo  protettione 
de’  poueri , fa  che  fi  uegga  infie- 
. me  la  gran  potenza  delia  mana 

tua. 

3 6 Fa,  che  mentre  l’empio  ti prouoca 
all’ira,  e uà  dicendo,  che  tu  non  cer 
chi  il  conto  delle  ingiurie^  e de’  tor- 
ti , che  fi  fanno  altrui, 

3 7 Vegga  ( fciocco)  à Tue  lpefe,che  ma- 
le non  fi  fà,  alqualetùnonpenfi,  e 
finalmente , che  tu  non  dij  à te  ftef- 
fo  da  punire . 

3 8 Fà , che  fi  come  à te  è raccomman- 
dato  il  pouero,&  in  te  folo  ha  ripo- 
fto  l’orfano  ogni  aiuto  fuo  : 

3 9 Così  fia  abbattuta, e fpezzata  la  for- 
za de’  malighi  : fieno  ben  difeufsH 
lor  peccati,  ed  eglino  medefimi  fie- 
no difperfi  in  modo , che  appena  fi 
ritrouino. 

40  E cofi  farà , & viuerà  Iddio  in  eter- 
no, e regnerà  per  Tempre  : e dalla 
terra  di  lui,ò  che  fia  quella  ter- 
ra , ò la  gloria  d^  cielo  , faran- 
no 


3 4 Dixtf  enim  in  cor>- 
de  fm  : ^blttus  eft 
Deus  : auertit  fa- 
tiem  fud  ne  yideat 
in  finem . 

3^  Exurge  Dentine 
Deus,  C7*  exaltetnr 
tttanus  tua:ne  obli- 
ttifiaris  ^auferum. 

36  Propter  tfuid  irri- 
tautt  irtpiuT  fJeu  t 
dixit  enim  in  corde 
fuo  non  requiret, 

37  l'ides,qmnlam  tte 
laborem  , ^ dolore 
conjìderas  : yt  tra- 
das  eos  in  manus 
tuas . 

387"  ibi  dereliSius  eft 
faitper:  orphano  tu 
eris  adiutor . 

39  Cantere  brachium 
feccaioris^'d’  mali- 
gni: quaretur  pec- 
caium  illiusj  ne 
inuemetur . 

40  Dominut  regnabit 
in  aternum  , CT'  in 
feculum  feculi-.peri 
bitis  gentes  de  ter- 
ra tUius. 


r 
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' no  banditi,  e difcacciati  gli  citipi^ 
4t  ttfidtrìum  faupe  Perche  in  fomma , conhderando 

fua  gran  pietà , poisiamo  noi  giufta 
mente  credere,  che  già  habbia  egli 
efaiiditi  i defiderij  de*  pouerelli , e 
che  la  fola  difpofitione  de*  cuori 
habbia  già  fatto  tanto , 

Che  egli  fia  rifoluto  di  proteggere  i 
poueri , e i pupilli , e di  far  di  ma- 
niera , che  perdano  l’orgoglio  que*^. 
ili  fuperbi  , & iniqui  » 

SALMO  X* 

Rtjfofla  dd  amici , che  lo  ferfttade* 
nano  sfuggire,  affermando,  che 
non  vuole  altro  aiuto , che  da  Die» 
i.JReg,  /p. 


rum  txauatun  ao» 
minits:pr^parAtio~ 
nem  cordis  eorum 
audiuit  Auris  tua . 


4%  ludìcare  pupillo  y ^2 
& humili'.yt  rio  ap 
fonai  y lira  magni- 
fitarefehomofuprr 
Urram. 


/. 


I In  Domino  eonfìdo^  I 
-^uemodo  dicitis  ani 
tua  mese  : tranfmi- 
grain  mottm  ficut 
r^fri 


z l^oniam  fece  pec^ 
catores  inttnderut 
arcu  ttt  :parau  trunt 
Jaginas  jìtas  in  pha 
tetra, -vt  fagittet  in 
(curo  teSios  corde. 


w 


IN  Dio  mi  confido  io,  ò mici  ami- 
ci, e non  nella  mia  fuga  : e però , 
non  occorre,  che  mi  perfuadiate, 
(qual  s'io  fofsi  un’vcccllo  ) ch’io 
pafsi  bora  ad  un  monte,  & bora  ad 
vn*altro. 

Per  quello  folo,  chei  miei  nemici 
habbian  già  tefo  l’arco  , e dilJ)ofle 
le  freccie, cioè  fatti  i difegni  per  of* 
fender  me  j &i  feguaci  miei. 

Ève- 
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{ E veramente  eglino  dal  lor  canto  , 
ò Signore  , hanno  disfatto  quello 
che  nai  fatto  tu:  mentre,  & han- 
no tranfgredito  le  tue  leggi,  & han- 
no cercato  di  tor  quel  Regno  a 
me,  che  pur  turni  dònafti  : nè  io. 
dal  mio  canto  mi  poflb  imagina-^ 
re  d'hauer  mai  fatta  cofa  con  tra  lo- 


' ro.  ^ . 

Ma  quello  è quello,  che,  comedi!^ 
A , , ch’io  mi  fidi  in  Dio,  come  in 

quello  ch’io  sò,  che, ftando  in  cielo, 
quali  nel  fuo  gran  tempio,  ogni  co- 
la difecrne . 

5^  Sò  , che  con  occhio' di  pietà  gran- 
difsima , fuol  riguardare  i poueri  ; 
che  dall’altro  canto , co’  cenni  fo- 
li, fi  sà  far  render  conto  da*  morta- 
li. 

6 Render  conto  dico  e da’giulli,  e da 
gli  empi  : ma  chi  haurà  fatto  ma- 
le, fi  trouerà  , che  haurà  odiato, 
& haurà  fatto  male  a fe  medefi- 
mo,. 

g Mentre  che  in  quella  vita  diluuie- 
ranno  (fecosì  può  dirli)  fopra  di 
lui  lacci  d’affiittioni , e di  miferie  : 
e nell’altra  ( che  è peggio  ) c fuo- 
co, e folfo,e  Ipirito  di  procelle,  cioè 
vento  importuno  d'ogni  dolore , c 
' . pena 


3 Slitonià  perfe- 
ciffiy  àtfiruxtrui: 
iufius  aittem  quid 
futt  i 


- % r ' 

■ ■ 

4 Dominus  in  tempU 
ftnSlo  fuosdominm 
inculo  fedestins. 


5 Oculi  eiusinpau» 
ptrem  rtfficiunt  : 
palpebra  eius  inter 
rogant  fitios  homi'- 
num . 

6 Dominut  interro» 
gxt  ÌHfÌumt& im-^ 
pÌHm:qui  autem  di 
lìgit  iniqiiitatent  , 
odit  animam  Juant, 

7 Tluet  fnper  pecca» 

tores  laqueos  tigni  r, 
CT  fulphitr,  yj»i 

ritus  pro'ceUaruntt 
parj  calfcis  eorurn  p 
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pena  farà,  o'quella  parte  di  beiian- 
da , che  in  conuito  si  mifero , haurà 
loro  da  toccare,  o parte  appena  di 
quella  gran  pafsione,  che  hauranno 
da  patire. 

S Quoniaiuffutd^  g Tutto,  perche  ègiufto Iddio;  e CO- 

me  giulto  gli  piacaon  le  giultitie  : 
e quelli  folo  appruoua  , che  fono 
giufti.  _ 


mnusj^  infitiMi 
dùexit  : aquitatem 
yidis  ymués  eius . 


- *«  *.l  fc»-* 
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r «1  itt/i 


1 Saluunt  me  fac  do 
mine^quonUnt  de- 
fecit  fxn£ÌHs\qHO^ 
ntà  dminutafunt 
yentates  afilli  ho^ 
minum . 

a Vana.  Ucuti  funt 
ynufquifqi  ad  prò- 
ximunt  fnumdahia 
doloft  in  corde,  ^ 
(orde  ioctitt  funt. 

3 jyijperdatdominus 
yniuerfa  labia  d«> 
loft  : ^ linguam 
magniloquam. 


Si  duol  della  corrottela  de*  tempi , e 
Jpera  con  la  venuta  del  Saluato^ 
re  ogni  Itberatiorte , 

1 A IvTAMi,ò  Signore,  a sì  cat- 

tiui  tempi,  ne’  quali  pare  ap- 
punto, che  lia  fmarrito  il  feme  de 
gli  huomini  da  bene , nè  fi  ritruo- 
ua  più  chi  dica  il  vero . 

2 Cialcuno  trattando  col  fuo  prossi- 

mo,ò lo  adula, ò lo  inganna,ò  lo  cor 
rompe  : e le  fraudolenti  labbra  de* 
mortali  parlano  con  due  cuori . 

3 Che  le  poffa  difperdere  il  Signore  le 

labbra  fraudolenti,  e le  often  tattici 
lingue  di  coloro , 

Iquali 
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4 Iqualì  da  vna  banda  dicono , che  vo- 

gliono la  fua  lingua  in  libertà , eC- 
ler  padroni  delle  loro  labbra,  di- 
re quello , che  lor  piace,  e che  nin- 
no ha  da  eflere  Jugnore  de  i loro 
detti .. 

5 Ma  dall’altro  canto  ; io  ( rifponde 

Iddio)hauuta pietà  delle  miferie  de* 
poueri,e  de’  fofpiri  loro,  farò  vede- 
re, chi  efsi  fono . 

6 Manderò  il  Saluatore  , e metterò  i 

miei  poueri  in  iftato  di  falute , & in 
quella  attiene , e con  quello  Salua- 
tore, mollreròio  coli  arditamente 
le  mie  for2e,quanto  conuiene  a fiac 
care  tanto  orgoglio , 

7 E coli  bifogna  dunque,  che  noi  cre- 

diamo, che  farà;  perche  eflendole 
parole , c le  promelTe  di  Dio  calle , 
c pure  da  qual  li  voglia  bugia,  o in- 
ganno,e  piu  purgate,  che  non  è vno 
argento,  prima  llnitto  nel  fuoco, 
poiprouatoalcorciuolo,  e purga- 
to ben  piu  di  fette  volte. 

8 Egli  fenza.  dubbio  , come  ha  pro- 

mèlTo,  così  ci  aiuterà,  e ci  difen- 
derà , ò Signore,  da  quella  mala 
gente,  c da  quella  etàjhno  in  per- 
petuo . 

9 Che,  a dire  il  vero,  fe  beneadeflo 

pare, 


4 Qui  dlxerunttU»* 
guant  nofiram  mu 
gnifìcahìmus:  Ubiu 
nofiraanobii  sut: 
quis  nofltr  domi» 
nus  efii 

5 Tropter  miferiam 
inofum,&  gemitìi 
fauperum.'nunc  e- 
xurgamjdicit  domi 
nus. 

6 Ponaminfdutari: 
fiducialittr  ugém 
in  eo . 


7 Eloquia  dominicelo 
quia,  calia,  argen^ 
tum  igne  examina- 
tum.'probatum  ter- 
rujpurgatumfepm 
flum. 


$Tu domine feruabìs  ' 
nos  : CT  cufiodiet 
nos , 4 genoratione 
hac  in  atemum . 

9 In  circuitu  imff 
ambulant  :fecun» 


immaltUM^netui  ■ 
multiflicMfii  film 

hominmm. 


IC»* 


I FJ^ueeju»  domine  I 
ehlmifcetis  me  in 
fntm'yfque^uo  a- 
uenisfaciem  tnam 
Mtnet 

% S^amdiu  ponam  2 
tonfUia  in  anima 
meaidolorem  in  cor 
éemee  perdiemf 

ì exaltabi  J 

t^inimicui  meus 
fiéptrme  i refpice, 

^ exaudi  me  domi 
ne  Deus  meus. 
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pare,  che  da ogn*intorno  altro  noi 
non  vediamo,  fenon  empi,  bifogna 
nondimeno  confidcrare , che  fecon 
do  Ja  grandezza  della  prouidenza 
tua  , tu  ftelTo  fci , che  permetti  co-  • 
fioro,  e che  fecondo  la  grandezza  ' 
•della  clemenza  tua  , Tempre  farai  > 
gran  conto  della  falute  di  tutti  noi  ^ 
mortali  ► 

V 

SALMO  XII.  . ‘ ^ 

I * . t , . 


Oratìone  in  vn  gran  trauaglio , ^ 
tentattone  : Dauid  forfè  perfè- 
guitato  da  Saul.  /.  Reg. 


FI  NO  a quando,  ò Signore,  dal 
tuo  canto , moftrerai  tu  d’hauer- 
mi  fcordato , e d’haucr  volta  la  tua 
faccia  altroue  ? 

Finoà  quando  dal  mio,  haurò  io  a fta 
re  in  quella  perplefsione  de  i con- 
figli, e pieno  di  dolore  tutto  il  gior- 
no \ 

E fino  a quando , dal  canto  de  i mici 
nemici  flaranno  eglino  fuperiori  a 
me,  c mi op[ rimeranno  ? Deh,  per 
la  parte  tua,  guardami  hormai  Si- 
gnore, & efauifcimi 


r 


•4 
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4 E per  la  via  cauami  dalle  tenebre  de 

gli  affanni , accio  che  io  non  peri- 
Tca;  dandomi  in  oltre  tanto  lume  di 
gratia,ch*io  non  caggia  in  peccato . 
H quanto  a*mici  nemici,  fa, che  non 
polfan  dire  d’hauermi  fuperato,  e 
hauer  preualfo . 

5 Eglino  al  ficuro,  ò che  fieno  huomi- 

ni,  ò dianoli,  troppo  s allegreranno 
nel  vedermi,  ò foccombere,  ò pec- 
care ; ma  io  ogni  mia  fpeme  l’ho  ri- 
pofta  in  tc  . - 

6 E,  però  nella  tua  fola  falute,  e nel  tuo 

Saluatore  mi  rallegrerò , canterò  a 
te,  che  mi  dai  ogni  bene,  &i  miei 
falmi  faranno  nel  nome  tuo . 

SALMO  XIII. 

Ddla  feruerfità  de  gli  hmmtnt  : 
gaftigo  di  Dio , t venuta,  del 
MeJ^ia, 


j^lUumtnaoeuhstne- 

Ofj  ne  tntjui  obdor 
miam  in  morte:  ne 
quando  dicat  inimi 
cus  meuitpraualui 
Miuer/ìéseum, 


5 t^i  tribulant  me, 
exultabunt  mo- 
tus  fuero  : ego  ante 
in  mt/ericordia  tua 
/peroni. 

6 Exultahit  cor  meti 
in  falutari  tuo'.can 
tabo  domino^qui  ho 
no  tribuit  mthi,  O" 
ffoUom  nomini  do» 
mini  altijjìmi  , 


e *'■ 

2 
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So  N o arriuati  a tanta  fciocchez- 
za,e  pazzia  gh  huomini,che  alcu- 
no di  loro , fc  bene  non  ofa  a profe- 
rirlojcercanondimeno,  dentro  al 
cuore,  di  perfuaderea  feUeffo,  che . 
non  fi  truoua  Iddio . 

‘ C E tutti 


I Dixit  inftpiens  in 
corde  fuo  : non  eti 
Deus, 


t-  ' 

t - # %•  i 


c a 


% Corruptì funt 2 

ahominabiles  fafti 
funt  in  fiudiis  fuw 
non  efi  qui  faciat 
.bonunit  non  efi  yf- 
/fuetti  ynurn» 

5 Dominus  de  calo  3 
profpexit  fuper  fi- 
lios  hominum  : yt 
yideat  fi  ef{  intelli 
gensyO^tt  requirens 
Deum. 

jp  Oh  declimuterunt^  ^ 
fimul  inutiles  faSH 
funt:mn  efi  qi*i  fa 
xiat  bonum^non  eff 
yfqne  ad  ynum, 

.5  Sepulchrum  patene  jm 
efi  gutiur  eoru,lin  * 
guis  fuis  dolrfe  age 
.bant  : yenenu  aj^i- 
dii  fub  labiis  eoru  . 
j$  i>uorum  OS  inaledi  ^ 
fiìoneyiT  amaritu~ 
Ante fìenum  efi:ue 
Jocesfedet  eorum  y 
ad  effundendii  fan~  ^ 
gninem  , 

7 ContruM^dTi/ifelù- 
citas  in  y^saorutn, 

0"  yiam  pacis  non 
tognouerunt  : non 
.efi  timor  Dei  ante  ;3 
jocmIos  eorum 
$ 7{pn  ne  tognofcent 

. amne.'y  qui  operane 
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, E tutti  infieme  fono  così  corrotti, 
e fatti  abomineuoli,  e nelle  attie- 
ni , e ne"  penfìeri  loro  , che  ho- 
ramai  fi  può  dir  veramente  , che 
Xìè  anche  yno  vi  fia , che  faccia  be- 
ne. 

Guardi  pure  il  Signore  , da’  bal- 
xoni  del  cielo  , fopra  i figliuoli 
de  gli  huomini , fe  più  fi  truoui 
chilo  conofea , e chi  cerchi  feruir- 
lo. 

E trouerà , che  tutti  hanno  declina- 
to, tutti  fon  fatti  inutili  fuoi  ferui , 
e com’io  diceua , non  c*è  chi  faccia 
.bene,  non  pur  vno- 
Anzi  aperti  fepolcri  fono  le  fauci 
loro , piene  di  inganno  le  lingue 
auuelenate  , come  afpidi  le  lab- 
bra.. 

Tutta  maladittione,  & amarezzala 
.bocca,  velocifsimi  i piedi  a fparger 
fangue. 

Di  opprimere,  e di  far  danno  fono 
tutti  i penfieri  : di  pace  non  vo- 
gliono fentire  ; e tutto  ciò , per- 
che non  è timor  di  Dio  con  eflb  lo- 
ro. 

Onde  farà  ragione,  che  fi  faccia  co-' 
nofeere  il  Signore  da  quelli  tali , 
che  operano  tanti  peccati,  e chej 

fervù 
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fenii  di  lui  confumano,e  diuorano, 
come  foflero  pane. 

) Che  non  adorano  lui,  e che  di  quel- 
li falli  Dei  hanno  paura , de’  quali 
non  è più  fcioccacofa,  che  teme- 
re.. 

:0  O milerijC  voi  pur  ridete,  oue  vede- 
te il  giufto  riporre  ogni  conllglio, 
&:  ogni  Iperanza  in  Dio. 

I Deh  Signore , mandaci  hormai  dal- 
la Città  di  Sion , quello  che  ha  da 
làluare  Ifraelle,  che  allora  venendo 
a line  ogni  cattiuità , eaflànno  no- 
ftro,  lì  allegrerà  Giacobbe , & gioi- 
rà Ifraelle  • 

SALMO  XIIIL 

T>tUecofi  9 che  fi  ricercano  fer  an^ 
dar  e in  eie  lo 

SIGNORE,  qual  farà  colui,  che 
farà  fatto  degno  della  gloria  eter- 
na? d’habitare  nel  tabernacolo  tuo? 
e Ilare  eternamente  nel  tuo  mon- 
te , ilquale  altro  non  è , che  il  Cielo 
fteflb  ? 

I Qi^el  Iblohaurà  tanto  bene,  ilqua- 
Ic  oltre  il  fondamento  della  vera 
< . Ci  fede, 


tur  iniquitate:  qui 
deuorit  plebe  mex 
ficut  efeampanisf 

9 Dominumno  inno- 
coHerunt:ilUc  trepi 
dauerunt  timore  , 
ybi  non  erat  timor. 

10  Sluonià  dominus 
in  generatione  itt^ 
Ha  e fi , confUium 
inopis  confudiflis: 
quoniam  dominus 
j]>es  gius  efl  • 

1 1 S^uis  dabit  ex  Sion 
{aiutare  Israeli  cS 
auerterit  dominus 
captiuitatem  plebis 
fux  : exultabit  la- 
coby&  Ixtabitur  If 
rati. 


1 Domine  quis  hahi^ 
tabitinCdfemacu- 
lo  tuof  aut  quii  re- 
quìefcet  in  monte 
fattflo  tuo  i 


a Qui  ingreditur  fine 
ma^Lr.&opreatut 
iunidam. 


j ^ui  loquitur  veri- 
fatem  in  corde  fm: 
qui  non  egìt  dolum 
tn  lingua,  fua . 

4 fecit  proximo 
fuo  malu;  & oppro 
briti  no  accipit  ad- 
uerfusfximos  fuot. 

5 Adnihilu  deduSfus 
e fi  in  cofptBu  eìut 
malignus:timentes 
autem  dominum  i 
glorifìcat . 

6 iurat  proxirtio 
fuo,'ÌTnon  declpitl 
qui  pecuniam  fui 
non  ded:t  ad  yfiérS^ 
et  munerafuper  in- 
nocete nonaccepit, 

7 ^ifacithaanon 
commouehitur  in 
fiternum. 


I ConferuAmedontu 
ne,quoniatn  Jpera- 
niin  teidixi  domi- 
no j Deus  tneus  u 


J 
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fede,  (per  dirla  in  due  parole  ) ceC- 

fcvà  di  far  male , è farà  bene . 

j Quello  che  c nel  cuore  nó  haurà  mai 
penficri  ingannatori,  & nella  lingua 
non  farà  fraudolente . 

4 E quanto  ail’opre,non  Iblo  non  noce 

rà  al  fuo  proisirao,ma  non  potrà  pa 
tire,  ch'altri  gli  noccia . 

5 Q^elli,i!quale,  i cattiui,  per  grandi , 

ch’ei  fieno, non  haurà  in  alcun  con- 
to,& i buoni, ancorché  molto  pone 
ri , ftimerà  grandemente . 

ó Quello, che  effendo  sforzato  a giura- 
re non  inganna,che  non  dà  il  fuo  ad 
vfura,  nè  per  prefenti,  od  oro  fi  la- 
feiò  mai  corrompere . 

7 Quelli  dico,  che  farà  quelle  cofe, 
haurà  la  gloria , 8c  la  fermezza  etcr- 
na. 

SALMO  XV. 

Orationc  di  Chrifto , che  domanda 
fir^  a Dio,  per  potere  con  la  pa/^ 
Jione  fua  formare  la  Chiefa  vni- 
uerfalc . 

I A M M T forza  Signore  ( di- 
ceua  Chrifto,  comehuomoa 
Dio)in  quefta  mia  pafsione,e  mor- 
te. 
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te,  perche  io  ipero  in  te;  & ho  ra- 
gion di  farlo,  perche  ueggo  bene 
io,  che  de  miei  meriti , & di  quello 
mio  fangucjogn’vno  ne  ha  bilogno, 


eccetto  tu. 

2 Anzi  da  te  haurò  io  quello  ben  e,  che 

che  per  tutte  le  terre  miracolofa- 
mente  habbian  tanti  fedeli , e tanti 
Santi  &à  credere  in  me,  & di  più 
da  obbedire  al  mio  uolere. 

3 Nè  quello  faranno  folo  i Giudei; 

ma  quelle  llelTe  genti , oue  crebbe- 
ro tanto  & i peccati,  e gli  Idoli  fe 
ne  uerranno  correndo  alla  mia 
fede. 

4.  Di  modo, che  io  non  dillingucrò  più 
le  congregationi  de* Gentili, e Giu- 
dei,per  le  dilFerenze  de’fangui,cioè 
de’  facrifici,nè  haurò  pure  è mente 
quelli  dillinti  nomi, cioè  Giudei , è 
Gentili. 

5 Perche  tu  fteflo  Signore  , per  par- 

te di  hcredità,  & per  portione  del 
mio  conuito , mi  rellituirai  , cioè 
mi  atterrai  quello , che  m’hai  pro- 
meflb,  di  farmi  herede  di  tutte  le 
genti. 

6 Fdice  forte  d’heredità , Ibpra  che 

illullri  termini  lon  caduti,  e come 
puòtrouarfi  poflefsionepiù  bella, 
C 3 e piu 


tu^quonìà  bonorutlÉ 
tnepritm  non  egt*  , 


1 SanSiisjquifìtnt  h$ 
’ terra  eius:mirifìca- 
uh  omnts  uolunta^ 
Us  tntas  in  eis. 


3 Multiflicatx  funi 
infirmitoies  eorutni 
fofiea  acctleraui- 
runt . 


4 congregato  con- 
uenticula  torutn  de 
Jànguinibus  : nec 
memor  ero  nominu 
eoru  ferlabiamea» 


5 Dominuf  ^arshéf- 
reditatis  mee^C"  c4 
licis  mei  -y  tu  es  qui 
reHhues  h^reditet 
tem  tneam  niihK 


Tunes  ceciderut  mi 
hi  in  praclaris'.ete- 
nim  hareditas  me» 
frKclar»  efimihio 


7 Henedicam  dominSi^ 
ifuitribnit  mihiin- 
tellccittm  : infufer 
&"  yfq  j ad  nocfttn 
increpHtrut  me  re~ 
nes  mei. 


S Trenideham  domi^ 
num  in  couffecin 
meo  femperie[H9nid 
a dextris  e fi  mihi  > 
ne  commouear» 

9 Propter  hoc  Itetatu 
efi  cor  meum,^  e~ 
xultauh  tigua  mear. 
infuper  & caro  meA 
reqme/cet  in  fpe  • 

10  S^HOniam  non  de- 
relinques  animam 
meam  in  inferno  .* 
nec  dabìs  fanfium 
tuum  yiderecomo- 
ptionem . 

1 1 ’^iotxf  mihi  fecifii 
yias  yiteejadimple^ 
bis  me  UtitiacHm 
yultié  tuo:  delefix^ 
tiones  in  dextera 
\U4  yfque  infinem. 
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^ più  eccellente  : 

7 La  quale  febene  per  mezo  d'acer- 

bifsima  pafsione  io  haurò  ad  ac- 
quiftarla  ; tuttauia  io  lodo  Iddio  , 
che  mi  darà  intelletto , & patien- 
tia , per  faperla  patire  : & le  bene 
fino  alla  notte  della  morte  non  ceL- 
faranno  mai  le  reni  della  mia  fen- 
fualità,  & della  portione  inferiore 
di  darmi  ilimoli  > & battaglie  in- 
terne ; 

8 Ad  ogni  modo  haurò  fempre  Iddio 

innanzi  à gli  occhi,  e mi  afsicnrerà 
d*hauerlo  sì  propino , che  non  mi 
lafci  abbattere. 

p E di  quello  s’allegrerà  la  mia  por- 
tione lùperiore,  e ne  gioirà  la  lin- 
gua, elaftellamià  carne  ritrouerà 
quiete  nella  morte. 

10  Perche  fapròdi  certo,  ò Signore, 
che  nè  permetterai,  chela  mia  ani- 
ma difcela  nell’inferno , ui  rellilun 
gamente,nè  che  il  mio  corpo  en- 
trato nel  lepolcrojui  patifea  putre- 
dini, ò fetori. 

1 1 Anzi  io  sò,che  fra  tutti  gli  altri  huo- 

mini  io  farò  il  primo  à chi  tu  infe- 
gni  la llrada  della  uita,  cioè  io  farò 
il  primo , che  me  n’afcenda  in  cie- 
lo: primo  che  dal  tuo  uolto,  cioè. 

dalla 
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dalla  chiara  vifione  di  te  fteflb  rice 

ui  pieno  gaudio,e  che  dalla  tua  ma-  > * ; , ‘ : • 

no  babbi  il  facrato  premio  della  tua 

gloria  eterna  • 

SALMO  XVL 

Preghiera  d* ogni  huoMO  giujlo  à Dio  t 

fer  ejfereltberato  da  ferfecutoru  ' ^ 


1 T7  Savdiscimi  Signore  per 
giiiftitia  conforme  alla  mia  in- 
nocenza, &aggradifcilemiepreci* 

2,  E fenti  uolcntieri  quella  oratione 
mia,  che,  come  ben  tu  fai, non  però 
efee  da  bocca  che  lìa  ufata  a menti- 
re, ò ad  ingannare. 

3 Fammi  giiiftitia  tu , poiché  gli  altri 

non  laftnno,  e fa  uedereal  Mon- 
do , che  difeerni  il  giufto  dall’in- 
giufto . 

4 Tanto  più  con  ragione,  quanto,  che 

hauendo  tu  fatto  pruoua  dell’ani- 
mo mio , uifitatomi  nella  notte  del- 
le tribulationi  , & approuatomi 
con  quel  fuoco,  oue  pochi  ftanno 
faldi,  de  gli  affanni  : egli  è pur  ne- 
ro, che  non  fo’o  non  hai  trouato,» 
C 4 ch'io 


I Éxaudf  domine 
iììtum  meam  : in^ 
tede  deprecai ionent> 
meam  .■ 

t Auribus  fercìfe 
rationem  meS.  : non 
inlahìfs  dolofis . 

f Deyultutmiudl-- 
cium  meii  prodeati 
cculi  tui  yideant 
quitatem , 

4 Proba tornieii  , 
e?"  yijhafii  noBe  : 
igne  me  examina- 
noneff  inui 
ta  inmeiniqHÌta4 1 


J n«n  loguatur  os 
meum  opera  homi^ 
num  propter  yerba 
labìorum  tuorum 
ego  cuflodiui  uias 
duras . 


6 Verfìcegreffits  t/leos 
in  femitis  tuis  : ut 
non  moueantur  ue 
ffigia  mea. 

7 Ego  clamaui  )quo- 
niam  exaudifìi  me 
Deus  : inclina  aure 
tuam  mih\&‘  exau 
di  nerba  mea. 

8.  Mirifica  mifericor~ 
dias  tuas'.qui  falms 
facis  fperates  in  te, 

9 A refìfìentibus  de- 
xiene  tua  \cufÌodi 
me^ut  pupilla  acuii, 

10  Suh  umbra  alarti 
tuarìi  protege  me  : 
a fdcie  impioru^qui 
me  afftixerunt , 

11  Inimici mei anima 
mea  circundederuty 
adipe  fuum  concito 
ferunv.os  eorttm  lo- 
cutu  e fi  fuperbia. 
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ch’io  faccia  torto  ad  altrui:  ' 

5 Ma  hai  troiiatojche  come  pecorel- 

la manfueta,  neanche  mi  fondo- 
luto  delle  ingiurie,  e de’  torti,  che 
vengon  fatti à me:  cofa  , che,  fe 
benein  fefteffaè  affai  difficile,  io 
nondimeno  per  li  precetti , e per 
li  configli  tuoi,  mela  fon  fatta  fa- 
cile , . 

6 Così  piaccia  àte  ( fenzail  quale  ài-  . 

l’ultimo  niun  bene  farei  da  me  ftef-, 
fo)di  continuare  le  mie  pedate  in 
qucfta  iftefla  ftrada,  c che  da  sì  fan- 
to  fenderò  non  fi  muouano  mai  le  ; 
• mie  veftigia. 

7 In  un’altra  cofa  ancora,  poiché  fei  co 

sì  folito  a cfaùdirmi , dammi  il  tuo 
orrecchio,&  il  tuo  aiuto,  ò Dio. 

8 Emoftradi  nuouo  anche  in  quello 

la  marauiglia  della  tua  pietà  fopra 
di  me , che  in  te  folo  confido: 

9 Cioè  difendimi,quafi  pupilla  de’ tuoi 

occhi, da’ tuoi  nemiche  miei. 
loProtegimi , quali  tuo  parto,  fotto  . 
l’ombra  dell’ali,  da  quelli,che  m’af- 
fliggono. 

1 1 Da  quelli, dico,  i quali  d’ogn’intor- 
no  mi  alfediano,e  ferrandole  ui- 
fcere  della  pietà  uerfo  di  me , fiiper 
bamcnte  mi  uillaneggiano. 
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1 2.  E fe  bene  da  una  banda  moftrano  di 
non  curarfi  di  me  ; dall’atra  non- 
dimeno mi  ftanno  fempie  attorno, 
e m’hano  locchio  addogo  per  cac- 
ciarmi,potendo, fotto  terra , 

1 3 Anzi  quanto  alla  lor  volontà, e allor 

difeghb,  digià  quali  leoni,efigli  de* . 
leoni, par  loro  d’hauermi  fatto  prc- 
da,c  cieiioratomi. 

14  Si  che,  deh leuati Signore,  preuieni 

i difegni  dell*  empio  , fallo  reftàr  . 
burlato  : cauami  dalle  mani  di  lui', 
e dall  iftclTe  mani  lieua  la  fpada  tua, 
cioè  quella,  potenza , che  tu  bora, 
permetti  contra  me. 

X 5 Et  fe  pure  in  qualche  cofa  hanno  da 
fauorirci  quelli  tali,facciali  de’tem 
porali  beni  di  quella  fola  uita,(cofe 
che  per  lo  più  non  hanno  que*  po- 
chi fanti  che  ni  lì  ritruou«ino  ) e de’ 
referuati  tuoi  beni , oue  bramano  i 
fanti  d’emp  irfene  la  men  te,  empian 
fi  loro  i uentri. 

16  Habbiano  abbondanza  di  figli,  & 
à quelli  lafcino  riccamente  le  loro 
{acuità. 

17  P-ure,  che  io,  in  ucce  di  tutte  quelle 
cofe terrene,  polTa  comparire  giu- 
llo  innanzi  à te , e reltar  nnalmente 
f^tio , e felice  della  gloria  tua . 

SAL- 


1 X Vro'^ciites  mejnS^ 
circundederut  me: 
cchIos  fuos  fiatue- 
runt  declinarg  in 

V terrdm, 

te 

Sufceperunt  mejjt 
cut  Ito  paratut  ad 
frgdam  : & ficuf 
cattUus  leoni f babi 
tans  in  abditis  . 

14  Kxurge_  domine.» 
prxueni  euj^fup- 
pianta  eumx  erife 
animi  meam  ab  itn 
fiojframeam  tuatn 
ab  inithicis  manus^ 
tute. 

jy  Domine  a^fauci»  ^ 
de  terra  diuide  eos 
in  tòta  eorum  : de 
abfconditis  tuis  ad-  . 
impletus  e fi  yentet 
eorum. 


16  Saturati funt  fìl^s: 
ir  dimiferunt  reli- 
t^uias  fuaiparuu- 
lis  fuis. 

17  F.goautem  in  iufti 
ttaapparebo  confpe 
Bui  tuo  : faiiabor 
cum  afparuerit  gU 
ria  tu  A, 


• r 


1 
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e.  *tx,N;.Ltb  '.  { 

/ . 

Rwgrdtiamento  per  la,  liberai  ione, 

, I . che  hanno  hauuta , o Chrijlo  del-‘ 
^ ^ fnorìe , 0 Dauid  da  nemici,  od 

» a . ; V . , ; giallo  dalle  tentationi. 


i 'Diligam  te  domine  1 
fortnudo  meacdomi 
nus  firmamentum 
meumj  0‘refugÌH 
meumyCr  Itberater 
meìts, 

% Dem  niettt  adiutor  Z 
taeHs:(r  Jjtttrabo  in  j 
eum . 

S Trotecfor  meusy^ 
cornu  faJuits  mete  : 4* 
^ fufceptot'  meus . 

4 Lattdans  inuocabo 
dominunt:^  ab  ini 
micis  meis  falnus 
ero. 

5 Circundederitnt  me  5 

doioret  moriis  : ^ 
tòrrentei  iniquità- 
tis  conturbauerunt 
me  , 

6 Dolores  inferni  cir-  ^ 
eundederunt  me  : 


Am  o R E ti  renderò , poiché  al- 
tro non  pollò  { coli  può  dire  c 
Dauid  lbIo,&  IlìaeIJetutto,&  ogni 
giufto , e Chrilèo  ) ò mio  Signore , 
& o fortezza  mia , mia  rocca,  mio 
rifugio,  e mio  liberatore . 

Signor  mio,  mio  aiuto,e  Ipeme  mia, 
Protetor  mio , neruo  d’ogni  fallite 
mia, e mio  ricorfo. 

Ti  loderò , e t'inuocherò;  quello  per 
lo  pallàto;  quello  per  Tauuenire  : 
& coli  da  quiauantij  tu  mi  libere- 
rai , come  da  qui  addietro  m'hai 
faluato. 

Che,  à dire  il  uero, troppo  grandi,  & 
mortali  erano  quei  doIori,chemi 
circondauano,e  piu  impetuofe,che 
torrenti  erano  le  iniquifsime  per- 
fecutioni,  che  mi  li  fàceuano. 
Infernali  erano  gli  afiànni,  oue  io  era 
ridotto,  &i  pericoli,  oue  altri  mi 

cac- 
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tacciaua , poteuano  domandare 
lacci  di  morte. 

7 Quando  in  tanta  anguftia , appena 
inuocai  il  Signore,  e gridai  ^ mio 
Dio, 

S Et  egli  fiibito  dal  gran  tempio  del 
Cielo  efaudì  la  mia  noce , e diede 
orecchie  alle  querele  mie . 

9 Cosi  fece  egli  ancora  ( fe  dalle  mo- 

derne , e particolari  liberationi  al- 
le uniuerfali , & antiche  noi  vo- 
gliam  ricorrere)  quando  in  Egitto 
liberò  il  luo  popolo,  che  fece  inhno 
tremar  la  terra , & conquaffàrfi  le 
radici  demonti,per  dimoftrarli  tan 
to  irato , 

10  Che  pareua  appunto  un  huomo,che 
infino  dalle  nari  ipiri  fumo  affoca- 
to, & ardendo  nel  uolto,  lia  come 
pura  brace. 

1 1 E panie,  che  inchinafle  i Cieli,  per 

difcendere  ad  una  caliginofa,e  tor- 
bida uendetta. 

1 2 Et  fecelo  tanto  prefto , come  le  uo- 

laffe,ò  portato  da  Cherubini,ò  dal- 
Pale  de  venti. 

1 3 Dio  buono,  che  uendetta  fii  queUa, 
quando  fece  ofcurare  il  Mondo , & 
empire  le  nuuole  d’acqua  tenebfo- 
iìfsima  ? 

Apo- 


fraoccupauerut  me 
iaquti  mortis . 

7 In  tribnlatione  me* 
inuocxui  dominum: 

' C"  odDettmmeHm 
clamaui.  . 

8 Et  exandUtit  de  te- 
fio  ftnSio  fuo  voce 
meam  ; & c/amor 
metts  in  eon/pe£Ìté 
eius  introimt  in  étto 
tes  eius , 

9 Comotttefi»0’coH 
tremuit  terraifun- 
damentA  montìum 
conturbata  funt^et 
cornata  funt , quo- 
niam  iratut  efl  eie, 

lOj4fcendit  fumus  in 
irà  eiUs,  è?*  ignis  a 
facie  eius  exar/tt  z 
carbones  fuccefi  sue 
ab  eo. 

1 1 Inclinauit  ccelos  p 
de/cendit:&’  cidi 
go  fub  fedib.eius. 

Il  Et  afcendit  fufer 
Cherubini , vola 

uit  : volauit  fuper 
fennas  ventorum  • 

Il  Et  fòfuit  tembras 
laubulu  fuuyin  cir 
cuitu’eius  taberna- 
culù  eius:tenebtof* 
aqua  t nubibaurisp 
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HApoco  apoco,  quaC  fp«Eandol« 

tranferuntzgràdo,  «e  CaUO  fuori  gra 

& earbones ignis,  gnuoIc,e  Carboni  di  fuoco. 

1 f £t  intonuit  de  cce  I 5 Gragnuolc  dico  , & carbini  di  fiio- 
Udominus.&altif  coiiiuece  dì fua  noce,  accompa^ 

f,tam:grando,<Ì^car  ^ ftrepitofi  , & peftlJentl 

bones  ignis»  tUOlll, 

16  Et  mifit  ptgittAs  lóEvibrandofaette,  e /cagliando  fbl- 

fua,,»  diiJìp^h  gori,difsipò;& abbattè  quantiue 

n-erano.  ^ 

fUcauUi&contur^  ^ ^ 11  i -v  . 

bauit  eos . ^7  t][uellOjCne  più  importa,  delibera 

17  Et  apparuerut  fon  to  di  far  uedere, infin  la  giu  nel  pro- 

fondo del  mare , oue  nafcano  i fon- 
ti,e quali  fieno  le  più  infime  parti 
della  terra , 

» WWf0W  • ^ 

18  ^b  increpatione  18  Con  un  fol  cenno  fece  fpirare  un 

tua.  domine  : ab  in-  ueiito,  che  rifeccò , & che  diuife  il 

fpiramne  fpiritus 

ira  tua.  ^ • « . _ . 

19  Mifit  de  fummo , *9  ^ Egitto  in  quella  uit 

- /•  ^r\ff  '111  «11  Av/TiT  ^ . 


tei  aquarumx&  re> 
Melata  funt  fund^ 
menta  orhis  terra/- 


rum. 


0“  accepit  me:Gr  af 
fumpfit  me  de  aquit 
multis. 


toria uniuerfale,così  appunto,  co- 
me adeflfo  ancora  ( dice  o Dauid , ò 
il  giudo,  ò Chrifto)  egli  medefimo 
mollbfi  dal  Cielojcome  diceua , ha 
efaudito  le  nfie  preghiere  , mi  ha 
mandato  il  fuo  aiuto , c da  altilsimc 

^ ^ onde  m’ha  canato. 

tnicis  meis  fortifii-  2Ò  Cioè  da  potentifsimi  nemici  mi  ha 
mix.  & ab  bis  qui^  faliuito,  i quali  per  malitia  miuo- 

€o7firtl7ifHntf!^  Icuano  far  male , & per  potenza  me 
per  me.  * haurebbono  fatto  fenza  dubbio  : 


ao  Eripuit  me  de  ini- 


•ai. 


Se 
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Se  non  che  mentre  voleuano  preuc- 
nirmi  con  fue  infidie,  in  mezo  a i 
miei  affanni,  è diuenuto  mio  protet 
tore  Iddio . 

Efiiora  deiranguftie  cauandomi  al- 
la lai-ga , mi  ha  faluato , tutto  mer- 
cè del  fuo  femplice  amore  verfo  di 
me . 

23  Et  anche  ( può  dir  Chrifto  ) per  la 

giuftitia  mia,  per  la  mia  innocenza, 
e per  la  purità  deiropere  mie. 

24  Perche  ho  Tempre  cuftodita  la  legge 

di  Dio,  nè  alcun  peccato  se  mai  ri- 
trouato  in  me . 

2J  Et*i  precetti  Tuoi,  mi  fono  Tempre 
flati  innanzi  a gli  occhi,  nè  mai  ho 
traTgredito  le  lue  leggi . 

2,6  E fili,  e Tono,  & Tarò  così  innocente 
innanzi  a lui , e così  Tciolto  da  tut- 
te quelle  co  Te , che  potrebbon  farfi 
mici  peccati, 

27  Che  non  è marauiglia,  Te,  confor- 
me alla  mia  innocenza,  & purità, 
mi  ha  fatto  tanti  beni  il  Signor 
mio . 

28  Perche  in  Tomma  quefta  è la  natu- 
ra di  Dio,  chea  chi  fa  bene,  rende 
bene , a chi  male , male  : col  Tan- 
to è Tanto,  con  Tinnocentc  è inno- 
cente . 

Con 


2 1 Trxuenernnt  me  ‘ 
in  die  affiBionis 
mete  : e fi 

dominus  proteBor  ' 
meus . 

2 2 edttxit  me  in  I4 
tiindinem;  f/duum 
me  fecit  y qmniam 
yolith  me. 

23  "Etretribuet  mihi 
dominus  fecundune 
infittii  meam  : O*  :■ 
fecHn  d»m  puritat  e 
wartMum  mearunt 
retrìbuet  mihi, 

24  Quia  cuflodiui  yt- 
as  domini:  nec  im-» 
piegefjì a tìeo  meo. 

2 J Quoniam  oÌa  indi 
eia  eius  in  cofpeéiit 
vieo:^  iuffitiat  e- 
ius  no  reputi  a me. 

z6  Et  ero  immacula-  ■ 
tuscum  eo  :^ob* 
feruabo  me  ab  ini- 
quitate  mea. 

27  Et  retrìbuet  mihi 
dominus  fecundum 
iufiitiam  meam:et 
/ecundum  puritat*' 
manuum  mearum, 

in  confptElu  oculo-  , 
rum  eius . 

28  C»  fmBo  fanSius 
eris'.iycii  yiro  »nn#i 
cerne  innocit  erte  * 

. tini 
»t  » « »ut» 


.1 


99  de- 

Bus  eris;0‘  cu  per- 
uerfo  perutrteris . 
jo  Quonia.  tu.populu 
humiie  fduumfa^ 
€Ìes:et  pcuUs  fuper- 
Iforum  humiluibi,s^ 
3 1 ^oniam  tu  illu- 
tninas  lucerna  vnta 
dominecDeus  meus 
illumina  tenebrae 
meat, 

^uoniam  in  te  eri 
piar  a t et  aliene:  &* 
in  Deo  meo  tràjgre 
iiar  murum^ 

^3  Deus  meus^impol- 
lutarla  eiustelo- 
^uia  domini  igne 
examinata  : prote- 
Borefiomniu  Jpe- 
rantiumin  fe, 

54  quis  Deus 
prater  dominum  : 
aut  quis  Deus  pra- 
ter  Deum  noBrù  ** 

55  Deus  qui  pracin- 
xìtme  rirtute  : 
pofuit  immaculatd 
>iam  meam  , 

perfecitpedes 
mees  tanquam  cer- 
norum:et  fuper  ex~ 
^elfa  Batuens  me . 
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29  Con  l’eletto  è eletto , col  peruerlb  fi’ 
fa  fantamente  peruerlb. 

30L  sì  come  falua , & efalta  gli  humili 
così  sà,humiliare  i fuper  dii;,  e gli  oc 
chi  de’  liiperbi . 

3 1 E però  come  fi  illumina  vna  qua- 
li eftinta  lucerna , eoa  hai  data  tu 
chiarezza , ò Signore , alle  tenebre 
denfe  della  mia  afflittone . 

32  E m’hai  cauato  dalle  tentationi , & 
datami  tanta  forza  , che  ho  fupera- 
tb  ogni  difficultà , &ogni  impedi- 
mento. 

3 3 Dio  mio  (egli  è pur  forza  ad  efclama 
re  qua)  come  fono  nette,  e candide 
tutte  l’opere  tue  ? come  fono  pu- 
re, & quali  purgate  col  fuoco  tutte 
lefuepromelTe  ? come  è protettore 
di  chi  fpera  in  lui  ? 

34 E chi  è Signore,  fe  non  quello  Si- 
gnore ? E chi  è Dio,  fe  non  quello 
mio  Dio  ? 

3 5 Quelli  , ilquale  , fe  è potenza  , o 
bontà  alcuna  in  me,  mercè  che  e- 
gli  folo  mi  ha  fatto  e forte,  & buo- 
no : 

3(5  Quelli,  cheouchohauutobifogno 
di  velocità,  mi  ha  dato  piedi  di  cer- 
to , & hammi  fatto  fuperare  ogni 
difficultà  : 

Che 
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37  Che  ha  inftrutto  le  mie  mani  all4 
guerra,  e fattomi  le  braccia  così  ro- 
bufte,  come  archi  di  bronzo  : 

38  Che  hauendo  prefo  la  mia  protettio 

ne , c con  la lua  man  dritta  foccor- 
rendomi , 

^ 9 Mi  ha  nello  fteflb  tempo  così  ammae 
Arato , & inAjutto , 

4,0  Che  dentro  alle  maggiori , e più  in- 
tricate anguftie,  ho  ri  trouato  ft ra- 
da al  mio  camino,  nè  mi  fon  fatica- 
to in  fegui tarlo  : 

^ I Anzi , feguitando  i nemici,  gli  ho  ar 
riuati , nè  mi  fono  arreftato,fin  che 
non  gli  ho  diftrutti . 

^ 2 E rotti , e abbatmti  gli  ho  di  modo , 
che  cadendomi  fotto,nó  polTon  più 
riforgere . 

Etpcrmoftrare  la  mia  virtù  maggio 
re,  e maggior  confufione  di  cm  vo 
leua  confondermi, 

44  Mi  hanno  volte  le  fpallei  miei  nemi- 

ci, e fono  iti  in  malora , e in  dilper- 
fione  : 

45  Nè  per  lunghe  orationi  ( tutte  però 
sforzate)  che  habbiano  fatte  a Dio, 
gli  ha  mai  egli  efauditi  : 

46  Anzi  ha  foccorfo  a me, di  modo  che 

io  gli  ho  difperfi , più  chelapoliie- 
re  al  vento , ed  hogli  calpeftati  più 

che 


S7  Qui  dvet  man$tt 
meas  ad  praUntn^ 
& pofttifii  yt  arci 
arei  brachia  ntea  • 

3 8 dedifii  mihi  ^ 
teSiiontm  falutìs 
tux\&  dextera  iHd 
fufeeph  me. 

39  {£f  difttplina  tux 
torrexn  me  in  fine: 
éf  difciplinat/utip 
fa  me  docebtt . 

40  Dilatafli  grefiìés 
tneos  fubtus  me: 
non  fnnt  infirmatd 
y effigia  mea. 

4 1 Perfequar  inimicos 
meos^ff"  comprehen 
dà  iUos:&  no  eSuer 
tar  donec  deficiam . 

4 1 Confringam  iUos  , 
nec poterunt  fiore: 
cadent  fnbtut  fe» 
des  meos . 

45  Et  pruecinxifii  me 
yirtnte  ad  bellii;& 
fuppiàtafli  infurge 
tes  in  me  fubtns  me, 

44  Et  inimicot  meos 
dtdiHi  mihi  dorsi*: 
& odientes  me  S» 
fperdidifli . 

4f  ClamouerHntynec 
eros  qui  faluos  fa- 
ceret:ad  dominum, 
nec  exaudiuit  eoi . 

46  Et  commi nuam  eoe 


yt  pHluer^  ante  fit 
òem  yenti’.ut  iuta 
flatearu  dtlAe  eos. 

47  Eripie f me  de  con- 
tradictionibHsfepu 
liuonfiitues  me  in 
aapm  gentiwn  • 

48  Voptilns  tfuem  no 
cognoui  , fnruiuit 
mihi^n  auditu  au> 
rii  obedinit  mihi. 


49  Vilif  alieni  mentiti 
funi  mihi:  fily  alte 
ni  inneterati  funt^ 
C'  cUudicauerunt 
a femitis  fUis . 


yo  f^iuit  domìnusy& 
benedici  MS  Deus 
meus:  & exaltetur 
Deus  ftlutis  mea. 
5 1 Deus  qui  das  rin- 
dictas  mihifó"  fub- 
dis  populos  meos 
' fub  me  : liberai  or 
meus  de  inimicis 
meis  iracundis . 

51  ab  infurgentU 
bus  in  me  exdtabis 
me  ; a viro  inique 
eripies  me . 
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che  non  (1  fa  il  fango  per  le  piazze  • \ 

47  E di  quefta  maniera  m’hai  canato  ò 

Signore, dalle  cótradittioni,&:  odi;, 
che  haueuano  tanti  popoli  tutti  con  ‘ : 
. tra  di  me , e m’hai  fatto  capo  non 
fblo  de’  Giudei  , ma  anche  delle 
genti.  ; 

48  E genti  tali,  chenon^ai  piùfenti-  ' 

ron  nominarmi  ; bora  fenza  veder- 
mi , col  fentir  folo  predicare  le  mie 
laudi, mi  credono  inlìeme,e  mi  ob- 
bedifeono . 

49  E quel  che  è più , così  è crefeiuta  la  J 

potenza  mia  , che  molti  di  quelli 
ancora,  che  dentro  i cuori  loro  non 
mi  credono,  ad  ogni  modo  per  me- 
ra  paura  fingono  d’adorarmi  : e 
dopò  clTere  ftracchi  hormai  di  refi- 
dermi , fe  ben  non  volentieri , pur 
quafi  zoppicando , vegono  alla  mia 
fede. 

50  Che  viua  Dio  per  fempre,  c fia  bene 
detto,  & efaltato  fempre . 

5 1 Dio,  che  mi  dà  forza  di  vendicar- 

mi, e che  mi  rende  {oggetti  tanti  po 
poli, e che  mi  falua  da  tanti  miei  ne- 
mici,e  sì  adirati . 

52  Che  mi  fa  prcualcre,  a chi  cerca  di 

offendermi,  e mi  caua  da’ lacci  de 
gli  iniqui. 

Onde 


/ 
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5 3 Onde  è ben  ragione , che  fra  tutte  le 
genti  cantando , & efaltando  il  no- 
me tuo,  io  faccia  intendere,©  Signo 
re  , 

54  Che  tu  fei  quegli,  il  quale  miraco- 
lofamente  m’hai  faluato , e troppo 
gran  pietade  & hai  moftrato,e  mo- 
Itri , e moftrerai , e verfo  Dauid , e 
verfo  Chrifto , e verfo  il  loro  feme 
in  fempitcrno . 

SALMO  XVIII. 

7>eUa  cognitìon  di  Dioiche  fuocd^ 
uarfi dalle  creature,é  dalle  fcrit 

ture, 

t H I brama  di  u edere  ritratta  al 
viuo,  e dipinta  al  naturale  la 
virtù  , la  potenza  , e la  gloria  di 
Dio  ; pongali  a rimirarle,  non  fola- 
mente  ne  gli  fpirituali  cieli  ddle 
predicationi  fante  de  gli  Apolto- 
li  ; ma  in  quelli  cieli  corporali  an- 
cora : e non  folamente  nel  firma- 
mento millico  , che  è la  dottrina 
confermata  da  Pietro , e i fucccllb- 
ri  *,  ma  in  quello  altro  firmamento 
ancora,  oue  lòn  tante  llelle,  c tanti 
lumi . 


53  frtpterea  eenftie- 
bor  tibi  in  nationi- 
bus  domint:  O"  no- 
mini tuopfalmutn 
àicam . 

54  Aiagnificani  folti- 
tes  regis  eiuscCT  ja 
ciet  mifericordiam 

chrifto  fooDouid^ 

ftmini  eius  yf^i 
in  feculum. 


I Cali  enarrant giti-  i* 
riam  Dei  : <5"  ope- 
ro manuu  eius  an- 
nunciat  firmamon- 
tum . , 


r 


D 


Per- 


9> 


$ 


4 


5 


Dies  Atei  truBiit  2 
yerhum.'iT  uos  no- 
Bi  indUcAt  faen- 
fÌAf»  • 


T^nfAntloqtulit  i 3 
netjifermones:e]uo-^ 
rum  non  auduntuf 
yoces  tormn» 


Inoemttrram  AxU  ^ 
Uff  fonus  eorum:et 
in  finti  orbisserTég 
yeri>Aforì*fn. 
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Perche  sì  come  & i maggiori  predi- 
eatori , quafì  giorni  , & i minori 
qiiafi  altrettante  notti , fi  fono  iti 
l’un  l’altro  tradendo  la  fcientia  in- 
iìno  a noi  : cofi  i moti  de’  Cieli  pa- 
re , che  fuccedendofi  da  vn  giorno 
all’altro , e da  vna  notte  all’altra , ci 
vadano  lafciando  l’iftefla  cognitio- 
nc  della  grandezza , e maeftà  di 
Dio- 

E v’è  di  più,  che  sì  come  le  lingue  de 
gli  Apoftoli  non  furono  di  quelle^ 
che  in  altri  luoghi  fi  potelTero  inten 
dere,  ,&  in  altri  non  fufiero  capite 
così  le  lingue  mutole  de*  Cieli,  poi- 
ché fon  naturali,  non  vi  è luogo  oue 
non  fieno  intefe. 

Ma  per  tutta  la  terra,  fino  agli  viti-, 
mi  termini  di  lei , èarriuatoil  fuo- 
no  de  gli  Apoftoli  : & pure  in  o- 
gni  clima,  e per  tutti!  confini  non  è 
chi  non  intenda,  & a chi  non  fia  ar- 
riuato  quefto  ragionar  tacito  de  i 


In  fole  pofuitf  aber 
nactflum  fuum:  iT 
ipfe  tanquA  fponfus 
frocedent  de  thala 
rno  f»9. 


Cieli- 

5 Oltre  che,  sì  come  tutte  le  prediche 
ci  dichiarano  Iddio,  e nondimeno 
in  quelle  del  fole  di  giuftitia , cioè 
di  Chrifto  fteflb , pare  che  fia  pofto 
lo  fteflb  tabernacolo  , & la  ftefla 
fcuola  da  conofcerlo  ; così  tutte  le 

ftelle 
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ftelle  de’  Cieli,  pare, che  ce  lo  Iciio- 
prano  : ma  che  fra  tutte  l’altre  ce  lo 
Icuopra  quel  fole,  il  quale,  vfcen- 
do,  quali  Ipofo  del  letto , fuori  del- 
rorÌ2onte,  ci  figura  Chriftovfci- 
to  dal  gran  feno  del  fuo  padre  eter- 
no. 

6 E mentre  cominciaafalirecon  bra- 

uura  di  gigante  verfo  il  Cielo, vfcé- 
done  da  vn’eftremo , ci  rapprefen- 
ta  Chrifto , che  vfcito  pur  dal  Cie- 
lo* , quali  gigante , contra  i dianoli, 
venne  a correrela  carriera  di  quella 
vita  mortale . 

7 E'quello  con  tanta  proportione,  che 

sìcomeilfole,  nafcendo  da  vn*e- 
ftremo,  e morendo  nell*altro  dire- 
mo del  Cielo, non  lafcia  luogo,oue 
non  Ca  arriuato  il  fuo  calore  ; così 
il  Signore  difcendendo  dal  Cielo , 
e dopò  trentatre  anni,  pur  ritor- 
nando in  Cielo  , non  ha  lafciato 
luogo , oue  non  Ca  arriuato  ( fe 
non  manca  da  noi)  il  lume,  & il 
caldo  e della  fede  , e della  gratia 
fua. 

S Cari , e chiarifsimi  libri  da  conofce- 
re  Iddio,la  natura,  e la  legge  ; ben- 
ché quando  quella  mancalTe , ba- 
lla quella  . Quella  legge,  dico  , 
D i così 


. \ 


6 Extdttuit  vtgtgax 
ad  currtndam  yiS.  : 
a fammi  calo  egref 
foeÌHs, 


7 Et  9ccurfastÌHsyf 
que  ad  sSmu  eiui  : 
nec  efi  qui  fe  abfci 
dat  a calore  eius . 


8 Lex  domìni  imma^ 
culata  couertes  ani 
mas:  tefUmoniii  do 
mini  fidel  ejfapietii 
fraffans  farHulis, 


Q JuffhU  domìni  re  ' 
Site  Utifìcantet  cor 
da  ’fraceptttm  do- 
mini lucidj4mdUn- 
minms  ^cHlòf, 


10  Timor  domini  fa» 
Eius  fermantnii» 
Jeculum  fecuU'àu- 
dicia  domini  ter» 
infiifìcatain  fernet 

ipft. 

* 1 1 Defiderahilia  fuper 

aurutu,  & Upìdem 
' preciofitm  multi»  : 
& dulciora  fnper 
k melf  <T  fauum . 

11  Etenim  fer»us tu- 
m cufiodh  ea  : in 

i cufiodiendis  illii 

retributio  multa . 

I j j Velista  (juis  intel- 

ligit  f*  ab  occulti s 
meis  munda  me\  et 
I ab  alienis  parte  fef 

' fiotu^p 
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così  pura  che  conaerteranimc,  è 
così  fedele  ambafciatricc  del  uoler 
di  Dio,  che  baila  fblaà  far  fauio 
ogni  femplice. 

9 Comandamenti  di  Dio  così  giufti, 

chefe  ben  fon  difficili,  rallegrano 
chi  glioflcrua  ; e precetti  in  fe  ftef. 
fi  così  lucidi , che  fe  ben  da  princi-  ^ 
pio  fembrano  ofeuri , rifemarano 
nondimeno  gli  occhi  dell*intellet-^ 
to,à  chi  vi  penfa. 

10  Leg^e,  che  mette  timore  : ma  timó- 

re si  filiale,  e sì  fan to, che  può  re- 
ftare  ancora  nell’altra  uita . Giu- 
dieij  in  fomma  |chiaramente  giufti 
tutti  infieme, 

11  Che,  cpiù  defidcrabili  fono  chele 

gemme»  ò l’oro,  e più  dolci'del  me- 
le. 

12  Esì  utili  ancora  à chi  gli  o{rerua,chc 

di  troppo  gran  lunga  uienc  auanza- 
to  il  merito  dal  premio. 

1 j Io  per  me  d‘una  fola  cofa  temo , ciò 
è,  che  fe  bene  io  m’aftengo  da  quei 
peccati,  ch’io  sò  che  fon  peccati  ; 
alcun’altri  però  mi  uengan  fatti  , 
i quali  io  non  conofea  per  pecca- 
ti : poiché,  chi  è colui,  il  quale  ve- 
nialmente almeno  non  pecchi,  non 
fapcndo  ? E però, prego  Iddio,  cho 

aa 
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'jdà  qucfti  peccati  mi  coftudifcà,  de^ 
-quali  io  non  ho  cófcientia;e  da  qiie 
gli  altri  ancora  , i quali  per  infiiga;* 
ti  One  altrui  mi  fon  fatti  Fare. 

14  Perche  pure  ) che  queftitali  pecca- 

ti non  mi  tiranneggino,  e non  en- 
trino in  me.;  del  refto  io  fperó  di 
conferuarmi  innocente , e di  rima-» 
Jier  netto  dal  peccato  grandifsimo, 
cheèmort^e. 

1 5 li  che  fe  farà , e fe  io  nclfopere  ti  fa- 

rò eoa  grato  : chi  potrà  dubitare, 
ò Signore  , che  non  ti  piacciano 
ancora  e le  parole  mietei  miei  pen- 
fieri.?^  , 

16  Signore  dico,  che fèi Paiutq mio , 

il  mio  redentore.  - 


' V/M-s  . ^vM’r  j 

l! 

Ì4  St  mtl  mh  futrini 
dominati  f tu  nc  in.  « 
maQHlatus.tto 
tmundabor  a dtli- 
fio  maxima» 

h 

Èt  etSty  ui  eom^ld 
ceant  eloquia  otit 
tnei  : meditatio  > 

cordix  mei  in  cori- 
Jyefiu  tua  fem^eti 

16  Domine  adiutof 
meus:&  redemftot  ^ 
intiìti 
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Dei  merito,  e della fòrza  della  pafiù* 
nedichrtfto. 


VT)  ^ -it 
•>  - - * • 
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1 


ES  A VD  I $ c A r r , ò per  dir  me 
glio  , efaudiratti  fenza  dubbio 
( diceua  Daiiid  profetando  a Chri- 
fto)  entro  alle  anguftie  della  tua  paf 
£one,e  quello  ftelTo  tiprotegerà, 
•^e  ha  fempre  difefo  Ifraelle. 

ì)  I Dal 


t Bxaudiat  te  domi- 
nui  in  die  tribuidà 
tionis  : prote^at  te 
nomtn  Dei  laoobe 


i 

- 


% Mìttdttibi  auxìim  2 
de  sà6Ìo:&  de  Sion 
textur  te . 

) Memorfitomnispt  3 
crijt:'^  tuK&"  holo^ 
cauBum  tunm  fin 
gMefiax . 

4 Trihuat  tihi  fecun^  4. 
dum  cor  tuum  : & 

ee  confilium  mum 
.coofùrmet . 

5 L^ahimurin  folte  5 
tari  tuo:iF  in  nomi 
ne  Dei  nofiri  ma^ 
gnificabimur^ 

1 1 

6 ImpleatdominusoeT  6 

f etiti ones  tuasmuc 
cognoui,qmnia  fal^ 
Mumfecit  dominus 
Chriflum  fuum . 

7 Exaudiet  illum  de 
ecele  fmSfo  fuo:in  • 
fotentatibus  falus 
dexiere  eiur. 

S Hi  in  curribus  y&  g 
hi  in  equis:  nos  aUt 
in  nomine  Dei  no- 
Bri  inuocabimut, 

9 Ipfiobligott  funty 
& ceciderunt:  nos  q 
autem  furreximutt 
erecfifrmns. 
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Dal  fantiiario  ti  darà  egli  aiuto , cioè 
dal  cielo, figurato  quà  giù  nel  mon- 
te Sionne . 

Riceuerà  gratamente  ogni  tuo  fa- 
crificio,  il  fanguinofo  in  croce,  e 
Taltro  deirai  tare,  eia  pafsionetiià 
farà  grafsilsimo  olocaufto  innanzi 
àlui. 

Per  lo  merito  del  quale , farà  adem^ 
pito  ogni  tuo  defiderio , & ogni  tuo 
difegno  confermato . 

Perche  ne  nafcerà  fiifficiente  falu- 
tc  di  noi  tutti , e nel  nome  tuo,cioè 
applicandoci  la  tua  fodisfàttione  , 
noi  hauremo  ogni  gloria  , e ogni 
trionfò . 

Anzi  farà  di  più , che  quando  farai 
già  fatto  faluo  dalla  pafsione  tua  , 
e già  afcefo  in  Cielo , quiui  ancora, 

-^pregando  tu  per  noi , adempierà  le 
petitioni  tue. 

E colà  sùncl  Cielo,  efaudendo  te, co 
sì  faluerà  noi  ancora  dappiù  potenti 
inimici  noftri» 

Che  mentre  confideranno  quegli  ne* 
lor  caualli,  e carri,  einuocheremo 
noi  ( come  tu  infegnerai  ) nel  nome 
tuo  : 

Eglino  quali  legati  rimarranno  , e 
precipiteranno;  e noi  riforgeremo^- 
" e ci 


55 


XX. 

è CI  confermeremow 

XO  Tanto  è egli  nero,  che  nella  tua  paf- 
iìone  quefte  due  cofe  hanno  da  far- 
fi,  cioè  efifer  faluato  tu,  ed  elTer  da- 
ta forza  alle  orationi,ead  ogni  me-- 
titonoftro- 

SALMO  XX. 

Dell* efaltdtione  di  ChrìHo  , e delld 
depreJSione  de  nemici fttoi. 

X ^Ignore,  di  quella  gran  po- 
i^tenza  gioirà  Tempre  I c Tempre 
ti  loderà  il  Mefsia , con  laquale  nel 
legno  della  Croce  ninfe  il  nemi- 
co Tuo  , e di  quella  lalutc  , con 
che  & hai  faluato  lui , refufcitan-' 
dolo  ; & hai  faluato  noi , redimen- 
doci • 

2 Veramente  egli  non  ha  defiderata  , 
ò domandata  cofa,che  tu  non  glt 
habbi  concelTa , & adempita  : 

5 Anzi  hai  preucnute  e le  uoglie , e le 
preci  di  lui  con  benefici)  dolcifsi- 
mi  ; e pretiofifsima  corona  gli  hai  tu 
pollo  in  tella,  facendolo  Signore 
di  tutto  il  Mondo. 

4 Et  ( oue  egli  non  ti  chiedeua  più , 

D 4 che 


lODóthme/aluH  fdd 
regem  : CT  exaitcii 
nos  in  dieiijH»inh0 
Mutrimm»  te, 

.•  ■ *15 


I Dòmine  in  leirtute 
tua  Utabitut  I{exf 
& fufer  fdutcàe  . 
tuum  exultabh  ifé- 
htmenter, 

'.Ji'.-'A 

% l}ejtderiunt  còr£s 
eius  tribuifii 
yolittate  lahioru 
itts  n»  fraudafii  euS 
^ i^uotiìam  frauènf 
flieumin  Benedir 
SUonibus  dulcedì- 
nis:  fofuifii  in  ca^i 
te  eius  coranam  de 
lapide  f redo fo. 

. 4 yifà  ^eùit  a tes^ 


^ tribù! fli  er.longltu 

I dinern  dierum  in  Ji 

♦ citlumy  CT  in  fecH^ 

. lum  fecuU , 

5 Magna  eff  gloria 

I *ÌHs  I fcdutavi  tuo: 

gloriar»  f magni* 
decori  impones  fu- 
per  eum. 

6 Quonid  dahit  eum 
in  benedizione  in 
feculum  feculiUati 

f fìcabis  eum  in  gau- 

I dio  cHtn  vultu  tuo, 

f 

> 

7-^oMw  rex  Jperat 
i in  domino:&' in  mi 

r fericordia  eUtifJimi 

non  commouebitur, 

8 Inueniatur  manus 

I tua  omnibus  inimi 

tuisidextera  tua 
^nueniatfomnesqui 
! flp  o'derunt . 

9 ì*ones  eos^vt  cliba- 

! num  ignis  in  tem-  , 

forevMltuitui.’do- 
minus  in  ira  fua  co 
I tutbabit eosyàr  de- 

Uoràbit  eos  ignis . 

!•  TruZu  eoru  de  ter 
raferdes:Cl'Jimen 
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che  di  refufcitarc,  ) haucndo  tu  c à 

lui  donata,  e promcllà  a*  fuoi  mem-' 

bri  vna  vita  eterna  , & immorta-. 

le. 

5 Grande  , che  non  fi  può  negare  » 

fu  la  gloria  di  lui , fa]  uando  il  Mon- 
do ; ma  uia.  maggior  gloria , e uia 
maggiore  fplen/iore  gii  hai  tu  da-» 
to  , 

6 Mentre  hai  ordinato,  ,che  la  benedit-* 

tione , e che  la  gloria  niuno  la  rice- 
ua , fe  non  per  mezo  fuo  ; e che  egli 
eternamente  ftia  al  più  altero  gra- 
do della  beatitudine,  vifione  chia- 
ra del  tuo  uolto. 

7 E come  egli  (pera  in  te , così  non  Ib- 

lamentenon  lafcerai,che  da’ nemi- 
ci fuoi  gli  uenga  toltosi  caro  dono 
della  tua  pietà  ; 

8 Ma  tutto  in  contrario , per  mezo  di 

lui  fteflb , con  Tirata  tua  delira,  nel 
giorno  del  giu  di  ciò  gaftigherai  i 
tuoi  nemici,  e i fuoi  : 

9 Facendoli  rollare  in  mezo  al  tuo  fu- 

rore, come  fornaci  ardenti,  bat- 
tuti prima  dalThorribile  fentenza, 
e dcuorati  poi  da  inellinguibile 
fuoco. 

10  E la  medefima  llrage  farai  ancorx  - 

de’  figli  loro  per  imitatione,e  di  co- 
loro. 
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loro,  i quali  in  tanto  faranno  loro 
feme, 

1 1 In  quanto  anch’eglino  hauranno 

machinato  contro  il  tuo  fanto  no- 
me, e fe  ben  vanamente,  pur  fatti 
alcuni  sforzi  contra  te.  , 

1 2 Onde  due  gran  pene  haurano:  l’una, 

perche  irato  gli  caccierai  da  te:  & in 
quello  lì  dorranno  del  proprio  dan 
no  loro  : e l’altra , perche  uorrai , 
che  fotto  al  uolto  .loro , e con  gii 
occhi  loro  proprij  ueggano  chia- 
mate à te  le  tue  fante  reliquie  , cioè 
i gialli:  & in  quello  inuidieranno  ‘ 
l’altrui  felicità . 

1 j Ma  tal  lìa  di  loro  : mollra  pure  fra 
tanto  la  tua  potenza  ò Dio , & efal- 
ta  tellelTo:  enei  canteremo, e com- 
porremo Salmi  à honore,  e gloria 
della  tua  gran  potenza. 

SALMO  XXL 

fro fetta  chiarifttna  della  fazione  del 
Signore,  della  conuerfione  dtllegen 
//,  e della  fantifma  Bucar ejìia* 


nrum  g fU'^s  hmi 
num, 

1 1 t^onUm  declina» 
uerunt  in  te  maUi 
eogitauerunt  confi- 
liaf  qug  non  potut- 
runt  fiabilire, 

1 1 J^onii  pones  eox 
dorfum  : in  teli- 
ttutistuis  prgpdrg 
bit  vnltum  torum. 


ij  Exaltare  domine  in 
•virtute  tnaicantg- 
hmus,etpfaUemu§ 
yirtutes  tttas . 


f 


V • i .h 


1 ó mio , Dio  mio , perche  non 
JLxmi  ti  uolgi  ? perche  m’hai  tu 

la- 


Deus  Deut  rneui  • 
refpice  in  me: 


- re  medereliquiffif 
longe  A pxlute  mtAt 
ferbA  deliEtorum 
meorum  ? 

X Deui  meus  clamA- 
‘bo  per  dtem^&‘  non 
exAttdiés  noEity 
0‘ non  ad  infipien' 
ÙAmmihi, 


S Tu  autetninfanSio  ^ 
habitAs  Iams  iftAtU 


4 ’jn  te  JperAuerunt 
f Aires  nofirt:  fpe~ 
TAtterunt  y&*libe~ 
TAfii  eos. 

5 ^dte  cUmAMeruty  5 
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lafciatÒ  ? Certo  la  mià  malitia  non 
n*è  ftata  cagione,  nè  t’hanno  aliena- 
to dal  faluarmi  mie  proprie  colpe  , 
ò di  parole,  ò d'opere. 

Dio  mio  ( io  lo  ritorno  à dire)  on- 
de uiene  egli , che  gridando  io,  e di 
giorno , e di  notte,  cioè  e nella  cro- 
ce, enelPorto,  ado^i  modo  non 
uieni  a liberarmi  da  si  grauofe  pe- 
ne ? poiché  nè  anche  ignoranza,  ò 
inhpientaa  mia , mi  fa  però  prega- 
re cu  cofa , ch'io  non  fappia , che  tu 
puoi. 

Tu  pure  fei  quegli,  ilquale  per  que- 
fto  habiti  nel  fantiiario  noftro , & 
inmezo  delle  laudi  d'Ifraellc,  per 
dimoftrarti  pronto  ad  efaudirci. 

Pure  fei  quegli  tu  , alquale  *,  chie- 
dendo aiuto  i noftri  padri , l*heb- 
bero. 

E fe  Iperarono  in  te , non  rimafero 


ir  filtti  fAEii  funt: 
in  te  JperAHerunt  » ^ 
& nò  funt  confup , 

6 Ego  AMtem  fum  ver 
mts^'il^nÒ  homo:  op 
probrium  hominuy 
O"  aVi  celio  plebis. 


7 (^mnes  -ridetes  mcy  y 
iniferunt  me:  /o- 


uane  le  confidenze  loro. 

Et  io,  ad  ogni  modo  gridando,  & 
efclamando,fono  efaudito  cofi  po- 
co, che  hormai,in  ucce  d’eflere  niio 
mo,non  paio  appena  un  verme;  co- 
a mi  burlano  i popoli, con  mi  fprez 
Za  la  plebe , 

Così  mi  beffeggiano  quelli,  ché  mi 
guardano , e crollando  le  tefte  , c 

tor- 
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torcèndòle  labbra,  ardifcono  iìn<li 
dirmi: 

8 Ecco  chi  ha  Iperato  in  Dio:  ecco  chi 

rha  amato,  c fi  è uantato  infino  d’ef 
fergli  figliuolo  ; egli  hora  lo  falui , e 
lo  lieui  di  croce. 

9 E felafciandolfraelle,di  me folo  ra- 

giono : fe  tu  Signore  fei  quegli,che 
ìblo,  fenza  aiuto  d*huomo , m*hai 
fatto  nafcere  da  una  donna , e Ver- 
gine : e fc  tu  fei  ftato  ogni  fperanza 
mia,  infino  da  che  io  nacqui , & al- 
la tua  prouidenza  fempre  ftato  la- 
- fciato  il  gouerno  di  me . 
10lnfomma,fe  fempre  tu  fei  ftato  il 
mio  Dio , hora  perche  mi  lafci  ? 

1 1 Hora  dico,  quando  in  tanta  angu- 

ftia,&  in  tanti  affanni  fenza  un'aiu- 
to al  móndo  mi  ritruouo. 

1 2 Ecco  Signore , quanto  petulanti  vi- 
telli (così  dico  de*popoli)  mi  circon 
dano  ; quafi  tori  fuperbi  ( e quelli 
fono  i Principi)  m'aucdiano. 

1 3 Come  aprono  le  fàuci  addoflb  à me; 

come  quafi  leoni  fono  intenti  rug- 
gendo alla  mia  morte . 

14  Et  io  mifero  fra  tanto , non  più  ho 

forza  di  foftenermi  in  piedi,  che  ' 
s*io  fblsi  acqua  pura , e infino  tutte 
lolTa  mi  fon  fuor  di  luogo. 


€Mtì  'funt  labiht^ 
moHerunt  caput . 

8 Sperauit  in  domi- 
Wìtripiat  eumifaU 
UM  faciat  eum^quo- 
tùamyulteum, 

9 S^oniamtMes,qui 
extraxifii  me  de  ye 
tre,fpes  mea  ab  ybe 
ribus  mairis  mese  : 
inteproieBus  fum 
axyten. 


10  De  yentre  hiatrìs 
mese  Deus  meus  ex 
tu  : nedifcejferis  se 
me, 

1 1 Quonià  tribulsuia 
pxima  efi  ; quonii  ' 
no  eli  qui  adiuuet, 

X 1 CircSdedetunt  me 
yituli  multi  : tauri 
pingues  ob/èderunt 
me . 

I ^ jtperuernnt  fuper 
me  OS  fuu  : jicut  tee 
rapiens^Hr  rugiix  • 

14  Sicut  aqua  fffufut 
fum:&  difperfa  sue 
omnia  o^a  mea. 


11 


1 5 TaBti  cor  meU 
tàqu^n  ceralique- 
Jcens'Jn  medio  yen 
tris  fnei . 

16  jiruit  tanquà  te- 
fi  a nirtHs  mea,  & 
lingua  mea  adlfsefit 
faucibus  meis'.G’in 
fultiefé  mortisde- 
duxi/li  me. 

17  J^toniam  circUde- 
derut  mecahes  mul 
ti.'ehiliir  mab'gnan 
tium  obfedit  me. 

18  Fodirunt  manne 
tneasy  UT  fedes  me- 
0s  : dinumeraueriit 
•mnia  ojjamea  , 

1 9 Ifji  yero  eonfidertt 
uerunty&  tnjjfexe^ 
rnnt  meidiuiferunt 
Jibi  yeH  imita  meOy 
0“  fuper  yefie  meS. 
miferunt  fortem , 

XOTn  ante  damine  ne 
ulongaueris  auxiliìi 
futi  a me:ad  defen- 
fionem  mea  cofpice. 

Z 1 Ente  a frantea  De- 
us animam  meam: 
0 de  mann  canis 
ynicam  meam, 

2Z  Sélua  me  ex  ore 
leonis:&  a corni» 
bus  ymcornium  hn 

nilitatemmtam . 
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1 5 II  cuore  in  mezo  al  petto  di  'dolore  i 

e timore, mi  fi  è più  ll:rutto,che  non 
fiala  cera  al  fuoco. 

16  Ogni  miauirtù,  quafi  tegghia  arder! 
te,  è inaridita:  dal  palato  non  può 
fticcarfi  la  lingua , e fono  horamai 
iolo  cenere,e  poluere. 

I7l^erclie(  come  diceua)mi  fono  da 
ogni  intorno  quelli  arrabiati  ca- 
ni, e con  loro  dìfiegni  m’hanno  po* 
Ho  allèdio- 

1 8 B di  più  le  mani , e i piedi  con  pun- 
gentifisimi  chiodi  mi  hanno  confici 
cato,e  fopra  dura  croce  lliracchia- 
totalmentejchepoflbno^numerar— 
mi  tutte  TolTa . 

1 9 E mi  guardano  per  burla,e  mi  beffeg 

giano  j c delle  uefti  mie,  una  n’hari- 
no  diuifia  , e Taltra  l’hanno  giuo-r 
cata.r 

20  Cofie,che  pur  dourebbono  farti  pie- 
tà Signore , perche  non  allontanaf- 
fi  il  tuo  aiuto  da  me^e  ti  uolgefisi  un 
poco  a mia  difefia. 

21  Deh  sì,  liberami  da  qucdle  armi  ini- 

que , e caua  la  mia  uita  di  mano  a 

; quelli  cani  ; 

22  Anzi  di  bocca  a quelli  leoni  > c dalle 
corna  di  quelli  fierocilsimi  alicor- 


ni. 


Et 
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Z I Ut  io  fé  haurò  qucfto , e fc  dalla  tua 
mano  farò  tornato  in  uita  ; dal 
canto  mio  , grato  di  tanta  gratia'j 
ed.i  mia  bocca  , e col  mezo  der- 
mici fanti  Apoftoli , fra  mezo  alla 
tua  Chìefa  , e a tutte  le  nationi , 
predicherò  il  tuo  nome , c le  tue 
laudi. 

24  ^ dirò  : o timorati  d’iddio, laudate- 
lo : o figliuoli  di  Giacobbe,  glorifi- 
catelo: 

2 5 T emetelo  difeendenti  d’Ifraelle,poi 
che  egli  non  ha  fpre^iato  il  grido 
di  mepouero  : 

26  Nè  s’è  /degnato  di  me , anzi  gridan- 

do io,  m*ha  efaudito, 

27  Farò  di  più  Signote,  feio  ritorno  in' 

vita:  perche  nella  tua  Chiefa,  fa- 
rò che  fi  ofFerifea  il  mio  fteflb  cor- 
po in  facrificio. 

28  £ del  medefimo  (come  facramento) 

mangiandone  i contriti, ne  refte- 
ranno  dolcemente  fati; , e te  ne  lau- 
derano,e  lì  faranno  uiuacial  tuo 
feruitio. 

29  Nè  quefto  fanto  cibo  farà  ( come  la 

manna)  cibo  folo  a’Giudei:  ma  per 
mezo  di  lui  fi  fueglieranno,  e fi  có- 
uertiranno  anche  le  genti, 
so  Nè  ui  farà  famiglia  , che  oltre  & 

il 


ftotuem- 
tuu  fratribuM  meisz 
. in  medio  eccUJiet 
Umdabott, 


14  ^itimetis  domi 
num,  laudate  eumj 
"vniuerfum  feme  ìa 
cab  glorificate  eunOé 

2$  Timeat  eum  omna 
feme  ifraeh  quonii 
non  /^euitf  ncque 
defpexit  dtpneatie^ 
nera  fauperi*. 

x6  2{ec  auertit faciem 
fuam  a rat'.  cum 
clamarem  ad  eum  g 
txaudiuit  me . 

27  ^pud  te  laus  med 
in  ecclefia  magnai 
rota  mea  reddam 
in  confpe^u  timen 
th*m  eum, 

18  Edent  pauperetjet 
faturabutury&  lau 
dabunt  dominum  , 
qui  requirut  eum  : 
viuet  corda  eorum 
in  feculum  feculir 

19  Kjtminiflentury^ 
conuertelur  ad  do- 
minum:yriiuerji  fi- 
nes  terrét. 

^0  Et  adorabiit  in  con 


fpeSfu  eius:  yniuer 
famili/e£Ìtium, 

3 1 ^oniam  Domini 
efi  regnum:&  ipfe 
dominabitur  gen^ 
tium , 

Ji  Màduc(U4erHnt^& 
adorauerunt  omnes 
finguesterra.'in  co 
fpeBt*  tius  cadent 
omnesy  *jui  defcen- 
dnntin  terram. 

33  Et  anima  mea  illi 
yiueulP’femenme- 

um  ftruietifji. 

3 4 JtnnHnciahitur  do 
mino  generatio  yen 
turali  annuncia- 
but  cceli  iuFiitiam 
' *tusj  populo  qui  na 

fietuTy  quemfecit 
dominus. 


I Dominus  rtgit  me y 

O"  nihil  mihi  dee- 
rit  : in  loco  pafcue 
ibi  me  coUocauit . 
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il  facrifìcare,  & il  communicai-fi 
non  vii  quello  pane  ad  adorarlo. 

31  Cpnofcendo  ben  chiaro  , chefotto 
quelle  fpetie  vi  farà  il  Re  del  Mon- 
do , & Signore  delle  genti . 

3 2 Anzi  di  q[uello  lànto  làcrifìcio,  non . 
folo  goderanno , e ne  ingraneranno 
tutti  i viui:  ma  quelli  ancora, che  di 
già  fono  morti , e Hanno  in  purga- 
torio, conofceranno  di  fentirne  fuf 
fragio,  e refrigerio. 

33  Mentre  che  & io  viuerò  ió  lui , & il 
mio  feme  feruirà  a lui . 

34  E diluì  diremo  noi  a quelli  che  ver- 
ranno: e quelli  che  verranno  le  me- 
delìme  cofe  narreranno  a quegli  al- 
troché nafceranno  dopò, creati  pe- 
ro tutti  dal  Signore . 

SALMO  XXII. 

DiChrifia  faliorCyC  come  ci  fàfie 
c ol  me^  della  dottrina , e de  fa- 
cramtntiy  e col  merito  della  fua 
pafione. 

SE  Chrillo  è mio  pallore,  che  co- 
fa  può  mancarmi?  e fe  egli  nel 
fclicilsimo  pafcolo  della  fua  fanta 
Chiefa , fra  tanti  facramenti , e fra 

tan- 

I 
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tante  dottrine  mi  ha  ripofto  : oue 
poteua  meglio  collocarmi  ? 

Z Dal  peccato  originale  , con  l’acqua 
del  battefimo  mi  ha  cauato,  e fe  at-^ 
uialmente  ho  trafgrcdito,  con  peni- 
tenza m’ha  infegnato , come  io  mi 
conuerta,e  mi  giuftifichi . 

j Anzi  poi  che  io  fon  fatto  giufto  co* 
fuoi  precetti,  moftrandomi  il  modo 
di  far  bene , perche  fia  meritorio  ; 
m*ha  inftrutto  di  più , che  io  l’ap- 
• poggi  al  nome , cioè  al  merito  della 
fua  pafsione . 

^ E perche  non  mi  turbino  le  tentatio- 
ni  de’  nemici  miei , egli  è meco  tal- 
^ mente  , che  nè  anche  fra  l’ombra 
della  morte , cioè  fra  i più  terribili , 
e più  mortali  perigli,  iohaurei  più 
paura, 

5 Perche  e la  vèrga , &ilbaftone  di  lui 
mi  guidano , & mi  confolano , cioè 
la  verga  delle  tribulationi , con 
che  egli  mi  corregge  , & il  bafto- 
ne della  grada,  con  che  egli  mifo- 
ftenta . 

iS  Oltre  che,  qual  cola  può  più  fortifi- 
carmi contra  i nemici  miei  , che 
quel  facramento  della  menfa,  ò Si- 
gnore,oue  mi  dai  in  cibo  te  medefi- 
mo? 


z Super  aqua  refeSti» 
nis  educauitrné:or’ 
nimam  meam  con- 
uertit , 


j Deduxit  tue  fuper 
femitas  iufiitia:fi- 
fternomen  fuum. 


4 ^Jìambuléu  . 

uero  in  medio  vm. 
brée  mortis:  non  tir 
mebo  mala,  quonii 
tu  mecum  es. 


5 Virgatuat&bacu 
lus  tuusùpft  me  co 
folata  funt , 


)S  Tot  affi  in  cofpebt»  i 
meo  menfam:adutr 
fui  eos  qui  tribif 
font  me , 


Par- 


7 Impingun/ti  in  •- 
Ito  cafHt 

talix  meus  inebriai 
^nafritelariuelit 

• 4 


‘V  * 

S EtmiferteordÌMtiu 
fuibfequttitr  me:om 
nibus  diebus  yitx 

mex, 

9 Et  rt  inhabitem  in 
domo  Domini  : in 
loniitudinent  die^ 
rnm» 


▼ « • 
I 


X Domini  tH  terrà  % 
dT  flenitudo  eius  : 
orbis  terrarnm,  & 
yniHerfi  qui  habi~ 
temi  in  to. 
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7 Parlerei  della  graffezza  dell’olio,  cio^ 

dell’augu mento  di  gratia , che  fi  ri- 
ceue  da  ogni  altro  lacramento,  fé, 
ò la  dolcezza  dei-calice,  oue  mi  dai 
il  tuo  fangiie,non  mi  traeffea  fe  : ò, 
penlando aliorigine , oue  prendo- 
no forza  i facramenti , non  fofsi  a- 
ftretto  ad  efclamare,e  dire:  o facra- 
tifsima  pafsione,  quanto  fei  tu  ec- 
ceUente,  e virtuofa  ? 

8 Virtuofa  tanto  , che  diiponendomi* 

io,  poffo  per  mezo  tuo , efler  pieno 
di  gratia  in  quefta  vita-: 

9 E meritandolo  io,  poflb  per  mezo 

tuo,  eflcre  pieno  di  gloria  in  fempi- 
terno.  ' i 

SALMO  XXIII."  '! 

Dell*  entrare  in  cielo  : de*  me^  con 
che  ini  entriamo  noi  : e della  glo- 
ria con  la  quale  vientioChriJlo 
ilpritpOm 

I "T^  E L Signore  { chi  noiv  lo  sa  ) è 
la  T erra,  e tutto  ciò , che  l’em- 
pie : del  Signore  ( chi  non  Io sà  ) c il 
Mondo , c quante  cofe  dentro  vi  fi 
trouano . 


Perche 
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^ Perche  egli  medefimo  l’ha  creato,  e 
miracolofamente  fra  la  mobilità  di 
tanti  fiumi, e mari,l*ha  fatto  fermo, 
e {labile. 

3 Ma  poiché  non  chiunque  è di»  Dio 
per  natura,  d’iddio  farà  per  gloria  : 
quali  faranno  quei  bene  auuentura. 
ti,che  afcenderanno  gloriofi  in  cie- 
lo? e eternamente  goderanno  tanto 
bene  ? 

4 Quelli  goderanno  tanto  bene , i qua- 

li e nelle  opere  faranno  innocenti , 
€ mondi  faranno  ne’péfieri:e  quan- 
to alla  lingua,  nè  di  fé  ftefsi  diranno 
cofe  vane, nè  col  fuo  profsimo  giu- 
reranno cofe  falfe. 

5 Quelli  tali, dico, riceueranno  il  bene- 

ficio della  gloria  da  Dio , e Teterna 
pietà  dal  Saluatore . 

6 B quella  farà  la  fchiera  di  coloro,  che 

hauranno  felicemente , e vtilmen- 
te  cercata,  c cercando  trouata  la  glo 
riofa  faccia,  cioè  la  chiara  vilion 
di  Dio . 

•j  Ma  io  bora  mi  folleuo  penfando  a 
quello  fra  tutti  gli  huomini , che  fa- 
rà il  primo  ad  afcendere  in  cielo  : 
c parendomi  di  vederlo  di  già  ar- 
riuato  a quelle  facre  porte  ; a gli 
Angeli  bifogna , ch’io  mi  volti , e 

E ch’io  ' 


a Quiaifpt  fupernttt 
riafundahit  eum  : 
fO"  /itper  fiumina 
fra^arauit  eum . 

5 J^ÌT  afcendet  in 
moment  domini  t 
at*t  tfuis  ffabit  in 
Uco/kn6io  eius^ 


4 ItmocensmanibuT, 
<27*  mundo  corde  ; 
qui  non  accepit  in 
vano  animam  fui, 
nec  iurauit  in  dolo 
froximo  fuo . 

5 Hic  accipiet  benedi 
Eiionem  a domino  ; 
& mifericordiani  a 
Deo  falutari  fuo, 

6 Hac  efl  generatio 
quxrentium  enm  : 
quieti um  faciem 
Dei  lacob, 

7 ^ ttoUite  portar  prin 

cipes  ve/ìraSiCr  e» 
leuamini  ponte  te~ 
ternales:éf‘  introi' 
bit  ^x gloria. 


S J^is  0Ìf  ifie  rex 
glorix  i Dominus 
jortisy<^  potei:  Do- 
niinui  potes  in  Pr^ 
Ho , 

9 Attollite  portas  prln 
lipes  ■vefircLS  » 
tltuimini  portje  x- 
ternxles;^  introi- 
hit  rex  gloria . 

1 o eri  ifit  rex 
glorix  t Domtnur 
yirtutum  3 ipfe  ef} 
rex  glorix . 


j 


I jti  te  D ornine  leu4 

ui  at*nt  meà:Oeur 
meusinte  confido 
non  erubefcxm , 
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ch’io  cfclami  : Deh  alzate  coteflc 
porte,© Angeli:  DehaJzateuiho- 
mai  o fante  porte  eterne,  & entre- 
rà il  gran  Re  della  gloria . . 

8 Chefe  mi  rifpondete:  Chi  è quello  " 
Re  di  gloria  ? Egli  è quello  ( dico  ) 
così  potente , e forte,  che  ip  alpro 
duello  con  la  fua  morte , ha  abbat- 
tuta la  morte, e’I  diauolo . 

.9  E però  alzate  ( torno  a dire)  cotefte 
porte, ©Angeli  ; Alzateui  (torno  . 
a dire)  ò fante  porte  eterne, e entre- 
rà il  gran  Re  della  gloria , 

IO  E fe  di  nuouo  pure  mi  replicate  ; 
Chi  è quello  Re  di  gloria  ? Quello 
(per  finirla  concludo)  che  non  folo 
è Re  nollro,  ma  ancor  yollro, il  vo- 
flro  Re,  ò Angeli , il  vollro  Re , ò 
yirtudi,  quello  è il  Re  della  gloria  • 

SALMO  XXIIIL 

Jnuocatione  di  Dio  in  (ju alche  gran 
pericolo:  e Rettalmente  fatta  da 
Dauid  nelle Jue  ferfecutioni  • 

I A ib!o Signore,  dalle  terre- 
jy  ne  cofe  mi  fon’io  follcuato,  c 
dalla  confidenza;  la  quale  ho  po* 

fio 
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fto  in  te, fono  più  che  fi'curo,che  nè 
io  haurò  da  vergognarmene, 

% Nè  i miei  nemici  hauranno  da  bur- 
larfene  : poiché  chi  fpera  in  te,  non 
rcfta  mai  confùfo . 

3 Confiifi  sì  reftano  ben  quegli  altri , 
iquali  per  Tuoi  vani  difegni  ad  altro 
non  attendono , che  a peccare . . 

4 II  che,  perche  a menonaiiiienga;  e 

nel  futuro  ti  fiipplico , ò Signore, 
che  tu  m*infegni,  faciliti,  eperfùadi 
la  V ia  di  ben  feruirti  : 

5 Dirizzandomi  così  per  la  tua  vera 

legge , come  tu  fei  il  Saluatore , e la 
fperanza  mia . 

6 E del  palTato  proponendoti auanti  la 

gran  pietà , e ^infinita  mifericor- 
dia  tua , che  dal  principio  del  Mon- 
dò  hai  dimoftrata,  e operata  fem- 
pre. 

7 Q^ei  peccati , ti  prego , a perdonar- 

mi almeno,  iquali  hanno  caufato  in 
me , ò palsionegiouenile,  od  igno- 
ranza . 

8 Nè  quello  (com*io  dico)  per  merito 

mio,  ma  folo  per  tua  bontà  . 

9 Che  a dire  il  vero,  troppo  dolce,  e 

troppo  diritto  è il  Signore  : e però 
per  la  dolcezza  della  fùa  pietà,  non 
precipita  fubito  il  peccatore  : ma 
E 2 per 


% T^que  irrideàt  mt 
inimici  mei  : tte- 
nim  yniuerjt  qui 
fufiintnt  tt^nm  d 
fundentur . 

3 Confundantur  om» 
nes  iniqua  agetes  : 
fuferuacute . 

4 Viastuas  Domint 
demonfira  mihi;&’ 
ftmitat  tuat  edace  > 
me . 

5 Dirige  me  in  >eriU 
tate  tua  , dace 
me^  quia  tu  es  De- 
MS  Saluator  meus; 
^ te  fufiinui  tota 
die. 

6 Rjminifcere  mife- 
rationu  tuarumdo 
mine:<&  mifericor- 
diarum  tuaru  qua 
a feculo  funi . 

7 DeliSiaiuuentutis 
me  a:  ignordtiae 
meas  nememineris. 

8 Secundum  mi  feri- 
cordiam  tuam  me- 
mento mei  tu:fro- 
pter  bonitatem  tua 
domine . 

9 DulcU,&re£Ìus  do 
minuti  propter  hoc 
ìegem  dahit  delin- 


quentihus  in  irta , 

10  Diriget  manfuetot 
in  iudicio  : docebit 
mites  rias  fuxs. 

1 1 Vniuerfx  i*ix  do- 
mini,  mifericordia, 
Cr  '9eritit:requiri~ 
tibui  tefiamentum. 
eÌHs,^  tefìimonia 

etiti . 

I iVropter  nemtn  tuli 
domine  propitiabe- 
ris  peccato  meo.mul 
tuta  cri  enim . 


I ^ ^is  e fi  homo  qui 
timet  domìnumUe^ 
ge  fiatuit  ei  in  ffid» 
quam  elegit , 


1 4 ^nimaeius  in  b$^ 
nis  demorabitur:et 
ffmen  eius  hxredi^ 
tahit  terram> 


1 5 Virntamentum  efi 
dominus  timetibus 
tum:  & tefianten- 
tttm  ipjiusyvt  mani 
fefietur  illif» 
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per  la  dirittura  della  fua  giuHitia  Io' 

corregge  però,  e gli  dà  legge . 

10  E fe  egli  è manfueto  in  imparare,  gli 

infegna  così  chiaro  i fuoi  giudi cij,  e 
le  fue  fante  ftrade, 

1 1 Che  egli  e nelle  fcritture,e  nelPopre 
di  r>io,  conofee  facilméte,che  van- 
no Tempre  infieme  e lagiuftitia,c 
la  bontà  di  lui  . 

12  Se  bene  io  per  quello  vltimo  nome 

Iblo,  cioè  perche  fei  buono , ti  ho  ' 
pregato  Signore , che  per  molti , c 
per  molti  grandi,  che  fieno  i miei 
peccati,  ti  compiacci  peròjdi  perdo 
narmi . 

1 3 Ma  fra  tanto  , ( bifogna  pur  ch’io 

efelami)  ò come  fono  rari , ma  co- 
me fono  auuenturati  quelli , i quali 
temono  Dio;  a’quali,conformealle 
loro  vocationijinlpira  Dio  il  modo 
di  ben  viuere , 

14  Le  anime  de’  quali  viuono  prima  di 

quà  con  vna  gran  quiete,  e poi  di  là 
con  vna  fomma  gloria  ; & il  feme 
de’  quali , pur  che  fappia  imitargli , 
heredita  ogni  bene . 

1 5 A'  quali,ftabilità,  e fbndamento,pcr 

nó  lafciarli  cadere,  è lo  llellb  Idaioj 
& egli  flelTo  ferue  per  tellamento  a 
dichiarare  loro  il  fuo  volere , 

Pie- 
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1 6 Piétofirsimo  Signore, anch’io  ho  con 
uertita  ogni  fperanzain  te,&  fon  fi- 
ciiro,  che  fuori  dogni  laccio  mi  ca- 
li crai  tu  folo. 

17  Che  mi  rifguarderài  con  òcchio  di 
pietà, mentre  ogniunomi  abbando- 
nai e refto  pouero. 

18  pherifguardando  quante  fien  mol- 

te le  mie  tribuIationi,d'ogni  necefsi 
tà  mi  trarrai  fuora . 

1 9 E finalmente,  che  accettan  do  la  mia 
'humliatione , eia  mia  contritionci 
- rimetterai  tutti  i peccati  mici. 

20  Anzi  farai  conofcere,  che  tu  non 
dormi,  e che  ben  difsimuJi  r tu  uedi 
nondimeno  come  fono  ingrolTatii 
miei  nemici , e come  fenza  caiifa,  e 
fuorid’ogni  ragione  m^odiano,  de 
mi  perfeguitano. 

21  Et,  difendendo  la uita  mia  dalle  in- 
fidie  altrui , farai  quel  ch’io  dice- 
ua;  cioè  che  io  non  hauròda  uer- 
gognarmi  mai  d’hauere  Iperato  io 
te. 

22  Nè  quelle  cofe  le  chieggo  per  me 
folo  ; ma  poiché  molti  Santi,  & ' 
poiché  molti  buoni  mi  fi  fono  con- 
giunti , & efsi  ancóra  confidano  in 
te  folo: 

2^  Deh  Signore  libera  quelli  ancora  f 

E ^ CtUt; 


16  Oeulì  rrtei 

ad  dowini*  : quonià 
iffe  euelitt  de  la- 
qne$  fedes  meos  . 

mf etere  ntei  ; qu  ia 
■vnicus , faHfet> 

fum  fga , 

1 S T.ribulationes  cor-» 
dis  mei  ntHltìpUca» 
ta/Unt  : de  necefji» 
taitb.meii  eruemei 
Vide  humilitatem 
nteà^  & labore  me» 
KWjCy  dimhteyni- 
uerfa  deliba  mea . 

tó  Refpice  ittimicos 
ineós,quóniam  mul 
tiplicati  siti  i&  odia 
iniquo  oderunt  ma 


at  Cuffodi  ànimdnt 
fneam^iS'  eruemdi 
non  erubefedy  qUo» 
niam  fpcraui  in  te, 

li  innocente Sy&  re» 
£fi  aàhaferunt  mi- 
hhquia fuHinui  set 


aj  lìbera  V e*  jfiéteh 


tx  mnihut  trib$tU 
tionibus  p4Ìs . 


1 ludie*  me  domine, 
quoniamegoin  in- 
nocentta  mea  ingref' 
fus  fum:&  in  domi 
no  fperans  non  in~ 
firm^or- 


z Troba  me  domine  y 
ir  tentx  me  : vr» 
renesmeos  cor 
mettm. 


i J^oniam  mìfeticor 
. dia  tua  ante  oculos 
meos  efi:&  compia 

cm  inverile  tua. 


JO  SALMO' 
c tutto  Ifraelle  da  ogni  tribulatio-^ 


ne. 
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Si  lamenta  dlejfere  accufato,  & ca^ 
lunnìato  à torto,o  ilgiuJlo,o  Chri 
Jìo,  0 Dauid. 

1 I V D I c A tu  Signore , fe  fo- 
VJ  no  veri  tanti  delitti,  che  mi  fo- 
no apporti;  ò pure  fe  io  & innocen- 
temente ho  conuerfato  fempre  per 
Padietro  ; e da  quìauanti  perla  fte- 
ranza,cheio  tengo  in  te,  conndo 
certo  di  non  mi  mutare . 

2 Giudi ca tu,  ti  dico, ilquale  non  fo- 

lo  erternamente  , come  fanno  gli 
huomini,ma  dentro  ancora  hai  mo- 
do di  approuarmi  : e come  col  fuo- 
co li  cimenta  il  metallo,  coli  puoi  tu 
approuare  il  mio  penfiero  interno^ 
& il  mio  cuore  • 

3 Nè  io  dal  giudicio  tuo  haurò  da  Igo- 

mentarmi;  perche,  e dal  tuo  can- 
to , fe  bene  fei  giurtifsimo , mi  rac- 
cordo però , che  hai  fempre  con- 
' giunca  la  pietà  : 

E dal- 


I 
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4 E,  dalla  banda  mia,  quando  ben  s*ot- 

feruafle  ogni  rigore  (così  poteua  dir 
Chrilèo)io  sò,  che , nè  mi  fono  pia- 
ciutele comienticule  degli huomi- 
uiuani,ncmi  fono  dilettato  di  con- 
uerfare  con  peccatori  ; 

5 Anzi  ho  hauuto  in  odio  le  congrega- 

tioni  de’  maligni , e mi  fono  appar- 
'tato  da  gli  iniqui. 

6 E procurando  di  conferuarmi  mon- 

do con  gli  innocenti  ; di  tre  cofe  mi 
fono  dilettato:  cioè,d’cCrcreprefen- 
te  a*  facrifici  fanti  : 

7 Di  fentire  uolcntieri  le  tue  laudi  : e 

d’andar  predicando  le  marauiglie 
tue. 

8 Che  fono  quelle  tre  cofe,  cioè  facri- 

fìci,vffici,c  prediche  ; nelle  quali  al- 
l’altare, incoro,  efopra  il  perga- 
mo, deue  efercitarfi  quel  facer do- 
te, che  amalo  fplendorc  della  tua 
Chiefa,  e che  ha  ucri  coftumi  ec- 
clehaftici. 

9 Si  che,  non  Iblo  tu  non  dei  Signore 

condannarmi  con  gli  empi,  &co*' 
fanguinofi,e  con  coloro,  - 

10  Le  opere  de’  quali  fon  piene  di  pec- 

cati,eie  mani  fon  piene  di  prefenti  ; 
non  ad  altro  accettati, che  a rouina- 
Te  il  giufto,&  opprimere  il  pouero* 

E 4 Ma 


4 fedi  cum  con- 
cilioyiniratis  : ^ 
cum  iniqua  geren- 
tibm  non  introibo  • 


J Odiui  ecclejtam  md 
lignanùu.m’.C"  cum 
imfijs  non  fedebo. 

6 Lauabo  inter  inno- 
cetes  manus  meas  ; 
O"  circundabo  alta- 
re tuum  domine  ^ 

' 7 audio,  rocem  latf 

dis  tuce:CJ"enarrem 
yniuerfa  mirabilia 
tua  * 

8 Domine  dilexi  deco- 
rem  domus  tua:  & 
locum  habitationit 
gforia  tua  « 


^ f(e  perda/ cum  im- 
p'^s  Deus  animam 
meam\^  cum  rtris 
favguinHyità  meà. 

Io  tn  quorum  mani- 
bui  iniquitates  sut: 
dextera  eorum  re- 
fleta  tfi  muneri* 
bui  t 


X I Igo  atitetn  in  inno 
cetiamea  ingrefjus 
fum:  redime  me,& 
mijèrtre  mei. 

1 1 Ves  meus  fietit  in 
dirtSio  : in  ecclejìis 
henedkam  te  domi» 
ne. 


I Dominus  illumina- 
tio  mea  ^ ^ fxlus 
unea:  quem  timebof 

Z Dominus  froteSior 
vita  mea:a  quo  tre 
fidabo  t 

3 Dum  afprofrÌAnt 
fufer  me  nocetes:ut 
tdant  carnet  meas, 

4 Qui  tribulant  me 
inimici  mei:ipji  in- 
firmati funtj&  ce» 
ciderunt . 

5 si  confi ffant  ad» 
uerfum  me  cafira: 
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1 1 Ma  di  più,  per  Je  fopradette  cofe,ha  i 

cagione  di  redimermi,  & aiutarmi  : 
cioè , perche  fin  qui  fono  fiato  in- 
nocente: 

1 2 E perche  per  Tauuenire  io  terrò  fer- 
mo il  piede  in  quefia  fiefià  fira- 
da : ne  naurò  maggior  gufio , che 
di  feruirti  in  tutte  quelle  maniere  , 
con  le  quali  ti  fi  ferue  nelle  Chie^ 
fe. 

SALMO  XXVI. 

Conforta  fe  medefmo  a non  temere 
con  C aiuto  di  Dio, 

1 O E il  Signore  mi  illumina,  & mi  lai 

ua  ; di  che  uoglio  io  temere? 

2 Se  Dio  ifieflb  ha  pigliato  a proteger- 

mi,  e difendermi;  di  chi  haurò  io 
paura  ? 

3 Quefio  è certo,  che  mentre  mi  fi  au- 

uentano  addoflb , come  cani  arrab- 
biati i miei  nemici, 

4 Eglino  medefimi,  che  uengono  per 

abbattere , refiano  gli  abbattuti , c 
danno  in  terra. 

5 E però  quanto  a me,  fe  mi  fi  facefle- 

ro  incontra  gli  eferciti  interi , ò di 

ter- 
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terrcnijò  d’infernali  nemici,ad  ogni 
modo  non  temerei  « 

6 B fc  mi  prefentaflero  qual  fi  uoglia 

più  fiera  , e crudel  battaglia  , ad 
ogni  modo  neiriftelle  Iperanze  re- 
fierei . 

7 Quel  folo,  ch’io  chieggio  a Dio,  è di 

potere,  fuperate  che  haiu-ò  quelle 
battaglie,  non  folo  quietamente  ui- 
uere  nella  militante  fua  Cliiefa , ma 
andare  ancora  ad  habitare  Tal  tra  ca 
fa  eterna . 

S B quiui  afiicurarmi  della  uolontà , 
con  la  quale  egli  uuole, ch’io  mi  fal- 
lii: godere  del  diletto,che  efee  dalla 
fruitione,  e uifione  di  lui;  & dal  re- 
ftar  per  fempre  entro  al  fuo  facro 
. tempio , che  è il  Cielo . 

^ E allora  farà , che  io  farò  da  uero  , 
quali  nella  ftellà  rocca  di  Dio , & 
nel  più  chiulb  luogo  della  fila  for- 
tezza difefo  totalmente  , & indu- 
bitatamente ficuro  da  ogni  tenta- 
tione . 

10  Allhora  con  ogni  ftabilità  farò  tanto 

efaltato  fopra  i nemici  miei,  che  no 
haurò  più  da  far  con  loro. 

11  Ma  fra  tanto  farò  quelle  cofe,che 

poflbno  farmi  atto  à tanto  bene  : 
cioè , circonderò  gli  altari  fuoi  : fa- 

cri- 


non  timehh  ctrtiUh 
um , 

« 

6 Si  exurgat  mduer^ 
fum  mepnelÌHm:m 
htc  fperabo, 

7 VnampetyHdtmi- 
noyhanc  retjuiramr 
yt  inhabitem  in  d» 
tso  domini  omnihua 
diebusyiutmta^ 


8 VtyìdeamyolHntm^ 
um  domini:&  yifi< 
ttm  templum  tius» 


9 Quontam  ahfcondk 
me  in  tabemaculm 
fmùn  die  malorum 
froftxit  me  in  ab» 
feondito  tabernacM" 
li  fui, 

lù  In  fetta  exaltauìt 
metÙ'  nttne  exalta- 
uh  caput  meum  fu 
per  inimicai  meos  . 

1 1 Circuiuti^  immu 
laui  in  tabemacula 
eiuj  hofiiam  yoùr 


ftrationÌT:  eantahoy 
ffalmum  ditatn 
domino . 

It  Bxaiidl  domine  vo 
ce  mex  y<iu4cUmit~ 
Iti  ad  te  : miftrere 
meiy&  exaudi  me  . 

1 j Tibi  dixit  cor  meuy 
exquifiuit  te  facies 
nteatfaciem  tuam 
'.domine  requiram, 

1 4 2{f  attertasfacietn 
tuam  a me:  &ne 
declines  in  ira  a fer 
uo  tuo. 

15  ./fdiutortheuseffot 
ne  derelinquas  me: 
'neque  dejpiciasme 
Deus  falutaris  me*. 
Quoniàfater 
Cmater  mea  dereli 
querut  me.'dominus 
dute  ajftmffit  me . 

17  Legem  pone  mihi 
domine  in  -ria  tua  : 
^ dirige  me  in  fi» 
■eaita  reSlxt  propter 
inimicos  meos, 

|8  2{e  tradideris  me 
in  atas  tribulantiu 
me:quonià  infurre 
xerut  in  me  teftes 
iniqui  f O"  mentita 
eff  iniquitas  /ibi. 

19  Credo  -ridere  bona 
domini.'in  terra  yi- 
nentium . 
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crifìeherò,  efclamando  perallegrez 
2a:  canterò  Salmi , e farò  orationi  in 
qucfta  forma. 

1 2 Deh  efaudifcimi  Signore^habbi  pie- 
• tà  di  me,  & efaudifcimi. 

15  A tee  uolto  ogni  mio  defiderio,  tc 
foio  defi dero  io , e fblo  la  tua  faccia 
uiene  cercata  da  me. 

14  E però  non  mi  torre  quefto  bene , je 

non  ti  alienare  dal  tuo  feruo. 

15  Aiutami  mio  Saldatore , non  mi  la- 

fciare,e  non  mi  hauere  a uile. 
lóAnzifeil  padre  mio,  cfe la  madre 
mia  mi  lafciaflero , tu  uero  padre  , 
non  mi  abbandonare; 

1 7 Ma  infegnami  la  buona uia  di  feruir- 

ti , e dirizzami  per  le  tue  fante  pe- 
date, anche  per  conto  de  i nemici 
miei. 

1 8 Cioè , accioche  io  non  cada  in  mano 

a quefli,che  ogni  dì  mi  tentano, che 
ogni  giorno  mi  dimoftrano  il  falfo, 
c che  (fi  come  iniqui  chefono)  va- 
namente promettono  afe  ftelsi  ogni 
rouina  mia  : così  à fe  medefimi  pu- 
re perfuadono  di  fare  con  ragione 
quello,  che  fanno  à torto. 
ip  E cpfi  fpero  di  ottenere,  e di  uedere 
Iddio,  che  è ogni  bene, entro  alla 
uiua  terra , che  è la  patria  cclefte.  . 

E con 


I 
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30  E con  quefta  fperanza  fopportando 
ìb  ogni  affanno , conforto  me  medefi- 
mo , dicendo  : e che  temi  tu  ò ani- 
».  ma  ? afpetta  il  Signore , piglia  cuo- 

re, confortati  horamai , & non  ti 
^ dubitare. 

il 

SALMO  XXVII. 
c 

I 

Preghiera ftr  ejfere  aìutato,&  ren- 
dtmento  di  grafie  per  ejfere  ejau^ 
( dttOn 

' 1 A Te  Signore  pregando,  efup- 
jL\-‘ pii  cando' griderò  io  fempre  : 
ma  cu  poiché  il  tuo  dire  è fare) 
j non  celiar  di  rilpondermi  conl’o- 

pre  ; perche  così  crudel  lìlentio,  fa- 
, rebbe  caufa  certa  di  farmi  più  che 

. morto,  cioè, ò peccatore, ò con- 

dennato. 

, 3 Efaudifci , ti  prego , l’oratione  mia , 
mentre  io  oro  a te , & mentre  per 
cfprimere  faffetto  del  mio  cuore, 
alzo  le  mani  giunte , ò al  tempio , ò 
al  Cielo. 

^ Efaudifcimi  dico  , accioche  io  non 
rcfti  tratto  nel  numero  de*  pecca- 
tori, e rouinato  con  quegli  opera- 
tori 


% oExpeSla  domiimmy 
■virilittr  agti&  con 
forteturcor  tuum  , 
er  fuìiint  domini» 

r 

\ ' 


X jtd  te  Domine  etili" 
tnabo  , Deut  meuf 
' ne  fileas  ante:  ne 
quàdo  taceasame^ 
& ajiimiUbor  de» 
fcendentibus  in  loi" 
cum, 

% "Ex Audi  domine  yO" 
cem  deprecacionit 
mea^dum  oro  ad  te: 
dum  extoUo  manut 
nteat  ad  templum 
fanSium  tuum . 

3 T{f  Jìmul  tradas  me 
cum  feccatoribus: 
eTcum  operantibua 
inicfuitatemjne  pt9 
dasme. 


/ 


4 ItqMuntur  fa” 
cem  cum  proximo 
fuoitnala  autem  in 
cordibus  eorum. 

5 Da  itiis  fecundum 
opera  eorum  jQ'  fe~ 
eundum  nequitiam 
adinuentionum  ip~ 
forum  . 

6 Secundìioperama- 
nuum  corti  trthttt 
iUis'.redde  retribuì 
tiontm  eorum  ipfis, 

7 ^onUmnointeU 
lexerunt  opera  do~ 

. mini  : Cf"  in  opera 
manuum  eius  de~ 

. ffruesiUos,  &non 
adificakis  eoe . 


f BenediSus  domi^ 
rtHs:  quoniam  exau 
diuitvocem  depre^ 
cationi  mete, 

• ^ 

f ^Dominut  adiutor 
meus  j & proteff  or 
meus’.^in  ipfo  fpe 
rauit  cor  meum^<i3‘ 
adiutus  fum. 

JO  Et  refioruit  caro 
mta;&’ ex  yolttntO' 
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tori  d’iniquità , 

4 I quali  fotto  parole  di  mele,  col  proT 

fimo  loro  i afcondono  cuori  di  tó- 
fco,e  pcnfieri  uelenofi. 

5 A quefti  tali, Signore,  rendi  pure 

guiderdone  conforme  alfopere  la- 
ro , & alla  malignità , con  la  quale 
penfatamente  h uede,  che  adope- 
rano. 

6 Dagli  pena  conforme  alla  colpa , & 

rendigli  quel  premio,  ch'efsi  meri- 
tano. 

7 E poiché  non  hanno  uolutò  ò conc^- 

feere  quelfopere,  con  che  doueua- 
no  piacerti,  ò confìderare  l’opere 
della  poten2a  tua  ; diftruggigli  pur. 
Signore , che  è ragione,  & non  per-  . 
mettere,  che  entrino  nell’edifacio 
eterno. 

8 Maàme  dammi  grada,  che  auuen- 

ga  il  contrario , come  già  ne  ho  ca- 
parra; e però  dico:  Sia  benedet- 
to Dio,  che  ha  efaudita  l’orationc 
mia. 

9 Dio  , mio  aiuto,  protettor  mio , in 

chi  ho  fperato , &c  ecco  che  m*ha 
foccorfo  ; 

lOSoccorfodi  maniera,  che  dalla  gri- 
da interna  ne  è ridondato  uigore, 
c forza  infin  fuora  nel  corpo  > c già 

. ~ “ mi 
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mi  pare  nel  feruigio  di  Dio  d*efle- 
re  ringiouenito,  c con  troppo  mag- 
re alacrità , ch’io  non  faccua  prima» 
mi  pare  di  lodarlo. 

: I In  fomma  la  fortezza  della  plebe  foa, 
altro  non  è,  che  Dio  ; l’autore  delle 
vittorie,  che  fanno  i Re,  ò Chrifto» 
altro  non  è,  che  Dio . 

t2  E però  a te  Signore,  perle  tuopopo 
lo,  quelle  quattro  cofe  domando , 
che  delie  domandare  ogni  tuo  fer- 
uo  : cioè  che  tulo  falui,liberandolo 
dal  peccato;  che  tulo  benedica , em 
piendolo  di  doni , e di  gratie  ; che 
tulo  reggili,  acciocheperfeueri  :e 
fìnaimcnte,che  tu  Teflalti  nella  glo- 
ria eterna , 

SAI.MO  XXVIII. 

Bfir fattone  al  culto  di  Dio,  tanto 
più  dopo  la  predio Ationc  del  Van- 
gelo* 

1 TjORTATsa  Dio  agnelli  in  fa- 
JL  crificio , bora  che  è finito  il  ta- 
bernacolo, ò facerdoti:  ò veramen- 
te guidate  a Dio  ( diceua  Dauid 
con  ifpirito profetico)  anime  con- 

uer- 


te  tuta  conptehor 
ti. 


1 1 Dòwinus 

do  flebis  fìta  : 
froteEior  faluatit^ 
nii  Chrifii  fai  tfi  , 

12  Saluum  faepofu^ 
lum  tuum  domine  ^ 
O"  bentdic  hartdi^ 
tati  tufiierrege  eos^ 

. extolle  illos  ypij^ 
in  ^tternum  • 


N 


X offerte  domino  ^ 
li]  Dei:  affette  domi 
nofhioi  arietum. 


/ 


I 


» jfffèrte  domino  glo  2 
riam , honorem: 
étfferte  domino  glo- 
ri  Am  nomini  eius  : 
adorate  dominum  3 
% atrio  fan  fio  eius» 

3 Vox  Dohfini  fuper 
aquat.  Deus  moie- 
flatis  intonuit:  do~ 
minus  fu^er  aquas 
multai . 

4 Vox  domini inif ir-  ^ 
iute  : yox  domini  in 
magnijìcentia . 


5 Vox  domini  confrin  5 
gentis  cedros  : ÌT 
eonfringet  dominus 
oedros  Itbanù 


é Et  comminuet  eat  6 
tanquam  yitulum 
lihani  : & dileflus 
ejuemadmodum  fi- 
lius  ynicornium, 

7 Vox  domini  inter-  7 

cidentis  fiammam 
ignis  : yox  domini 
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uertite  da  ogni  bada,  bora  ch*c  mòr 
to  Chriftojò  Chriftiani. 

E fate,  che  da  ogn’intorno,  e da  tutte 
le  genti  fia  data  gloria,  efattaado- 
ratione  al  nome  fuo . 

Che  a dire  il  vero , troppo  gran  vo- 
ce è fiata  fopra  Tacque,  troppo  al- 
tamente ha  intonato  Iddio  : cioè, 
troppo  marauigliofa  è fiata  la  pre- 
dicanone Euagelica  fopra  tanti  po- 
poli. 

Voce  veramente  di  virtù , poiché  fi  è 
confermata  con  così  alti  fegni  : vo- 
ce veramente  di  magnificeii2a,poi- 
chc  fi  è approuata  con  così  gran  mi 
racoli  : 

Voce  che  ha  {pezzato  anche  i più  fbr^ 
ti,  e più  alteri  cedri  del  gran  monte 
Libano,  mentre  ha  e conuinti  i Fi- 
lofofi , e confiifi  i Tiranni , c am- 
mutoliti gli  Idoli , e abbattuti  i de- 
moni . 

E bagli  abbattuti  sì  facilmente,  co- 
me fe  foflero  fiati  tenerifsimi  vitel- 
letti,  pur  delTifiefib  Libano,  ò par- 
goletti , e bene  amati  figli  d*alicor- 
ni . 

Voce  di  Dio  infieme,  con  la  quale  fi 
fono  tagliatele  fiamme,  cioè , fi  fo- 
no diuifi  i doni  dello  Spirito  fanto., 

in 
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in  modo  tale , che  fe  ne  fono  com- 
mofsi  & il  diferto  femplice,  e que- 
' fto  di  Cade{Te,cioè,  eia  Gentilità,  e 
la  Giudea.. 

^ Vóce  che  ha  prepara tp  gli  huomini  a 
far  fai  ti  di  cerui,  cioè , che  ha  infe- 
gnato  il  modo  di  falire  in  Cielo  i 
che  ha  fcopertoil  più  folto,  cioè, 
che  ha  aperti  i più  alti  mifteri:  & ha 
operato,  che  non  più  quello  popo- 
lo, ò quello,  ma  tutte  le  genti  infic:- 
me  danno  gloria  a Dio  * 

^ E quello  è il  diluuio , oue  adelTo  ha- 
bita  il  Signore  ; cioè , e quella  è la 
congregatione  veramente  Cattoli- 
ca,^ vniuerfale  di  tanti  popoli,che 
l’adorano,  dalla  quale  congregatio- 
ne non  li  partirà  mai,  e vi  llarà  in  e- 
terno . 

CO  E le  darà  forza  sì  gran  de,  che  le  por- 
te dello  inferno  non  preualeranno 
centra  dilei,  e per  fupremo  benefi- 
cio concederà  al  fuo  popolo , che 
goda  pace  eterna . 


■ ì: 


toncutìentis  defer- 
tumy  commone^ 
bit  dominus  deftr* 
tum  Cades 

8 Vox  domini  prapa* 
rantis  ceruos  , 
reueUhit  conden- 
fa:  & in  teploeius 
omnes  dicent 
rUm . 


9 Dominus  diluuium 
inhabitare  ftuit:& 
fedebit  dominusrex 
in  tetemum. 


IO  Dominus  yirtuti 
populo  fuo  dabit  .* 
dominus  beneScet 
populo  fuo  in  pace, 

i'  ' ■ ' • 
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Kìngratìamento  , e giubilo  di huom 
mo  liberato  da  grane  infermi- 
tà. 


X Exattahi  te  d$mi~  j 
neyquonUm  fttfcf 
fiBi  me  : nec  delf 
BaFH  inimicot  me 
ot  fu^er  me . 


a Vomme  Deus  me-  2 
MtycUmaui  ad  tei 
erfmafii  me . 

^ Domine  ednxifii  ah  3 
inferno  tnam  meà: 
faluafii  me  a defce 
dentibus  in  lacum, 

4 V fallite  domino  fan  ^ 

Bi  eius:  & confite- 
mini  memoria  fan 
Siitatis  eius . ^ 

5 l^oniam  ira  in  in 
dignatione  eius:  & 
yita  in  yoluntéUe 
»ns- 


TI  lauderò  grandemente Signo - 
re  , C diceua  Dauid  vfcito  da* 
vna  grane  infermità  ) perche  mi' 
hai  liberato  da  peri  col  di  morte , nè 
hai  dato  quefto  gufto  a i miei  ne- 
mici 5 di  vedermi  morire  così  prc- 
fto . 

Signore, a te  ho  gridato, e mi  hai  efau 
dito  ; te  folo  vero  medico  ho  chia- 
mato, e folo  m’hai  fanato  . 

Dallo  fteifo  fepolcro,mihai  quali  ri- 
chiamato, nè  hài  patito,  che  io  fia 
ito  fra  morti  nella  foffa , 

Gloriofo  Dio:  laudatelo  ò fanti,e  fa- 
te, che  li  laudi,  c che  s’habbia  a me- 
moria la  fuagran  fantità . * 

Che  veramente , fe  egli  ci  fi  moftra 
irato,fiamo  noi, che  lo  facciamo  fde 
gnarc:  che  del  refto,quanto  alla  fua 
volontà,e  al  fuo  beneplacito,egli  al- 
tro non  brama , che  la  vita  di  noi,& 
il  noftro  bene  • 

Efo 

i 
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^ E fé  tal^hora  ci  gaftiga  la  fera , e ci  fa 
lagrimare , fe  noi  vogliamo  pentir- 
cr,non  palTa  la  mattina,  che  ci  ritor- 
na allegri,  e giubilofi . 

7 Io  per  me , dopò  hauer  vinti  i nemi- 

ci, mi  ritrouauain  tanta  felicità, che 
non  mi  pareua  di  potere  hauer  più 
affanni  giamai . 

8 Tanto  più,  ricordandomi,  che  alla 

gloria  mia,  tu  fteffo  (ò  Signore)  ha- 
ueui  dato  forza , & ogni  mio  bene 
era  deriuato  da  te . 

9 Oliando  ad  ogni  modo,perche io  no 

mipcrdefsi  nella  felicità,  hai  mo- 
ftrato  così  d’abbandonarmi,  lafcian 
domi  cadere  in  malattia  grauifsi- 
ma , che  poco  meno  mi  fon  perdu- 
to d’animo . 

loTuttauiaiomi  fon  volto  all’oratio- 
ni,  ho  gridato^ dicendo  : 

1 1 Signore,  s’io  muoio  adefIb,come  Ce- 

rniranno quegli  vtili,  i quali  fi  pof- 
fono  fperare  dalla  mia  vita  ? 

12  Come,  diuenendo  putredine,  potrò 

io  laudarti  ? e quello  che  più  impor 
ta , come  elTendo  poluerc , potrò  io 
predicare , e far  che  fieno  intefi  i 
tuoi  alti  fegreti  ? : 

1 3 Nè  a pena  ho  finito  d’orare  , che 

mi  ha  cfaudito  il  .Signore  , ed  ha 
F hauuta 


6 Adxe^erum  demo 
rabtfur  ftetus  : & 
ad  maiutinum  lx~ 
tuia . 

7 Foo  autem  dixi  in 
abundantia  mea  : 
non  mouebor  in  <e- 
ternum . 

8 Domine  in  yolunta 
teina:  fnefìitiFii 
decori  meo  yirtu- 
lem  . 

p AuertifHfacietud 
a me.'&fafiut  fum 
conturbatili. 


1 0 Ad  te  domine  cla- 
mabo'.'&  ad  Detttn 
meum  deprecabor. 

11  ^ueeyttUlas  in  sx 
guineo  meo'.dum  de 
/tendo  in  corruptio 
nera  f 

I Z Id^unquid  confìtew 
bhur  libi  puluis: 
atn  anniiclabit  yc- 
• ritaiem  tuam  i 

^ J ^Audiuit  dominusy 
et  mifertus  e fi  tnti: 
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dominus fd^Ms  ift  hauuta  mifericordia  di  me,  e m*ha 

'ddiutormem,  aiutato; 

14  Conuertifii  flan-  j 4 Mi  hai  ( Signore)  dico,  coniiertito 
fium  meu  in  Ogni  pianto  in  allegrezza:  mi  hai 

diummtht:  confct-  fquarciato  il  facco  , e fgombrata 

ditti  faccum  meu , ii-i-ii  ®»i>* 

<T  cncudedifii  mt  nebbia  di  dolore  ; e m hai  cir- 

Uùtid , con  dato  di  gaudio , 

cantei  tibiglo^  1 5 A fine  che  ogni  gloria  mia  fi  termini 
ria  meay&  non  co^  cantando  in  te,e  non  più  mi  confu- 

fugar:  domine  De-  dolore , & in  eterno  io  ti  lodi. 

Hi  meus  in  aternie  ^ • • - 

fonfitebor  Ubi , ^ * 

Onero  liberato  dalle  diaboliche  ten- 
t4tionir 


I Extltabo  te  domi*  I 
«e,  qttonìam  fufce* 
fìfii me: nec  dele» 
Baffi  inimicai  m#» 
w fuper  me  • 

X Damine  Deut  me»  2 
ut  clamaui  ad  te  ; 

& fanaff  ime , 

3 Domine  eduxiBi  3 
ab  inferna  animam 
meam:  pUuaffi  me 
a'de/cedentibus  in 
lacum . 

4 V fallite  domino  fan  4 
Bi  eiut;  er  con^e» 


IO  ti  porterò  con  le  mie  laudi  in 
cielo, ò Signore,  (può  dire  ogni 
huomo  Ipirituale  a Dio)  perche  nai 
tolto  a protegermi  ; nè  hai  permefi. 
fo  quello  contento  a’ demoni,  che 
m’habbiano  ridotto  a far  peccato. 

JE  veramente  grandi  fono  uate  le  ten 
tationi  ; ma  mi  fon  volto  à te , e tu 
m*hai  liberato  : 

Liberato  talmente,  ch’io  non  mi  fon 
fatto  reo  dell’inferno , nè  poftomi 
fra'l  numero  di  quelli, a’  quali  è da- 
ta dannatione  eterna. 

Santifsimo  Signore,benediteloò  San  • 
ti , e fate  che  fi  fappia  com’egli  è 
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veramente  Santo  di  tutti  i Santi  ; 

5 II  quale , fe  bene  per  li  noftri  pec- 

cati tal’hora  fi  difdcgna  , fi  uede 
nondimeno , che  quanto  a fe,  non 
vuole , che  il  peccatore  muoia,  ma 
ch*ei  viua. 

6 Nè  così  tofto  ha  cominciato  a pian- 

gerli il  peccato,  che  fubito  Tha  per- 
donato Iddio , e tornato  ogni  duolo 
in  allegrezza;  : . 

j Solo  una  cofa  bifogna,che  auuertifca 
rhuomo  giufto,  cioè , che  nella  co- 
pia de’  doni , ch’ei'riceue , & delle 
contentezze, che  egli  fente,  no^)cre 
da  p ero , di  poter  da  fe fteflb  perfe- 
uerare,e  mantenerli  giufto. 

S Perche  anche  quello  dalla  volontà  fi 
riceue , e dalla  grafia  di  Dio  : e lo 
Iplendore  d*un*anima,con  altro  me 
20  non  fi  può  mantenere,  che  di 
uirtù  diuina. 

9 E però  fi  allontana  tal’hora  Iddio  dal 

Inuomo  Ipirituale , ciò  lafcia  cade- 
re in  qualche  errore,perch*ei  cono- 
fcala  debolezza  fua, 

10  £ fi  uolti  à conofcere  Iddio, e ad  in- 
uocarlo,  e a dire  : 

11  Signore , che  utile  mihaurà  fattoli 

uiuere  ? anzi  che  danno  non  mi 
haurà  fatto  il  uiuere  ? fe  io  riman- 

F 2 go 


ffi/n/  memori*  ftn~ 
flitatts  eius . 

5 S^mniam  ira  in  in 
dignatione  eÌHs:&’ 
yita  in  uolunta^ 
eius . 

„ 4$  Adye^erumdemt  ' 
rabitur  fletus 
ad  matutinum  /«- 
thia  • 

7 Ego  autem  dixi  in 
abundantia  mea  c 
nonmoueborin 
temum . 


8 Domine  in  yolunta 
te  tua  : fraftiùfii 
decori  mto  yirtu- 
ttm . 


AuertifiifaciituS. 
a me:&faSut  fum 
conturbatus» 

I o Ad  te  domine  da- 
maboiCf  ad  Deum 
meum  deprecabor, 
li  Quaytilitas  in  sa  ' 
gnineo  meo:dum  de 
Jfcendo  in  corruftio 
nemf 

{-  ->■ 
PS 
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go  reo  dell'inferno  ? • 

1 2 B che  gioueranno  al  marito  eie  lau-^ 
di  ch’io  ti  dò,  e le  prediche  ch’io  fo, 
fc  io  rimango  polueref  cioè  fe  io  re 
fto  peccatore , che  è quali  vna  poh- 
uerc  innanzi  al  vento . ■ 

^13  E airhora  lo  efaudifce  il  Signo- 
re , ne  ha  pietà  » e lo  torna  a far  gia- 
llo. ^ 

14.  E gli  conuerte  il  pianto  in  allegrez- 
za, e fa,  che  egli,leiiati  i'facchi,  e gli 
habiti  di  penitenza , fi  ponga  habiti 
allegri,  cgiubilofi.  , 

15  E gl(^riofamente  canti,  enonfenta 
piu  compuntione  : e lodando  quà 
Iddio , li  prepari  a laudarlo  in  fem- 
piterno, 

Ouera  di  Chrifto  liberato  dalla  mor- 
m te  9 

I T O ti  efalterò , e ti  renderò  gratie, 
X à Signore,(può  dire  Chrifto  refu- 
feitato  a Dio)  perche  m’hai  libera- 
to dalla  morte, nè  hàno  hauuto  que- 
llo gufto  i Giudei  di!  vedermi  mo- 
rire fen  za  rifurgere . 
a Domine  Deus  nte^  . 2 Gridai  (comehuomo)  a te;  ti  do- 

^s^cUmaurad  te:  mandai  aiuto,  e . tu  mi  libera^ 

.ir  fona  fi  s me , ^ 

: .r  I Men- 


I % 7{ttnquid  cojitehi- 
^urtibi  f»luis:eut 
’annunciabn  yerita 
tem  tuam  t 


X 3 jaudiuit  dominusy 
■&  mifertus  eft 
eneitdomtnut  facius 
e fi  adiuior  nteus, 

1 4 Conuertiffi  pian- 
Bum  mtu  in  gau- 
jdium  mihhconfcidi 
Bi  faccum  meum  , 
& circiidedifii  me 
lamia. 

Vt cantei tihì  glo- 
ria meayO‘  non  co- 
^ungar  : Domine 
Deus  .meus  in  ater 
flit  confìf  ebor  tibi^ 


I Eyaltabo  te  domi- 
nty  quoniam  fufee- 
fifii  mt  : nec  deler 
Hafii  inimicos  me- 
es^fuper  me. 


l 
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^ Mentre  chela  mia  anima  hoii  per-i  ^^iVomiiteèdkytF^)th^* 
mettefti,  che  ftcfle  lungamente  nel-  fnfemo 
l-inferno , & U mio  corno , che  era'  ^ ■■ 

nel  fepol  ero , non  lai  Ciaf  ti  còrroiTir 
j>ere,come  fanno  tutti  gli  altri.  v \ 

j|  L)eh  fatene  fella, ò Santi^raccordate  à 4 vfallite  domino  /ah 

tutti  quefta  attion  di  Dio  1 ^ conjìte- 

5  Che  fe  bcne,quàrido  era  in  croce, pa^  • ‘ ^ 

reua  irato  meco  : tutto  era  perl6  5 J^ortiami^inin> 
fdegnO'  ch’egli  haueua  col  mÓn-l  <Ugnationteius:& 
do:  ma  quanto  à me,  egli  haiieiià  yolumatt 

già  ordinato , ch’io  ritornafsi  in  ui-  >. 
ta.  • j 


6 E che  il  dolore  di  quella  fera,  nel^ 

la  quale  fu  lèpolto,  fulTe  beri  pre- 
fto  ricompenfato  dall’allegrezza  di 
quella  mattina’,  nella  quale  io  ri-* 
forfi  * 

7 E ueramente,  (ò  prouidènZa  di 

Dio)  qitaridó  io  faceua  miracoli, ed 
era  laudato,  & cantato  per  Re  da 
tutto  il  popolò  ; chi  non  llàurebbe 
dejtto,  che  la  grandezza  mia  folTe 
perpetua  ? 

8 Che  Iddio  nòn  uolelTe  in  me,  fe  non  i 

fplcndori,&  facelTe  perpetua  la  mia 
gloria  ? 

9 Tuttauiairi  croce  pareuapure,  che 

mihauelTelafciato:  &la  miahuma- 
nità  quali  ftordita, 

F ^ Gri- 


6 JidyejferUm  deàto 
rabitur'fletMs:ÌTad 
thatmiinum  UtitiUé 


7 Evt  autetn  dixi  iti 
Mundantia  meama  r 
moHtbwin  tettmU. 


8 Domine  in  yotunta 
te  tua  : frjefiitifH 
decori  meo  virtme. 

9 Auertifiifacie  tux 

4 me:^  fa6fus  fum  ^ 
conmrbatus . 


r>» 


10  jid  u domine  eia» 
mabo:  ÌT  ad  Deum 
lOeum  deprecabor  . 

1 1 SluxiftUitas  in  sa 
guint  meo:d»m  de- 
/cedo  in  corrugtio» 
nemt 

1 1 'T^unquid  co/tehi» 
tur  tibi  puluis:  aut 
inriuncìabtt  yerita 
lem  tuam  f 

1 g Audiuit  domìnusy 
^ mì/ertus  e fi 
mei;dommus  faEittt 
,'ef{  adiutor  tneus. 

1 4 Conuertifti  pian» 
Eium  meu  in  gau- 
dium  mihì:confcidi 
fii  faccnm  rneum  > 
& circudecUfii  me 
latitia» 

Vt  cantei  tibi  glo» 
ria  meay&  non  co» 
pnngar  : Domine 
Deus  meus  in  ater 
nu  confitebor  tibL 
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10  Gridando  > e querelandofi  d’eflere 
abbandonato,  uoleua  dir  così: 

1 1 Ma , ò Signore , che  utile  farà,  ch*io 

fparga  quello  fangue,  felafciando- 
mi  reflare  nel  f<^olcro,non  fai  ch*io 
torni, & ch’io  alcendain  alto  ad  apri 
re  il  Cielo  à gli  huomini  ? 

1 2 Anzi  uon  rihirgendo,  é rimanendo; 
poluere,  come  farà  pofsibile , che  fi 
fparga  la  fede,  & fi  dilati  il  culto  in 
tutto  il  mondo  ? 

1 3 E però  mi  efaudì  Iddio , & usò  me- 
co la  fua  mifericordia , & mi  aiutò 
di  modo, 

14  Che  & il  mio  pianto  fi  uoltò  in  alle- 
grez2a,efquarciàdomiilfacco  del- 
la mortalità,  mi  circondò  con  ric- 
chifsimo  manto  di  corpo  gloriofo, 
ed  immortale. 

1 5 Onde  quefta  mia  gloria  farà  un  tefli- 
monio  eterno  della  tua  grandezza, ò 
Signore;  & io  refufcitato  da  morte, 
non  morrò  mai  più, e ti  renderò  gra 
tie  in  fempiterno. 


SAL- 
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V 

Inanimìfie  fe  Uejfo , per  ejfere  lihe* 
rato  da  ogni  pericolo  • 

% TN  te  foló  Signóre  ho  fperato  ; in 
1 te  folo  conhdo  : da  tesò  certo  non 
reiterò  delufo,  perche  comefeife- 
delifsimo,  così  conforme  alle  prò- 
mefle  tue,  sò  che  m’aiuterai . 

a Vero  è,  che  all’altezza  tua  non  pof- 
fo  afcendere  io,  ma  abbafla  tu  tc  ftef 
fo , Tenti  la  mia  orationc , e confor- 
me al  bifogno  affrettati  Signore,a 
liberarmi  e dalle  corporali , e dalle 
fpirituali  artguftie  mie# 

3 Siemi,  ti  prego,  per  faluarmi , e ftre- 

nuo  protettore , oue  bifogna  com- 
battere,e  ficura  fortezza,  oue  ho  da 
ritirarmi. 

4 Perche,  hauendoti  io  e per  fortez- 

za mia  nelle  battaglie,  e per  refu- 
gio  mio  nelle  mie  fughe  ; bifogna 
ad  ogni  modo,  che  tu  folo, come 
hai  nome  di  mifericordiolb , così 
pietofamente  e per  le  ftrade  torte 
di  quello  mondo, mi  guidi , eper  le 
folitudini  di  quello  alpro  diletto  « 
mi  nodrifchi. 

F 4 £cost 


t tn  te  dominè ^eT4^ 
ui , non  confundat 
in  aternum:  in  iu^» 
fihid  tud  libera 
ine. 


2 tnclinà  étd  me  dure 
tuant:  acctlerd  yt 
ituaì  me . * 


^ È fio  mihiin  DeuM 
frotefiorem  , & iti 
domum  refugif  : yt 
faldunt  me  fdcidSé 

4 S^oniAitt  forùtudi 
mea  t er  refugiuru 
meum  ex  tu'.'df  fro^ 
ftetnomen  tuu  de* 
dnces  me  enu» 
triesme. 


5"  Educes  me  de  la- 
<jr«po  feoc,  (juem  ab- 
/londernnt  mihi  : 
quoniam  tu  es  pro- 
tetior  meus , 

6 Inmanustuascom 
menda  fpiritumeu: 
redemìfii  me  domi 
ne  Deus  ytrhatis  . 


1 % 


7 Od! ili  obferuantes 
yanitates  Jìtperua- 
cue. 

S E^o  autem  in  domi 
no  fperaui:  exulta- 
hoyCTlataborin  mi 
fericordia  tua . 

9 ^oniam  refpexìFH 
humìlitatem  medi 
faUiafU  de  necefii- 
tatihui  anima  med, 

10  coclufiHime 
in  manibus  inimici: 
fiatuifii  in  loco  fpa 
tiofo  ptdes  meos , 
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5 E cofi  sò  che  farai , & che  effendo 

mio  protettore  & faprai , e potrai , 
èc  iiorrai  trarmi  fuori  di  quei  fecre- 
ti  lacci, che  m’hanno  tefi.  ' ' ‘ 

6 Io,  quanto  a me,  in  tefolorifegno  , 

& a te  folo  raccomando , perche  tu 
liberamente  ne  difponghi , e forre-  ? * 

mente  lo  cuftodifchi , principal- v 
mente quefto  fpirito  mio,  & con- 
feguen temente  quanto  fi  truouà 
in  me  ; & follo  con  quella  confi- 
denza , la  quale  io  debbo  caua-»  " t 
re  dal  raccordarmi , che  altre  uol-^ 
te  pur  tu  mi  hai  liberato,©  giufto 
Dio. 

7 Oltre  che,  fe  tu  hai  in  odio  tutti  quel 

li , i quali  fondano  troppo  ferma- 
mente le  loro  fperanze  in  pure  ua- 
nità,  cioè  in  aiuti  d’huomini  ; 

8 Perche  debbo  io  in  altri  confidarmi 

che  in  te  folo  ? e d’altro  rallegrarmi, 
che  della  fola  pietà,  e mifericor- 
dia  di  te  ? 

9 Che  tante*  uolte  hai  hauuto  pietà  del 

la  miaafflittione  : hai  canata  la  mia 
uita  di  tanti  pericoli  : 

19  E non  permettendo,  che  i miei  ne-* 
mici  mi  angufì:iaircro,&  opprime^, 
fero , mi  hai  ( fi  può  dire)  pofto  alla 
larga,  & aiutato. 

' - • Da 


I 
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1 1 Dà  te  dùnque,Signore,bifógna  chié 
derc  aiuto,  e da  tefoloJo  chieggio 
hora  : ben  con  molta  occafione  , 
poiché  è così  grande  TafFanno^j  & 
la  perfecutione  , che  horamdi  io 
mi  lento  commoucrc , e mancare, 
& i fenfi  èfteriori , e Tanima  ftefla^ 
& infino  le  interiori  parti  deh  mio 
corpo  , come  fono  le  uifcere'i  & 
il  cuore.  / , 

1 Z E fento  che  la  mia  uita  per  troppo 
dolore  fi  uà  confutando , & i miei 
anni  fono  accelerati  da’  fo^iri;  • 

13  E che  in  queftomio  abballamentOi 
^ mi  fi  c indebolita  la  uirtù , & a pena 
l*oÌTa,uotate  horamai  d’ogni  midol-J 
la,  baftahoàfoftentarmi. 
l4Nè  fcnza  ragione , poiché  oltre tut-^ 
to  quel  male , che  mi  fanno  inemi- 
ci,  è pure  anche  afpra  cofa  il  ueder- 
mi  condotto  àftato  tale , che  i miei 
uicini,e  parenti  ftefsi,  hanno  per 
uituperio  il  moftrar  di  conofcermi; 
& i miei  conofcenti  hanno  paura 
a lafciar  che  fi  fappia,  che  mi  fieno 
ftati  amici. 

Ij  Anzi  fe  mi  truouano  fiiora  per  le 
piazze,  per  non  hauer  cagione  di 
parlarmi,  uoltano  in  altra  parte  : 
c horamai  fon  caduto  di  mente  a 

tutti 


1 1 Mìferete  mei  domi 
nestjHonìam  tnbu^ 
ior;^  cotf*rbatm  eff , 
irtna  ocuLus  mtust 
atim*  mout&yen 
trrmtHs, 

rft  • ......  ** 

" I ' - ; 

' w l 

.•o-  • •l<-  .« 

iz  Quoniam  defecit 
. indolore  yttamea: 
^ Anni  riìèi  in 
'mitib'uj. 

13'  infirmata  efi  ik 
paùpertate  yirtus 
mea:  & offa  meM 
conturbata  funt . 

X 4 Super  amnes  inimi 
I cos  meos  fadut  sii 
opprobrium  yicinis 
mtis  yàlde.:  »»- 

mornotismti». 


\ ^ \*m  X 


* n 


yidebant  ttia 
forai^fngerut  a me: 
oblittioni  datus  sk 
tanquam  mortUHf 
a corde. 


uas  perdìtum:  iju'o- 
niam  auditti  yitupe 
rationem  multofii 
commorantium  in 
€Ìrcuitu, 
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tutti  gli  huomini  : peggio  affai  -,  che 
fe  io  rofsi  morto: 

16  TaSfus  fUm  tSqux  |5  Sono,  dico,uenuto  loro  sì  a uile,che 

mi  (limano  à pena,  come  un  uil  pez 
20  d’una  pignatta  rotta , e quello 
rho  fentito  io  medefimo  con  le  mie 
orecchie  da  molti,  da  ogn’intorno  , 
che  miuituperauano, 

17  /»  eo  ditm  eouenU  1 7 Mentre  erano  adunati , c congregati 

“ far  configlio,  come  mi  do 
mei  confilUti funi,  ueuaiio  tor  la  UIU. 

1 s Ego  aure  ih  te  fpe-  1 8 Se  bene , io,  come  diceua , non  però 
raui  domine :'dixi\  ho  mai  ceflàto  di  (perarein  te , & di 

dire  molte  uolte  : In  tua  mano,  ò 
Dio  mio,  io  rifegno  me  fteffo:^  da  te 
gettili  il  dado , cioè, da  te, dalla  prò- 
uidenza  tua,  sò  che  ha  da  uenire 
Ogni  mio  ò bene,  ò male. 

v^Enpeme  demanu  19  Tu  lij  qucUo,che  mi  aiuti,eliberi  da 
inimieorum  meorii:  quelli. 

lui  me.  20Tu,checonla  faccia  della  clemenza 

tua,rifchiari  horamai  le  tenebre  de’ 
miei  affanni,  e mi  falui,  & non  lafci. 


Deur  meni  es  tu  , 
in  manìbus  tuis  far 
tes  mex. 


cherellino  ingannatele  inuocatio- 


ìme. 

%o  lUufirx  facittuÀ 
fuperferHum  tuu  ; 
fduum  me  fac  in 

tnifericordix  tua:do  • i r • 

mine  nocofundar  ^ IpCranZe  mie. 

f}i*oniam  inuocM^  21  E confiili  rellino  gli  empi  in  quella 

vita,&  airinferno  vadano  nell’al- 
^ ^ marcio  difpetto , non 

P“  ingannare  , od  ingiù- 

UbUdotofa/  «are. 

Nè, 
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22  Mie,  come  bora  fanno  , calunniare 

il  giufto,  con  tanta  fi^erbia , come 
fé  efsi  foli  non  hauellero  altri  a chi 
dar  conto;  t^abufàndo  ogni  gior- 
no di  tutti i beni,  che  da  te  hanno 
hauuti  : . 

2 3 Ma  tale  fìa  di  loro . Fra  tanto  Iblle- 
,uandola  mente  dallmfernoal  Cie- 
lo : Deh  che  abbondanza  di  dol- 
cezza è quella,  che  tu  riferui  per 
dare  a*  tuoi  eletti  ? 

24  Come  perfettamente  farai  beati  quel 
li , che  hanno  Iperato  in  te , e gli  fa- 
rai beati  nel  colpetto  de  glihuomi- 
ni,  e de  gli  Angeli . 

25  Come  gli  afibrbirai  totalmente  nel- 
la recondita  uifione  tua , in  modo., 
che  non  potranno  più  fentire  nè  tur 
barione,  nè  affetti  fiumani. 

26  Come  gli  riporrai  in  luogo  sì  fìcu- 
ro,  che  non  potranno  più  edere  offe 
fi , nè  anche  dalle  lingue  de  gli  ini- 
qui. 

27Benedetto  fia  Iddio,  cofi  marauiglio- 
fo  anche  verfo  di  me  , nella  cle- 

• menza  fua;  che  anche  a me  , pur 

• che  da  me  non  manchi , ha  prepa- 
rato nella  Città  del  Cielo , cofi  fu- 
premo  bene. 

IS  £t  io  poi,per  un  poco  di  perfccurio- 

nc 


21  aiudtloquMtur 
uerfus 
quitattm.'in 
bia^Cr  in  gbufitnt , 


xyi^ìtm  màgnx  mut 
titudo  dulcedinìs 
tua  domine  : quar» 
xbfcondifii  timeft'» 
tiìntttei  '■ 

• i • -, 

14  Ver  feci f$i  eis^  qui 
Jferant  intesfn  co^ 
ffeEiu  fìliorumho^ 
tninum . 

a 5 ./f  hfiodes  ees  in*ab 

[condito  faelei  tua: 

« contur, battone  ha 

minum  f ' 

• • * ‘ 

26  Protegeseos  in  ta- 
bernaculo  tuo:a  co- 
tradizione  lingua- 
rum . 

27  BenediZus  domi- 
nus'.quoniam  miri- 
ficauit  mifericordil 
fuam  mihifinciui^ 
tate  munita. 


aS  Ego  autem  dìxi  im 


ncrjfti  nSiìs  nie/ei 
froieSiui  fitm  a fa- 
cièoiuioTMm  tuorS, 
. . 
s 

V 

29  tdto  exaudifiiyo- 
cem  orationis  meaz 
dum  clamarem  ad 
• 

^oDìligìte  domintum 
oranti  fanSii  tini , 
ìfHoniamytritatem 
re(juiret  domtnus  ; 
€r  retribuet  abun- 
damèir'  facieritibus 
'/uferbia^'^  ' i- 

. «-.ur/.M 

3 i Vìrìliter  à^ité ^ & 
confort  (tur  < or'ye^ 
flrumromnè's  /jtii 
^tratti  iti  dóMìn^ . 

-f  ■ >\j  • ' 

-:,5.2;.  . 3JT 
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ne  terrértà  uogliókfciarmi  ftor^ 
dire  in  modo,  che  io  corra  prccipi-»- 
tofamente  a dire  d'efferè  abbandoj- 
nato  da  lui  ? 

29  No,no:an2i  ha  efaudito  Iddio  la mià 
oratione , & ho  impetrato  tutto  ciò 
che  ho  chiefto- 

3 0 E pcrò,o  fedeli, amatelo  pii  re  quello 
Iddio  coft  tutto  l’animoje  nòn  ài  là 
fciate  fgomchtare  d;illeperjfecùtio^ 
ni:  eh  e all’ultimo  è giufto  Iddioje  sh 
tener  conto  della  giuftitia , 8c  galli- 
gare  ancota  molto  bene  , chi  con 
troppa  fimerbia  ad  altro  non  atten-^ 
de, che  alar  male.  * 

j 1 Fate  pur  bene  : operate  pur  bene  ar— 
ditamente  : fiate  pur  di'  buon’ani- 
mo,enon  temete  mai,  noi  che  Ipe-*- 
rate  in  Dio*  i 
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-urté  : • B/òrtatione  4 conuemrfiy  dr  forji  iti 

tftatodigiuJHtia, 


X 3eati quorum remif  I E a T I in  quello  mondò,  cioè 
f^furit  iniquitatesì  giuftificati , & innocenti  lì  pol- 

dir  quegli  foli , de^  quali  fono 
• ’ ‘ --  già  rim  elle  .fofFcfe  ^efe  beneipec-*- 

cati 
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càti  fono  ftati, fono  non  dimeno  dal 
la  bontà  di  Dio  così  coperti^  che 
égli  non  ne  ha  memoria,  per  voler- 
li punire  con  penaeterna. 

Z Beati  fono  quelli,  de’ quali  non' per 
merito,  (che  non  fi  merita  mai  la 
prima  grafia)  ma  per  pura  pietà , 
non  vuole  Iddio  piu  che  i peccati 
paifati  gli  faccian  rei , & tengano 
obligati  all’infèrno  : Cofa,  che  non 
auuienc  però  mentre  altri , ballan- 
dogli d’eSTere  efteriormente  giufto, 
tiene  afcofta  la  macchia , ed  efcufa, 
e difsimula  il  peccato . 

3 Io,qUahto  a me,  prima  ch*io  confef- 

fafsi  il  mio  peccato , per  molto  che 
efteriormente  orafsi,  & efclamafsi; 
ad  ogni  modo  dentro  fentiua  farfi 
l’olTo  , cioè , e crefcer  l’habito , e 
per  oftinatione  aggrauarfi  la  coU 
pa. 

4 Quello,  che  m’aiutò  fìi,  chetuò  Si^ 

gnore,  ’co’trauagli,  e con  le  .vcfia- 
tioni , mi  donafti  intelletto;  e dalle 
fpine,ò  de’  rimorfi  miei,  ò delle  tue 
percofTc,  quali  rifuegliato  dal  fon^ 
no, mi  conuertij  à te  : 

5 E feci  quello,  che  doueua,  cioè  apri- 

re le  colpe  mie , e non  difsimulai  il 
mio  peccato. 

* ^ " T' 

E tu 


-•.wfU  mt’.z 


z Beatux  tWiCui  non 
imfutauit  domintu 
ftccAmm:  nef  eff 
in  'jhìrim  eiuf.  dfr 
lus. 


3 ^onia.  téicuì,inH§ 
teraueriit  ojfa,  mea,\ 
dumclamax-etn  to- 
tAdit, 

K.  ' • ”k 


4 QuonUm  die^Ac  no 
EiegrAUAtAtfi  fu' 
fer  me  manus  tua: 
conuerfus  fum  in 
Arumna  mea,  dtim 
configitur  Jjtina. 

5 DeliSiftmmeumco 
gnitum  tibifeci:^ , 
iniuffitiam  mtA^ 
non  abfcondi  * 


i 

I 


I 


f* 


< 


fi 


6 DixiyConfìtehor  ad- 
t*erf»m  meiniufH 
sìam  meam  domi- 
no : ^ tu  remififii 
impietatem  f eccoti 

mei, 

y "Pro  hoc  orohit  ad 
Se  omnit  sàStus  : in 
tempore  oportuno  . 


S Veruntamenindi- 
luuio  aquarU  muU 
torum:ad  eum  non 
approximabunt» 

f Tues  refugiu  meli 
a tribulatione^qua 
circundedit  me  : e- 
xultatio  mea , erue 
tne  a eircundanti- 
hus  me. 

10  IntelleEiti  tìbi do- 
bot&  inffruò  te  in 
yia  hoc  quagradie 
ris  : firmabo  frper 
le  oculos  meos  . 

1 1 Tiplite  fieri  ficut 
equus  , & mulus  ; 
^Htbusnon  efl  in- 
UUé^Ut . 
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6 E tu  fiifti  sì  pronto  à perdonarmi  ^ 

che  nel  deliberarmi  folo  diconfel^ 
far  Terrore,  à quella  mia  confef. 
fione  in  uoto , mi  rimettefti  fubito 
la  colpa. 

7 E così  donerebbe  far  orni  huomo, 

poiche’non  c’è  Santo,  cne  non  pec- 
chi : fare  dico  oratione  à Dio , per- 
che leni  il  peccato , ma  farlo  a tem- 
po fu o, cioè , ò nero  in  quella  uita  , 
(chenelTaJtra  non  gioua)  ò nero  di 
poco  in  poco,  e dopò  ogni  peccato, 
per  leggiero  che  fìa,  dolertene  in  fe 
uefTo  a fcancellarlo. 

8 Che  di  quella  maniera  leuan do  i ri- 

unii , non  crefcerà  il  diluuio  : &c 
auuezzandoli  a detellare  le  mino- 
ri colpe,  non  gli  verranno  addollb 
le  maggiori . 

9 In  fomma  Iddio  è il  rifugio  mio, e di 

tutti  ; ed  egli  è quello , che  ci  libera 
tutti  da’  peccati . 

loT  utrauia  ancora  tu,ò  huomo, bilbgna 
che  babbi  fenno , e che  riceui  que- 
llo conlìglio  mio,colqualee  adellb, 
e fempre  riuolgerò  i miei  occhi  al 
bene  tuo; 

1 1 Cioè, che  fe  bene,  come  diceua  di  lo 
pra,  i trauagli  tal’hora  ci  conuer- 
tono , non  però  tu  gli  alpetti  ; per- 
che 


I 
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che  è cofa  da'  beftia  il  non  lafciarfi 
muouere , fe  non  a forza  di  redini^ 
e di  freno  : .. 

1 2 II  qual  freno  nondimeno, ò Signore, 

quando  gii  huomini  per  propria  vo 
glia  non  tornino  a te,  deh  adopera^  : 
lo  con  loro,  come  hai  fatto  con  me  5 
perche  io  sò  quanto  ei  gioùa . 

1 3 Fra  tanto, ò fe  altri  penfalTe,che  dif. 
ferenza  è fra  il  peccatore,e  il  giufto; 
quanti  flagelli  fopraftanno  a quel- 
lo, e quanti  beni  a quello , 

14  Quanta  allegrezza  haurebbono  gli 

innocenti, e quanta  gloria  fentireb- 
bonoigiufèi.  j. 


- ^ 


■A  - 


Il  InchAtHOf^ jfrent 
tnaxil/its  eorii  con- 
/iringe  qui  non  af 
'*  froximantadte , 


13  Multa  flagella  fec 
catoris  : jperantes 
autem  in  domi^9 
tnifericordia  circi» 
dcAit , 

14  Lat amini  indomi 
no,  & esultate  ito» 
fii  : & gloriamini 
tmntt  rtSli  corde . 
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Jnuìt 0 MIa  Idude  di  Dìo , por  vAtit 
pArti , e grAndeT^c  di  lui . 


VV  » ‘ . i ” 


■» 


Allegratevi  giufti  nel  i Zxtdtate  ium  in 
Signore  , e lodatelo  voi  , che  domino  : re£los  de» 
a voi  più  che  a gli  altri  fi  conuie-  cet  coliaudath . 
ne . 

i Lodatelo,  vi  dico, 'efe  non  baftan  vo  % Confìtemini  domine  c 
ci,  aggiungeteui  pure  e cetre , e fai-  cithara:  in  ffal» 

teri,  e decacordi,  e quanti  muficali 

ftrumenti  fi  ritrouano . rum  f fallite  un. 


Com- 


3 Cantate  et  canttcU  j 
nouMt»  : bene  ppd~ 
lite  et  in  vocifera^ 
tiene. 


4 i^ia  rebhtm  eif  4 
yetbum  domini:ÌT 
emnia  opera  eìus 

ì r.T  *.  '.tv  ' 

1 r i!**-!.-. 

* ' >,  V-  - . * » 

5 Diliglt  mifericer-  5 
diamyiT  iudtcium: 
niftricordta  domi- 
ci piena  efl  terra  ; 

• — ^ . .j  • • * •* * 


f^erJo  domini  cali  ^ 
firmati  funt  : ^ 
ffirittt  oris  eiits  om 
nisyirtm  eorum. 


T.'.  V‘*'v./3L  ; 


7 Congregar ficut  in  7 
ytrtaquas  maris: 
fenens  in  thefauris 
abyjjòs. 
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Componete  in  fua  laude  nuoui  can- 
tici, come  egli  vidifpcnfaogni  gior 
no  nuoue  gratie,  e cantateli  bene , e 
altamente, che  ben  douete  farlo  per 
più  cagioni . 

Fra  le  quali,  quanto  è degna  la  fua 
fedeltà,  poiché  egli  è veracifsimo 
Tempre , ne  mai  vi  fa  promefTa , che 
non  voglia  attenere  nè  mai  fao- 
praj  che  non  fia  rifondente  alla 
promeCfa, 

Merita  di  più  d’eflere  celebrato  per 
la  giuftitia  , e per  la  fua  clemen- 
za , fe  bene  più  chiaramente  di 
quelle  due  virtù  in  tutte Fopere  fué 
pare , che  ci  riluca  la  fua  mifericor- 
dia  • -j  ^ ‘ 

Oltre  la’ quale,  fe  della  potenza  di  lui 
vorrete  ragionare,  che  campo  vi  da 
l à M’andar  dicendo,  che  dalla  boc- 
ca di  luidbn  fatti  i cicli;  che  dalla  pa 
roladilui  fon  formate  eie ftelle,  e 
gli  Angeli  ; che  da  lui  col  fuo  figlia, 
c con  lo  fpirito,che  fono  tre  perfo- 
nc , & vna  clTenza,  fono  create  tut- 
te le  cofe,  fuori 

Che  egli  folo;  tutta  la  mole  de  gli  àm 
plifsimi  mari  , quali  in  picciolo 
vtre,  fa  terminare  con  arene  i e feo- 
gli;  c dentro  al  ventre  della  fteflù 
► . terra. 
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terra, quafi  tefori,  ha  rinchiufc  tan- 
te acque, che  n’efcon  tutti  i fonti , e 
tutti  i fiumi . 

8 Che  egli  da  tutto  il  mondo  fi  fa  teme 

rea  vn  cenno,  e conturba,  ecom- 
muoue  tutti  gli  huomini . 

9 E finalmente,  che  il  dir  di  lui  è fare, 

e che  ad  vn  fuo  precetto  fi  creano  le 
cole, e fi  disfanno . 

loLodeuole  di  piu  è la  prouidenza  di 
lui;  poiché  da  vna  banda fcnza  lui 
vediamo,  che  ogni  giorno  fiianifco 
no  i configli  de  gli  huomini;  rouina 
no  i difegni  de’  popoli , e vanno  in 
fumo  le  macchine  de*  Principi. 

1 1 E dall’altro  canto, le  fue  fante  difpo- 

fitioni  vediamo  , che  non  fallano 
mai , e che  gli  ordini  fuoi  durano 
Tempre . 

12  Beata  , per  vn’altra  co  fa  ancora  , 
quella  gente,  che  non  ha  altro  Dio, 
che  il  Signore  , ed  è eletta  da  lui 
per  gente  fua  : cioè  per  lefquifì- 
ta,  e quafi  indicibile  cognitione  di 
lui . 

1 3 II  quale,  infin  dal  Cielo , Tappiamo 

pure,  che  ogni  cofa  intende  : 

14  Che  infin  di  colè  sù  penetra  eie  at- 
tioni , ei  penfieri  di  chiunque  viue 
in  terra . 


8 Timeat  dominum 
emnis  terra  : ab  eo 
autern  cofnwouean 
tur  omnes  inhabita 
tei  orbem. 

9 ^Honiam  iffe  di- 
xit,  facìa  funtt 
ip/è  mandante  , C7* 
creata funt . 

10  Dominus  dilJtpat 
conjilia  gentium  ; 
reprobai  autem  co- 
ghaùones  populo- 
rum  i & reprobai 
conjilia  principnm. 

1 1 Conjiliunt  autem 
domini  in  eeternum 
manet:  cogitationes 
cordis  etiti  in  gene 
raiione^CS"  genera- 
tionem. 

1 2 Beata  geni  cttiut 
efi  Dominui  Deui 
cittì;  populus  quem 
elegitin  bareditaie 
jibi . 

15  Df  calo  rrjpfxit 
dominui  : ■vidit  oei 
fiiioi  hvmimtm  . 

De  preparato  ha- 
bhaculo  fuo:  rejpe- 
xit  fuper  omnei  qui 
habitant  terram  • 


G 


Eco- 


* 5 jìnxU  JtgilU- 
tim  corda  eorum  : 
qi*i  intelligit  omnia 
Sfera  eorum . 

\6  T{pn  foluatur  rex 
per  multa»*  yirtu- 
lem  ; & g'gof  non 
faluahitur  in  multi 
tudine  yirtMÌi  fua. 


I7  Valiax  etjuusad  fa 
lutem:in  abundan^ 
tia  auiem  rirtutis 
fuie,  ni  faluahitur. 
1 S Ecce  sculi  domini 
fuper  metuetes  eù  : 
Ì3"  in  eis  qui  Jferit 
fttper  mijericordia 
eius, 

eruat  a morte 
animar  eorum  : C 
alat  eoi  in  fame, 

IO  Anima  no fira  fu- 
Fiintt  dominutquo- 
nic  adiutory& prò- 
teSior  nofier  ef{. 

X I Quia  in  eo  Itetabi- 
tur  cor  noHrum:i3^ 
in  nomine  fan£Ìo  e- 
ius  Jferauimui , 
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15  E come  ciba  formati  i cuori,  co^ 

non  fo!o  vedeTopere,  ma  l’intende 
ancora, cioè  si  con  qual  fine  dal  cuo 
re  fia  commefTa  alla  mauo . 

16  E finalmente, quando  altro  no  ci  fo fi- 

fe, gran  cagione  haurcmmo  di  lo- 
dar quello  lddio,per  la  gran  protet 
rione,  e ficura  direfa,  cne  egli  tie- 
ne di  noi:  poiché  vediamo,chefen- 
za  aiuto  di  quello,  nèi  grandifsimi 
Re  co’  loro  Ilari,  nè  con  le  loro  for- 
ze i più  alti  giganti  fi  ballano  a fal- 
uare . 

17  E non  Iplo  i Caualieri,  ma  nè  anche 

i Caualli,  quanto  fi  voglia  brani,  lì 
conferuano . 

1 8 E nondimeno , oue  Iddio  volta  pure 

vn’ occhio  fopra  quelli,  che  lo  temo 
no,  e che  fperano  in  lui , 

1 9 Sempre  gli  libera  da  ogni  pericolo,  e 

gli  aiuta  in  ogni  necefsità. 

20  modo,  che  (come  dico)  per  que- 
llo principalmente,  fi  dourebbc  ce- 
lebrare Iddio,  e fperarein  lui,  per- 
che egli  è così  grande  aiutore,  e prò 
tettor  nollro . 

21  Per  quello,  e perle  altre  cagioni, 

che  nabbiamo  detto  di  fopra , delie 
allegrarli  il  nollro  cuore  in  lui , 8c 
in  lui  porre  ogni  fua  confidenza, 

& 
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& riuoltarfi  à lui , & efcl?mare: 

22  Deh  sì  Signore  uenga  la  tua  pietà  »»  mìfericordia 
fopra  di  noi,  che  in  te  folo  fperia- 

^ ^ ms  : (jaemadmoau 

SALMO  XXXIII. 

Jftuiu  a lodare  iddio  fer  benefici  rt^  V *. 

ceuutu  . 


1 TJ Enedirò  il  Signore  a ogni 
Il  tempo , eia  laude  di  lui  non  lo- 

lo  rhaurò  a cuore,  ma  Thaurò  an- 
cora in  bocca. 

2 In  Dio, e non  nelle  mie  forze  de*  ma- 

/ li , che  ho  fuggiti , e delle  gratie  ha- 

uute  m’andrò  gloriando, e bramerò 
che  lo  fappiano  quegli  altri , i.  qua- 
li,anch’efsi, per  la  loro  manfuetudi- 
ne, fono  perfeguitati , accioche col 
mio  efempio,non  fi  perdano  di  cuo 
re,  e fi  rallegrino. 

^ Intendete  , o huomini  ; glorificate 
dunque  il  Signore  meco , e tutti  in- 
fieme  andiamolo  efaltando , e cele- 
brando . • 

4 Io  certo,  pollo  in  molte  alHittioni, 
fon  ricorfo  al  Signore, ilqualc  efau- 
dendomi , mi  ha  canato  da  tutte  le 
mie  anguflie. 

G 2 E eo- 


1 Benedicani  domìnti 
in  Omni  tepore:  fem 
per  Uus  eÌHs  in  ore 
meo. 

Z Jn  domino  laudabi- 
tur  anima  meatau- 
diant  manf»eii^&' 
Utentur. 


j magnificate  domi- 
num  mecu:&  exai- 
temiti  nomen  ehts 
in  idipfHm . 

4 Exquifiui  dominìiy 
iTevaudimt  me:(2!* 
ex  omnibus  tribtt- 
latiombus  meiscri 
puh  me. 


i;  ^cc edite  ad  eum , 
Ulitminamini  : 
CT  facies  y e fine  nS 
C^nfitndentHr. 


fi  Irle  pauper  clama 
ftn,  domini*  t e- 
xaudiuit  eum  : & 
d«  omnibus  tribu^ 
lationibus  eifts  faf- 
uautt  eum  , 
Immittet  angelus 
domini  in  "eircuitu 
timentium  eum-,ÌT 
eri^iet  cof , 

t OuFfatei<tT  yidete^ 
quonià  fuauis  ef^ 
dominus  ; beatus 
yir  qui  jftTOt  tif 
A?  • 


^ Timete  domìnum 
cmnes  fanHi  eius  ; 
quowam  non  efi 
inopia  timentibus 

eum, 

I o Dfuites  egnerunt^ 
(IT  efurierunt:  in^ 
quirentes  autem 
dominumjnon  min 
nuifuv  otiftù  bof^f 
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5 E così  fon  (icuro,che  fe  ancor  voi  ri- 
correrete a lui,  con  Io  fplctlore  della 
fua  fanta  faccia , c con  fue  gratie  vi 
riftorcrà,nè  patirù,che  reftiate  con- 
• fufì , per  hauerlo  inuocato  fenza 
frutto. 

In  quella  njaniera,  che  non  fen^g 
frutto  rho  inuocato  io  poucrello, 
già  cauato  da  lui  fuor  d’ogni  angu- 
ria. 

7 Et  in  quella  maniera , nella  quale  in- 

fino a’  fuoi  Angeli  flcEi  fa  liarc  Id- 
dio, & accamparfi  quafi,  c far  le 
guardie  intorno  a’fuoi  eletti  per  di- 
fendergli . 

8 Deh  sì,  òdeuoti,  io  ui  torno  a dire  , 

cercate  di  far  gufto  delle  cofe  di 
Dio  ; trattate  con  lui , e intenderete 
quanto  egli  fia  foaue,  quanto  buo- 
no,e quanto  fia  felice,  chi  fi  confida 
in  lui . 

9 Temerelo  di  più  con  quel  timore,on’ 

de  ha  principio  tutta  la  fapientia  : e 
fiate  certi,  cne  a chi  teme  Dio,nul- 
la  gli  manca  mai  . 

jo I ricchi fpn  quelli , i qugli , quando, 
come  leoni  non  empiono  mai  le  fau 
ci  delle  infatiabili  ingordigie  lo- 
ro, ( oltre  l'efler  prilli  de’bcnifpi- 
rituoìi  de*  temporali  ancora  han- 
no 
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t\ù  Tempre  fame.  Ma  quegli,  che 
temono  Iddio , come  dic-eua , oltre 
che  de  beni  dello  fpirito,  neU’una  , 
e Taltra  uita  faranno  fempre  ric- 
chifsimi  de  gli  altri  beni  ancora, 
perche  bramano  poco,  eabbondan 
molto. 

11  Che  fc  uoi  mi  direte,  in  checùnfì- 
Àc  qucito  timor  di  Dio  ? e che 
cofa  s’haà  fare  per  obedirlo  ? ve- 
nite, i miei  figliuoli,  che  ue  lo  infe-< 
gnerò . 

12  Sapete  come  fare  ad  ottenere  lavi- 

la eterna  j e ad  acquiftare  quegli 
beati  giorni , che  faranno  fenza: 
notti  ? 

1 3 Principalmcnte(pcrche quello  c.pcc 

cato  troppo  lubrico)  habbiatc  cura 
grande  della  lingua,  nè  lafciate  che 
Icappi  ad  elTere  bugiarda,  ò fraudo- 
lente. 

1 4 Poi  q uanto  alloprc  , fuggite  il  male, 

e procurate  il  ben e;e  fc  volete  farlo, 
cercate  ad  ogni  modo  di  trouar  la 
pace,c  abbracciarla. 

1 5 Che  di  quefta  maniera  farete  di  quei 

giuftijvcrfo  de*  quali  riuolge  gli  oc- 
chi della  pietà  il  Signóre,  cioèefau- 
cjifce  fempre  le  fue  preci. 

16  Perche,  fe  bene  anche  gli  empi  ti- 

G 3 ' 


^ 


ì t Vinile  ftlijiftuditi  ^ 
tnt'.ùmarem  domini 
docibo  yas . 


1 i Quis  ifi  homo  qui 
yuit  yiumt  diligrt 
àiesyidere  bonofi 

I j "Prohibe  lingttani 
iuarti  * mAlo:<r  U* 
bìd  IH  A ne  loquan-* 
tur  dolnm . 


14  jyiHeftedntxlosiV 
fac  bonumiwquire 
fAceWytT  perfequt' 
re  eam, 

1 5 Océtli  domini ft*fer 
iufios:Ò'attres  eiu* 
in  freces  i'orìem. 

ìi6  finititi 


mini  fuper  fxcietes 
mila',  irt  perdat  de 
terra  memoria  eo~ 
rum . 


1 7 cUnuueriit  iuFii, 
& donìinus  exaudi 
uit  eos:ÌT  ex  omni~ 
bus  tribulatimibus 
e nù  Uberauit  eos . 

1 8 luxta  e fi  dominus 
ystefui  tributato  sut 
corde  : iT  humiles 
fpiritu  faluabit. 

19  Multa  tribulatio- 
nes  iufiorum:Ì3‘dt 
omnibus  his  libera- 
uit  et s dominus  • 
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fguarda , fiera  forte  nondimeno  di 
fguardo  è quello,  con  quale , altro 
non  delibera , fe  non  di  leu  are  ogni 
memoria  di  loro , e da  quefta  terra  , 
con  la  morte  del  corpo , e dàlia  ve- 
ra terra  de’  uiuenti,  con  la  morte 
peggiore,  che  è dell’anima.  • 

lyMai  giuiti,  comediceua,  per  efau- 
dirli  rimira , 8c  per  liberarli  da*  pec- 
cati. 

1 8 Per  eflcr  pronto  à foccorrerli  nelle 

tribulationi,&  a faluarli  nelle  afHit- 
tioniloro. 

1 9 E ueramehte  molte  fono  fiate  le  tri- 
bulationi  de’giufii,  come  molte  fo- 
no fiate  le  tribulationi  del  loro  ca- 
po,rhe  è il  giufio  de*  giufii  : ma  co- 
me Iddio  ha  liberato  lui,  cofi  falue- 
rà  loroi 


zo  Cufiodit  domìnut 
omnia  ojjaeorum  : 
ynu  ex  his  non  con^ 
ttretur . 


ZI  Mors  peceatorum 
pefiima:<2>‘  quiode- 
runt  iuffumjdelin 
quent, 

iSv;& 


E come  in  così  amara  pafsione  non 
ha  patito  , che  a lui  ha  fiato  rotto 
pur  un*oiTb;  così  non  patirà,  che  oE- 
ib , ò capello  di  qual  fi  uoglia  giu- 
fio, fi  fmarrifea,  e non  permetterà  , 
che  le  forze  dell’animo , che  fono 
oda  più  interne,  man  chino  loro. 

2 1 E finalmente  quefia  farà  la  differen- 
za fra  i peccatori , & i giufii  ; che 
i peccatori,  per  hauerc  a morire 
d’ima  feconda , e malifsima*morte. 
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pieni  d’odio, e ran core, fenza  cmen- 
darfi  mai,  andranno  peccando  fino 
alla  prima  morte. 

Là  doue  i buoni,  che  so  fcrui  di  Dio, 
e confidano  in  lui , fe  peccheranno , 
non  peccheranno  Tempre  *,  ma  cor- 
reggendo , ed  emendando  fe  ftefsi , 
refteranno  faluati,  e gloriofi. 

SALMO  XXXIIII. 

J^omanda  ficcorfiaDio  contrai  ne* 
mici fuoi. 

1 I V D I c A tu  Signore, fra  miei 
VJ  nemici , e me , ( diceua  Dauid , 

e per  fe  fleflb,  & in  perfona  di  Chri 
fto)ed  efpugna  tu  coftoro,che  m’im 
pugnano. 

2 Piglia , ti  prego  ( poiché  mi  gioua  di 

parlare  alì’humana  ) le  tue  armi,  & 
il  tuo  feudo , e leuati  horamai  à mia 
difefa. 

3 Sfodera  la  fpadà  tua,e  quafi  affedian- 

do , e rincniudendo  quefti , che  mi 
perfeguon  tanto  , fa  che  dentro  di 
me  io  rimanga  ficuro,che  tu  mi  uo- 
glia  faluare. 

4 E confondanfi  dall’altro  canto , e re- 

ftino  ucrgognati  quelli,  che  mi  uor 

G 4 reb- 


xz  domìnut 

animas  feruorum 
fuorum:&  non  de~ 
Unquent  ontnes  qui 
ff  troni  in  <o. 


f 

1 Indica  dmine 
centes  me:  expngna 
impHgnantes  me . 


X prebende  armoy 
& fcutum:&  exnr 
ge  in  adintorii*  ni^ 
hi, 

5 Effonde Jrameam , 
■ir  conclude  aduer- 
fus  eas  , qui  perfe» 
quUtur  me:dic  ani- 
ma meajfalns  tua 
ego  fom, 

4 Confunditurjir  re 
ueredntur:  qoaren 
Ui  onitnom  meoMt 


r. 


5 jfttertanturretror 

confundan 
tur:cogitantet  mihi 
mala . 

6 Vianttanquampul 

uis  ante  facìem  ye- 
ti: angelus  domi 

ni  coarEians  eos  • 

7 Fiant  yÌ£  illorum 
tenebra  , Ù"  lubri~ 
cum\& angelus  do- 
mini perfeques  eos, 

S Qjtonia  gratis  abfco 
derunt  mihi  interi- 
tum  laquei  fui:  fu- 
peruacue  exprobra- 
ueruntatam  meà, 

^ Veniat  illilaqueus 
quem  ignorai  : & 
captio  quam  abfcon 
dii  apprehendat  e ti, 
^ in  laqueum  ca- 
dat  in  tdipfum  . 

Joyfnimaautem  mea 
exnltabit  in  domi- 
no: & dehciabttur. 
fuper  falutari  fuo. 

XI  Omnia  offa  mea  di- 
cent;domine  quis  fi 
milis  tibif 

tz  Eripiens  inopem  de 
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j ebbon  torla  uita. 

5 Confondanfi  dico,  e reftino  delufi 

dalle  macchine  loro  quegli,  che  faa 
difegni  a danno  mio. 

6 Sicno  ( che  ben  lo  meritano  ) difperfì 

da  te , come  fi  fiala  poluere  innanzi 
al  uento , e gli  angeli  tuoi  ftefisi  gli 
difipergano. 

7 Anzi  nel  fiuggire  truouino  quelle co- 

fie,che  fianno  le  fiughe  mifiere,  cioè  la 
ftrada  tenebrofia , e lubrica,  e sì  ve- 
loce il  fieguente , come  fiarà  al  ficu- 
ro,fie  egli  è vn’angelc. 

8 Perche  fienza  ragione  mi  hanno  infi- 

diofiamente  procurata  la  morte,  e 
fienza  alcuna  cagione  hanno  hauuto 
in  obbrobrio  la  mia  uita. 

9 E però  c ben  ragione, che uengano 
' fiopradi  loro  inljicrate calamità,  e 

che  reftino  prefi  a quello  fteflb  lac- 
cio,che  hanno  tcfio,e  vi  cadano  den 
tro  tutti  inficme . 

10  E che  dall’altro  canto , vficito  di  pe- 

ricolo , m’allegri  io  nel  Signore,  e 
mi  diletti , che  egli  m’habbi  falua- 
to. 

1 1 E con  tutte  le  fiorze  io  eficlami , di- 

cendo; ò Signore,  ò Signore,e  chi  è 
colui,  che  fia  fimile  a te  ? 

1 2 A te  che  fiai  cauare  il  debole  di  ma- 

no 
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no  de* gagliardi,  e il  pouereUo  da 
quelli, che  lo  ftratiano. 

Qiwnto  a me,  veggafi fe  poteua  ef- 
fer  trattato  peggio,  di  quello , ch’io 
fono  flato,  quando  falli  teflimoni 
mi  opponeuano  cofe,  a che  io  non 
penfai  mai. 

14  H rendendomi  mal  per  bene , affli- 
geuano  sì  Panima  mia,  che  e nell’o- 
pere  miracolofe,  e nel  defiderio  dei 
redimere  il  Mondo,  fi  era  giàinlan- 
guidita,e  fatta  Iterile. 

1 5 Con  tutto  ciò,pcr  male, che  mi  facef 

fero,non  ceflauod’affliger  meflef- 
fo  per  feruigio  loro. 

16  Digiunaua,  e mortificaua  me  mede- 
fimo,  efàceua  di  quelle  orationi, 
le  quali , fe  non  hauranno  profitta- 
to a loro,  ritorneranno  almeno  in 
liti!  mio. 

17  E,  procuraua  di  compiacer  loro  in 
ogni  cofa,  come  haurei  fatto  ap- 
punto ad  amici,  e fratelli;  e pian- 
geua , e m'attriflaua , e mi  ftrugge- 
ua  di  non  poter  far  loro  ogni  forte 
di  bene. 

18  E pure  efli  in  contrario  fi  rallegra- 
uano  del' mio  male,  faccuano  con- 
uenticule  contra  di  me  , e fenza 
che  iopotefsi  auuedcrmen e, ò al- 
meno 


mamt  f>rtÌ9r&  eius 
egtnu^& fduferem 
« diripentibus  eti . 

1 3 Surgetei  teflet  ini 
qni:  q$ne  ignorabdy 
interrtgabant  me. 


14  J{^tribuebant 

hi  mala  fro  botùs  : 
finiUtatem  ammd 

MtX, 

U. 

1 5 tgo  autem  cum  mi 
[}i  molefii^tjjent  : 
induebar  cilicio, 

16  Humiliabam  in  ;#• 
iunio  anima  rneam^ 
& oratiomeain  fi- 
nt*^  meo  conuerto- 
tHr, 

1 7 Quafi proximum  , 
Ò"  qttafi  fratte  no» 
'/irum  fic  compiace 
barn:  qnafi  lugtns^ 
& contri fiattts fic 
humiliabar . 

li  Et  aduerfum  me 
latati  fnnty  iT  con 
uener  ut  .‘congregati 
funt  fuperme  fla^ 
gellaiCr  ignoratti. 


19  Dtfiìpati  Junt^ee 
comfttnSii,  tentaue 
runt  me:fubfanna^ 
Htrunt  me  jitbfan-^ 
natione.'fredurrunM 
fuper  me  dentibus 
fièis, 

%o  Domine,quande  re 
ffieiesirefHtue  ani 
mam  meam  a mali'* 
gnitate  eorii:  a leth- 
nibus  ynicam  meS, 


Xl  Confitebùr  tibi  in 
ecclejia  magna  : in 
populo  gratti  lauda 
bete . 

21 7^  fupergaudeant 
mihi  qui  aduerfan- 
tur  mihi  inique: 
qui  oderunt  megra 
tìst& annuuntocH 
Ut. 


*3  Smania  mihi  qui- 
dem  pacifice  loque- 
hatur'.^in  irattm 
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mcnomoftrando  io  di  non  aiiueder 
mene,  mi  tirauano  addoflb  molti  ila 
gelli  afprifsimi. 

19  E fe  bene  alle  uolte  non  veniuano  fat 

tii  lorpenfieri,  tuttauia  non  fenc 
compungeuano,  e mi  affligeuano, 
e mi  burlauano  ; e con  rabbia  infi- 
nita di  poter  diuorarmi , & inghiot- 
tirmi , mi  digrignauano  fopra  co’ 
denti. 

20  Cofe , per  le  quali , ben’c  ragione 

che  tu  ti  uolga  alla  mia  difefa , ò Si- 
gnore , che  falui  queft’anima  mia 
dalla  loro  malignità,  quella  dilet- 
ta mia  da  leoni  a fieri , e sì  arrab- 
biati. 

21  E che  io  della  riceuuta  falute  polla 
laudarti  ne*  popoli  più  folti , encl- 

• le  maggiori  congregationi  de  gli 
huomini. 

22  Deh  sì  Signore,  opera  horamai , che 

non  habbiano  a rallegrarli  della 
mia  rouina  quelli  iniquifisimi  au- 
uerfari  miei , i quali  dentro  di  fc 
odiandomi  a morte,  di  fuori  non- 
dimeno mi  fanno  grata  cera,&  amo 
reuol  uifo. 

23  E mentre  pacificamente,  & amichc- 

uolmente  mi  parlano,  mofsi  da  ire, 
& pafsioni  terrene,  per  altro  non  lo 

fan- 


X 
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fanno,  che  per  burlarmi,  e chi  per 
ingannarmi.  i * 

24  E che  fia  vero , oue  io  cafeo  entro  à 
qualche  mireria,ne’cachinni  fi  uede 
che  prorompono , le  rifate  ne  fan- 
no : ò buono , ò buono  efclamanp, 
ecco,  che  egli  è pur  giunto , & gli 
occhi  noftri  il  ueggono  là  doue  fpc 
rauamo. 

25  Ma  anche  tu  uedi  le  loro  iniquità  Si- 

gnorc^e  fpero  efie non  le  diisimule- 
rai,&  non  mi  lafcierai. 

26  Ma  attendendo  a giudicare  confp;-- 

me  alla  mia  innocenza,  & aUa’g^itfti 
tia  della  caufa  mia: 

27  Giudicherai  ancora,  così  conforme 

alla  giu fti tia  tua,  che  non  hauran- 
no  qucfti  da  rallegrarfi  più  de’  ma- 
li miei , 

28  Nè  da  dir  fra  fe  ftefsi  : dagli , dagli, 

poco  ci  manca,  e totalmente  l’na- 
iiremo  rouinato, 

29  Anzi  refteranno  confufi  quelli , che 

hanno  tanto  à cuore  i miei  mali. 

E faranno  pieni  di  vergogna , & in- 
famia quelli , i quali  e*  con  fatti , e 
con  parole,  ogni  danno  procurano 
di  farmi. 

3 1 E s’allegreranno  fra  fe , 8c  ringra- 
tieranno Iddio  quegli  altri,iquali 

de- 


dia  terra  loquentes 
dolos  cogitiòant , 

24  Et  dilatauerunt  fit 
fer  me  »s  fUumedi- 
xeruttfyeugetenge  : 
yiderunt  oculine^ 
ffri. 


2 J V idi ffi  domine  ne 
fileas:  domine  ne  di 
feedat  ame , 

26  Exurge^&  intende 
iudiciomeo:  Deus 
meus , er  dominus 
meuf  in  causa  mea. 

17  ludica  me  fècundi 
iufhtià  tua  domine 
Deus  meus'.p'  non 
pipergaudeàt  mihi, 

2 8 TS(on  dicant  in  cor- 
dibus  fuis^eugey  eie 
gO)  anima  nofita  : 
nec  dicant fdemr 4“ 
bimuseum  . 

29  Erubefeàt^dJ'  rene 
reaturfimul'.qgra 
tulàtur  malis  mek. 

30  Induantur  confu- 
Jìone^et  reuerentiac 
qui  maligna  loquu- 
tur  fuper  me . 

3 1 Exultenti^  latea 
tur  qui  uolut  iuffìe 


tUm  nteam:  €f  di* 
cant  fempeTymagm 
ficetur  domtnus  ^ f 
yoluntfactm  ferui 
tÌHS. 

3 X £t  lingua  ntta  me* 
ditabhur  iufiitiam 
t$tam:tota  dielatt* 
èem  tuam. 
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•defiderano , che  hòrmai  fi  uegga  li 
innocenza  mia, e che  io.rcfti  quieto. 
32  E quefta lingua  mia,  conforme  allo 
mcditationi  del  cuore,  parlerà  fem- 
predelle  giuftitie  tue,  e farà  Tem- 
pre piena,  ò Signore , delle  tue  im- 
' mcnfe,  e giuflifsime  laudi. 


4 W V* 
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di  Dauid  intorno  alla  malitU 
de  glthuotniniy  e alla  bontà  di 


D$o. 


1 Dixit  iniuBut  t'9t  I 
delinquat  in  femet- 
ìffo:non  efi  timar 
Dei  ante  tfcttloi  e* 
ilfi. 

■ % 


z i^onid  dolofe  egH  2 
in  confpcSfu  eins  ; 


OC  o M E è grande  l’iniquitadd 
humana  , ( meditarla  Dauid 
folleuato  in  ilpirito,  c hora  uol- 
to  alla  malitia,  emiferia  degli  huo- 
mini , hora  alla  bontà , e grandezza 
di  Dio)  come  è grande  dicolaini- 
quitade humana , poiché  taluno  fi 
mioua,  che  non  per  ignoranza,  ò 
per  fragilità , ma  per  malitia,  & ap- 
poftatamcnte,detcrmina  fra  fe  ftefi- 
ib  Idi  uoler  peccare  , e fcnza  teme- 
re Iddio , uà  inueftigando  come  lo 
pofla  fare. 

Anzi  lo  fa,  e quafi  credendo,  che 
anche  Iddio  pofla  cflere  ingannato  , 

fotto 
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fotto  g!i  occhi  di  lui , così  inganna 
il  profsimo , che  a viua  forza  è ren- 
de per  le  fue  colpe  odiofo , e abbo- 
mincuolc. 

3 Dalla  bocca  di  lui  altro  non  efee  mai, 

che  colpa , ò inganno  ; & fe  bene  è 
impofsibile,  che  egli  non  conofea 
di  far  male,ad  ogni  modo  con  la  paf 
lionc  accicca  fe  medefimo,  e non  lo 
mole  intendere. 

4 E niente  altro  nel  fuo  fegreto  mac- 

china, che  peccato  ; e ad  ogni  attio- 
ne  è pronto , pure  che  non  fia  buo-^ 
na  ; ed  il  far  male  non  gli  vien  mai 
ad  odio,  nè  a fatica . 

5 Ma  dall’altro  canto, (Deh  mutiam 

P enfierò, e perche  (opra  il  nero  paia 
più  chiaro  il  bianco)  come  fono  poi 
grandi  le  perfettioni  tue , ò Signo- 
re ? come  larebbe  a dire,  quella  mi- 
feri cordia,  che  riluce  in  tutte  l’ope- 
re  tue,  ma  principalmente  ne  i bea- 
ti ; quella  tua  fedeltà,  della  quale  di 
quà  fino  alle nuu ole,  ouunque  pof- 
fon  giugner  quelli  ocelli , vediamo 
fogni  efprefsi . 

<5  La  giùllida  di  più,alta  e ferma  più  af- 
fai , che  i monti  altifsimi , eia  pro- 
fondità de'giiidici  tuoi,chéè  appun 
to  vn’abilTo . 


vf  iftuematur  ini- 
€juitas  gius  ad 
dinm . 

« 

5 V «rba  orli  gius  ini 
quitasj&  dolus-.M 
luit  intgUiggrt  t yt 
htngagtus  « 


4 ìnìquitatgm  mgdU 
tatHs  gfi  in  cubili 
fuo  : afiitk  oi  yitc 
non  bonée,  malitii 
autem  non  odiuit. 

5 Domino  in  calo  mi 
/erìcordia  tua  : 
ygritat  tua  yfqt*9 
adnubcjp 


6 luffitla  tua  ficuf 
tnontcs  Dei  : iudi- 
eia  tua  abyJJ'us  ntul 
ta . 


Oltre 


7 HomtntSi&  tHfnm 
ta  faluabis  domine: 
tjuemadmodu  muU 
tiplicaffi  mifericor 
diam  tuamDeus^ 


S Til’^autmhominu: 
in  tegmìne  alarum 
tuarum  ^erabttnu 

9 lnebriahiitur\ahy» 
bertate  domui  tua: 
C"  torrete  yolupta- 
tù  tua  fotabis  e$s. 


• ■ - \ - * 

10  ^HOriiam  apud  te 
e fi  fons  vhat  & in 
lumine  tuo  yidthi\ 
mus  lumen» 


1 1 Tratede  mifericor 
diam  tuam  fcienti^ 
bus  te:et  iufhtiam 
tuam  hisy  qui  recit 
funt  corde. 
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7 Oltre  quella  infinita  liberalità , con 

la  quale,  donando  la  falu  te  e àgli 
huomini  giulH , e a’peccatori  anco- 
ra ^peggiori  bora  che  beftie,  pure 
chefi  conuertanojci  sforzi  ad  efcla- 
marc  : ò come  è grande , ò Iddio, la 
tua  mifcricordia . 

8 Bene  è ragione,  che  in  tefolo,  e nella 
. protettione  delle  fante  ali  tue  ipe- 

rino  tutti  gli  huomini  : 

9 Poiché  tu  folo  quegli  fei,  il  quale , fe 

non  manca  da  noi , ci  farai  ebbri 
dolcemente  un  gtorno  nell’abbon- 
danza della  tua  finta  cafa,cheèil 
Cielo:  e con  fiumi, e torrenti  di  di- 
letto , ci  renderai  per  Tempre  abbe- 
uerati,e  fatij. 

loL  come  in  te  folo  fi  può  trouareil 
fonte  della  uita , folo  in  te  viuere- 
mo  : e quafi,  con  l’aiuto  del  loie, 
mirando  il  fole,  nel  lume  di  te  Hello 
ci  faremo  beati , & hauremo  la  ui- 
fionediteftelTo . 

Il  Così  ti  piaccia  di  cftendere,  econ- 
feruare  quella  ma  gran  pietà  , e 
quella  ma  giullitiain  tutti  quegli, 
che  bora  ti  conofcono,  e fon  giulli: 
cioè  di  fare  in  modo,  che  oue  adef- 
Ib  fi  ritruouano  in  illato  di  falute  , 
cadendo  in  qualche  errore , noa 

uen- 


s 


XXXVI.  Ili 
vengano  a gettarlo , e a priuarfene . 

I2Etin  particolare  a me  Signore  (per 
parlar  di  quel  vitio , onde  nafcono 
gli  altri)non  venga  motto  alcuno|^ 
Superbia , nè  inftigatione,  ò di  pec- 
catore, ò di  dianolo, mi  faccia  infu- 
perbire  : 

13  Chebafta  bene  (quanto a’ dianoli) 
che  in  quella  folla  d’ambitione,  e 
fuperbia  ui  fon  caduti  eglino  ; e co- 
me operatori  d’iniquità,  dal  Cielo 
fteflb  fono  flati  cacciati,  e non  han- 
no potuto  manteneruifi. 
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Conjhlattone  a*  buoni , e mifiri,  fer 
quando  veggano  frojperarfi i cat 
tiui. 


I *VT  E'  però  vorrei,  che  ti lafciajf- 
fi  turbare , e che  ti  commouef- 
fero  ò a triftezza , ò ad  ira  quelli 
. terreni  beni,e  quelle  mondane  pro- 
fperità  , che  tal’hora  tu  vedi  nel- 
Inuomo peccatore,  òhuomogiu- 
flo  ; nè  che  vedendo  la  loro  cattiua 
vita  profperarfi , portafsi  loro  inui- 
dia , e proponefsi  quafi  d’imitarli  ; 

Perche 


XX  7{pn  uenÌMt  mihi 
fesfHperbitt:&m^ 
nus  feccattris  non 
tooutat  me» 

13  Ibi  ceciderunt  qui 
operantur  iniquità 
um:  expulfi  funt, 
ntc  potuerunt  fiè- 
re» 


•«'  t >• 


1 “lisli  itmuUri  in  me, 
lignantibus:  neque 
%eUueris  facientes 
iniquitetem» 


a Quonìam  tSquam 
fanti  ytlocittr  are- 
fctnt:  & quetnad^ 
modurn  tlera  herba 
rum  cita  decident . 


Spera  in  domino  » 
éf  fac  honitate  : <T 
inhabita  terram,& 
pafcerit  in  diuit'^s 

tini . 


4 Delegare  in  domi~ 
no:  dabit  tibipe 

titiones  cordis  tui. 

^ "R^uel A domino  rii 
tuam  : & fiera  in 
eo^<tTipfe  faciet» 


6 Et  edneet  quafi  lu 
me  iufiitià  tuam , 
& iudicìum  tuum 
tanquam  meridie: 
Jkbditus  e fio  domi- 
noj  Coracum. 
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2 Perche  airultimo  è tutta  vanità,  è tuf 

to  fogno  la  grandezza  di  quàrgran- 
dezza,  che  come  fieno  vile  fi  ina- 
ri ilfce  a un  tratto,  ecomeerbuc^ 
da  frale,  ò che  altri  la  tagli,  ò che 
fi  fecchi  ; bafta  che  in  vn  mbitd  pe- 
rifce . 

3 Spera  pure  in  Dio  tu,e  fperando  ope 

ra  bene  ; c non  è dubbio, che  non  fa 
lo  di  qua  non  ti  mancherà  terra  da 
habitare,  nè  beni  che  ti  ballino  a 
nutrirti  : ma  quello  che  più  impor- 
ta, nell’altra  vita  pofTederai  la  terra 
de*  viuenti,e  haurai  quelle  ricchez- 
ze, che  fi  poflóno  fole  chiamare  ve- 
re ricchezze . 

4 Poni  pur  tu  ogni  diletto  in  Dio,e  ha- 

urai tutto  ciò,  che  tu  faprai  chiede- 
re,ò bramare. 

5 Proponi  pur  tu , e raccomanda  i tuoi 

dilegni  a Dio,  ed  egli  gli  farà  che 
habbiano  fempre  auuenturato  , e 
gloriofo  fine . 

6 E la  tua  bontà , che  bora  pare  otte- 

nebrata dalle  calunnie  altrui  ; egli 
più  fplendida  la  farà , che  il  lume 
ftelTo  ; e la  innocenza  tua  farà 
più  rilucente , che  non  è il  mezo 
giorno  : pure  ( com’io  ti  dico)  che 
tu  rcfti  contento  di  quanto  piace 
* ' a Dio, 
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à Dio , e volga  femore  le  orationi  à 
lui. 

7 E fopra  tutto , (io  te  Io  torno  à dire  ) 

che  tu,  fe  bene  uedi  profperare  gli 
iniqui,  ad  ogni  modo  nè  ri  crucci 
contra  di  loro,  nè  biafimi  la  pro- 
uidenzadi  Dio,  nè  babbi  in  minor 
pregio  la  uia  della  uirtù. 

8 Ma  cefTando  da  ogni  rancore , & ira, 

per  tali  efempi,  non  mai  ti  lafci  in- 
durre à uolere  anche  tu*  male  ope- 
rare. 

9 Perche  airiiltimo  chi  male  fa,  male 

riceue  : e chi  sa  conformare  il  fuo 
volere à Dio,  rimane  herede  della 
terra, e del  Cielo. 

10  Nè  accade  turbarli  dellaprolperità 

del  peccatore:perche,fe  hai  patien- 
tia,  prcfto  uedrai  quanto  fia  poco 
ferma,  & in  un  tratto  non  ui  fara  nè 
egli,nè  memoria  di  lui , & appena  fi 
faprù  doue  fia  Itato. 

1 1 Là  doue  tutto  in  cótrario,i  manfue- 
ti,e|i  buoni , oltre  che  nell’altra  ulta 

’ hauranno  gloria,  e paf e , in  quefta 
ancora  hauranno  tanto,  che  balli;  e 
(quello  che  più  importa)  faranno 
quiete  le  confcienzeloro. 

12  Lafcia  pure , che  il  peccatore  olTer- 

uifempre  malignamente  il  giufto, 

H e per 


7 7{p//  xmulari  in  ro, 
frojpernutr  in 
yia  fua  ; in  homine 
faciete  ininfìitiaf. 


S Deftneahira,Ù‘  it 
r*Jm<fi4e  furorem  : 
noli  amuUriyt  ntx 
ligneris» 

9 ^onUm  qui  mali 
gtiàturttxtermina- 
buntur:fufiinentes 
autem  dominiti  ip/i 
hartditabut  terra . 

10  Et  adirne  fujitlum, 
^ no  erii  feccatorf 
^ quares  locum 
tius  y er  non  inut- 
nies. 


1 1 Manfueti  aute  hx 
reditabunt  ferrami 
ir  deleSiabitur  in 
tnultitudine  pacis . 


IxObferuahit  pecca- 
tor  iufium.'O"  flri 
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dehit  fuper  fli  den^ 
tibuf  fuis. 

I % Domìnus  autg  irri 
debit  eum  : ejnoniì 
frofpicìt  ejtiod 
piet  dief  gius. 


I4  Glddium  etiagìn4- 
uerunt  feccatores: 
inienderunl  arcHin 
fpHm, 

IJ  Vtdecìfìant  pau^ 

perem,  ^ inopem  i 
yttrucident  rebtos 
corde. 

1 6 GUdius  eorum 
intret  in  corda  'pfo- 
rurn\  & ftrcus  eorii 
confringatur. 

1 7 Melips  e fi  modici^ 
iuflo  : fuper  diui- 
tias  peccai  or  fi  mnl^ 
t4s. 


18  Quoniam  brachi^ 
peccAtornm  coptere 
tur:  confìrmat  aule 
iuflof  dominns, 

i^^ouit  dominttsdìes 
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e per  odio  che  gli  porta , ò per  ifpe-i 
ranza,&  voglia  d’nauerlo  a rouina- 
re,di  già  gli  frema  fopra  co*  denti; 

I j Che  ad  ogni  modo  dal  Cielo,  di  lui, 
e de’fuoi  vani  sforzi  tratterà  Iddió^ 
come  fe  ftomacofamente  fi  burlaf. 
fe  ; fapendo  troppo  bene,  chesap- 
profsima  il  giorno , nel  quale  ha  da 
dar  conto . 

J4Lafcia  (dico)  che  i peccatori  bora 
sfoderino  là  fpada,  & bora  tendano 
l’arco  e delle  forze,  c delle  fraudi 
loro. 

1 5 T utto  per  battere  il  pouero,  e roui-r 

nare  il  giuflo . 

1 6 Che  fenza  dubbio  le  loro  fpadé  ftef- 
fe  trafiggeranno  i cuori  a loro  ftef- 
fi,  ne  arco  vi  farà  di  qual  fi  voglia 
sforzo,  che  non  fi  fpczzi , e rompa  » 

17  Quanto  alle  ricchezze, quello  è cer- 
to, che  più  fono  le  picciolc  facultà 
delgiurto,  che  le  molte  ricchezze 

• deiringiufto  ; perche  pare,  che  gli 
badino  più , e più  fe  ne  contenta , c 
più  (labili  fono, 

1 8 Oltre  che  tutte  le  forze  del  peccato- 

re fono  diminuite , e tronche  ; oue 
quelle  de’ giudi  fono  accrefciute,  e 
confermate  da  Iddio. 

19  II  quale  tien  cura  particolare  di  prò- 

u edere 


XXXVI.  IIS 
uedcre  a tutti  i giorni  loro,  infino  a 
tanto, che  efsi  habbiano  poi  in  Cie- 
lo rhereditade  eterna . 

20  E però , fi  come  nel  giorno  tremen- 

do del  giudicio,non  refteranno  con 
fufi , così  ne’  tempi  di  qual  fi  voglia 
necefsità,  eglino  ne  faranno  abbon- 
dantemente fatiati,  e i peccatori  re- 
fteranno  morti. 

21  Efi  vedrà  quello  ch’io  diceua,  che 

per  efaltati,  e aggranditi,  che  fieno, 
pur  fe  ne  vanno  in  fumo . 

22  Che  più  ? noi  vediamo  peccatori  rie 

chifsimi , che  ad  ogni  modo  ( così 
fuanifeono  le  loro  facultà  ) appena 
polTono  rendere  quello , che  hanno 
tolto  in  prefto  : e vediamo  pouerif- 
fimigiuili,  i quali  ( così  fanno  lor 
fattione  i lor  danari)  nefannoan- 
che  elemofine,  e ne  donano . 

23  E quelli , che  eglino  benedicono  fo- 

no benedetti;  e quelli  che  efsi  male- 
dicono, fe  ne  vanno  in  rouina . 

24  Oltre  che  ha  tanta  cura  di  tutti  i paf- 
fi  de* fuoi  ferui  Iddio,  e ania  sì , che 
facciano  ficuro  il  lor  viaggio  ; 

23  Che  Olle  vogliono  cafcarc,ò  in  necef 
fitàjò  in  peccato, vi  fupponela  ma- 
no, non  gli  lafcia  cadere,  ò gli  riìe- 
ua  fubito  caduti . 


immAculatorum'.et 
h/ereditas  eorum  in 
(Cternum  erit . 

2o2S(pri  confundentur 
in  tempore  malo:& 
in  diebn  i famis  fx- 
tHrabmur^quia  pec 
catores  peribunt . 

2 1 Inimici  vero  domi- 
ni^mox  rt  honorifi- 
catifuerint^C^  txal 
tati:  defiuetes  que- 
admodit  fumus  de- 
ficient. 

Mutuabitur pecca 
tory  27*  non  folitet  : 
iufiut  autem  mife- 
retnry^  retrihuet. 


23  Qttiabenedicentes 
ei  hareditabunt  ter 
ram  : maledicentes 
OMt  et  difpertbnnt . 

24  jlfud  dominu  gref 
fus  homtnis  dirigen 
tur  : & yiam  eius 
ynlet. 

2 5 Cum  ceciderit ynon 
coUidetur:  quia  do- 
tninus  fupponit  ma 
num  fuam . 


H 2 


Io 


f.6  Iunior  fui^  ttenint 
fenui  : & non  ridi 
ittHum  dereliSiiif 
tiec  feme  eius  qua- 
Xfns  panem . 


pjTota die  miftretur^ 
0“  commodAt:&  fe- 
msn  iliius  in  bene- 
di  filone  erit , 
f,8  Declina  a m*lo^0‘ 
fac  bonum:0‘  inha- 
bita  in  ftculum  fe- 
culi . 

ìQ  jQuia  domin*amat 
iudicium  , non 
derelinquet  ftnflot 
ftios  : in  aternum 
conferuabuntur , 
}0  Iniufii  funiitur  : 
& feme  impiorum 
feribit. 

} I lufii  aut  haredha 
hunt  terram:&  inr 
habitabut  in  feculu 
feculi  fuper  eam  • 
tuffi  meditabi- 
. tur  ftpientiam:  0‘ 
lingua  eius  loque- 
tur  iudicium. 

^ 5 l-ex  Dei  eius  in  cor 
de  ip/ius:0‘  no  fup 
plitabuntur  grejfut 
eius'. 

Confiderai  pecca- 


Iti 
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26  Io  per  me  fui  giouane,  e fon  vec-r 
chio,  e ho  vifTuto  molti  anni,  e pof, 
fo  dire  di  non  hauer  mai  veduto  vn 
eiuftoin  necefsità , nò  feme  di  giu- 
So  ( pur  giufto  anch'egli  ) il  quale 
cercando  il  pane  non  l’habbia  ri- 
trouato . 

27 Anzi  ho  vifto,che  è auanzato  lor  rob 
ba  da  far  deirelemofine,  epreftare  5 
e che  i figliuoli  loro  fono  flati  ab- 
bondanti . 

28  Si  che  fjggi  pur  dunque  il  male,  e fe 
gui  il  bene,e  habiterai  fìcuro  in  fem 
piterno . 

29  Perche  Dio  è giufto , & ama  l'inno- 

cenza, e non  lafcia  i fuoi  ferui , c gli 
mantiene. 

JO  Sono  gl’ingiufti  quelli,  che  vengono 
puniti , e il  feme  loro  quello , che 
perifce . 

jlMa  i buoni  riceueranno  fheredità 
celefte,  e vi  ftaranno  dentro  in  fem 
piterno . 

3 2 Mercè,  che  di  qiià  non  parlano  cole, 
che  non  fìen  vere,e  che  non  fien  giu 
fte . 

j j E la  legge  di  Dio  hanno  femprea 
a cuore,  e però  fono  giudi  i lor  fen- 
tieri . 

34!Bifogna,ch*iolo  replichi  ; Io  sò,  che 


w 
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il  peccatore  tende  infidicalgiufto, 
e cerca  di  roiiinarlo  ; 

$ 5 Ma  il  Signore  non  lo  lafcierù  nelle 
mani  di  lui,  e non  permetterà  ^ che 
con  giudici;  iniqui  egli  fia  conden- 
nato. 

3 6 Sì  che  bifogna  adunque  rtceuere  per 
bene  tutto  ciò , che  fa  Dio,  e atten- 
dere à obbedirlo;  perche  chi  fa  così, 
quanto  a fe,in  poco  tempo  riceue  il 
premio  eterno  . E quanto  all’em- 
pio,egrande,  fehapatienza,  non 
palTa  molto , che  lo  uede  abbattuto, 
& annullato* 

37  E iiedédolojcome  ho  ueduto  io,mol 
te  uolte  folleuato , ed  efalrato  più 
che  i cedri  del  Libano: 

3 8 lui à poco  palTando  domanda, che 
è di  lui,  e non  fi  truoua  * 

3 9 Gl’innocenti  ( quefto  è certo)  muo- 
iono sì, ma  reftan  le  loro  cofe  trop- 
po ricche,  e pregiate  dopò  morte. 

40 Là  doue  le  cofe,  che  hanno  care  gli 
huomini  ingiufti,  cricchi,  quanto 
appartiene  aJlVfo  , che  hanno  ad 
hauercj  tutte  muoiono  con  elio  lui. 

41  Elafalute,  per  finirla,  eia  ricchez- 
za de’  buoni  j non  è quella  terrena  ^ 
ma  uiene  tutta  da  Dio  ; e Dio  en- 
tro a gli  affanni  loro  gli  protege , 

H j Egli 


Ur 

rit  mortificare  ei. 

3 f Domìnut  ante  non 
derelincfuet  eum  in 
manibits  eius  i nec 
datìDiabit  eum  , cu 
iudicabitur  illi , 

3 ^ Exfecia  dominum^ 
& cuffodi  yià  eius^ 
Cf  eXaltabit  te, 
hiereditate  capias 
terram:  eum  ferie- 
rint  feccatores  yi^ 
debts* 


^fV'idìmptU  fupef- 
exaltatum  ; & ele- 
uatum  ficut  cedros 
Libani. 

3 8’£t  tranfiui,<&‘  ecce 
non  trac  : e^Htefiuì 
eumy<Sr  non  e fi  in- 
Hentus  locus  eius . 

39  Cufiodt  innoceùdj 
(T  ride  xquitatem: 
quvniam  funtreli- 
ijuia  boti  pacifico. 

40  Iniufii  autem  di- 
Jperibunt.fimuL  re- 
liquia itnfriorum  in 
teribunt  . 

41  Salut  autem  tu  fio 
rum  a domino:  & 
frotebior  eorum  in 
tfetribulationis  • 


V 


42.  Et  adiuuahit  e$r 
dominusy&‘  libera- 
btt  eos:^  eruet  eos 
a peccatoribus  , C7* 
faluabit  eos  , quia 
fperauerunt  in  co  . 


1 Domine  ne  in  furo- 
re tuo  arguat  me  : 
neq;  in  tra  tua  cor- 
riptas  me . 


Z Quonìa  fagitta  tuse 
inpxa  funt  mihiiet 
conftrmafii  fuper 
me  manum  tuam . 


3 7{onefi  fanltatin 
carne  mea  a facie 
ira  tua:  no  efl pax 
cfibus  meisa  facie 
peccatorum  meorU, 
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42  E gli  aiuta,  e gli  libera , e gli  caua  4i 
mano  a’  peccatori  : & quello  che 
più  importa, dona  loro  la  fallite  fem 
piterna , perche  hanno  ripofta  ogni 
fperanza  in  lui. 

SALMO  XXXVII. 

Delle  dtffcultà,  é'  de  gli  mfedimen- 
ti , che  fi  offongono  al  feccatóre  , 
mentre  vuol conuertirfi. 

1 QIgnore,  (ahi  quanto  temo  , 
i3niifero  peccatore  ch’io  fono)Deh 

non  mi  gaftigare  da  giudice  , e da 
irato  , e non  mi  condennare  a pena 
eterna. 

2 Che  pur  troppo  pungenti  lbno(qua- 

li  faette)  gli  ftimoli , e i rimorlì,che 
io  mi  fento  entro  alla  confcienza , e 
pur  tro|)po  afpramente  la  mano 
tua , cioè  la  rimembranza  della  giu- 
ftitia,  &del  gaftigo  tuom’afflige, 
e preme. 

3 Eti  miei  peccati  fteEi,i  quali  mi 

ftanno  lempre  innanzi  a gli  occhi , 
mi  fgomentano  sì , che  fuori  del- 
l’anima paflàndo  infìn  nel  corpo  , 
tutta  la  carne  mi  par  d’hauer  do- 


( 
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lente,  e tutte  Tofla  fmofle  : il  mol- 
to (Iclìderio  che  ho  di  conuertirmi, 
ahimè , da  quante  cofe  mi  è impe- 
dito. 

4 Prima  j perche  penlando  al  mio  fla- 

to prefente,  c quanto  fieno  molti, 
e quanto  fieno  grani  i mici  pecca- 
ti , mi  pare,  che  il  diluuio  loro  di 
tanto  f^rauanzi  al  capo  mio , che 
non  ui  ha  più  feampo, perch’io  non 
mifbmmergare  che  il  fafcioloro, 
fia  horamai  così  pefante,  che  non 
ui  fia  rimedio, perche  io  non  ui  fog- 
giacela. 

5 Appreflb, perche s^io  confiderò  an- 

che i panati  errori , che  già  per 
tua  bontà  mi  furono  rimefsi , efien- 
do  IO  ( fciocco  che  fono)  ricadiito- 
ui  dentro, mi  pare  d’hauer  quali  ge- 
nerata nuoiia  putredine  nelle  fana- 
te piaghe,  ecne  l’ingratitudine  fia 
crefeiuta  tanto,  che  non  mericiper- 
dono. 

6 E quello  ueramente  m^afflige  gran- 

demente, e mi  abballa,  e mi  atcrifla 
fuor  di  mifura. 

7 Oltre  che  s'io  riguardo  al  futuro , e 

s’io  piglio  fperanza  di  pentirmi,  mi 
par  fubito  d’hauer  sì  pieni  i lombi , 
krcni,  & in  fomma  la  fenfualità 

H 4 di 


4 Quoniam iniquità' 
tes  meje  fupergref- 
fe  fUm  Caput  meù; 

Jicut  ontts  grx- 
ueygrauatx  funt[u 
per  me . 


5 Vutruerunty&  cor" 

rupia  funt  cicatri- 
ces  mea-.tt  facie  in- 
f piemia  mex . 

• ; '' 


6 Mifer  faci  US  funt , 
^curuatHs  fum  vf 
que  in  fìnem  : tota 
die  contrifiatus  in' 
gredtebar. 

y ironia  lumbimei 
impleti  funt  illufio 
nilur.Ù’  non  efi  ft 
nitat  in  carne  mex« 


1^ 


8 ^fflìSlus  stif&hu 
rmliatussu  nimis: 
rugiebam  a gcmitié 
cordismei  . 

9 Domine  ante  te  oe 
dtjtderium  meniti  : 
cy“  gemitìis  mtm  A 
te  non  efi  abfcondi 

tHS  . 

1 o Cor  meum  contar^ 
batti  efi^dereliquit 
me  rirtMs  tnea  : Ó" 
lume  oculoru  meo- 
ritmy  & iffum  non 
eri  mecum. 


Il  Ornici meij&pro- 
xlmi  meitaduerfum 
me  afprofinquaue 
runti&  heterunt. 


] i iuxta  me  e- 
rantyde  Unge  Rete 
runtiCT  -pim  facie- 
bantitjui  qnarebàt 
animam  meam . 
j'i  Et  qui inquirebant 
mala  mihi^  locttti 

i = 
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di  cattiui  moti, e di  maleinclinaao- 
ni,  che  nonni  fiapiìi  ordine  àrifà- 
narmi,  e à mutar  uita. 

8 L me  ne  afflilo , e me  ne  perdo  d*a- 

nimo,e  quali  ruggendo  per  dolore  , 
ne  efclamo,  e mi  querelo. 

9 Come  fai  tu,ò  Signore,a  chi  fon  chia 

re  tutte  le  uoglie  mie,&  i miei  pian- 
ti. 

I o La  quarta  cofa , che  mi  turba  è , che 

quando  io  ripenfo  à me  medefimo, 
&alla  forza,  che  conuiene,  ch*io 
mi  faccia  per  pentirmi  , mi  pare 
conThabito  del  peccato,  d’hauere 
a me  ftefla  , indebolita  di  maniera 
la  uolontà,  e accecato  l’intelletto, 
che  ha  quali  impofsibile  il  rifor- 
gere . 

II  E la  quinta  difE cui tà,  mela  fanno 

tutti  gli  huomini,e  amid,e  inimici  : 
perche  quanto  a gli  amici , cioè  a 
quegli , che  m*erano  compagni  nel 
peccato , eglino  li  buriano  di  me,  ò 
mi  dilTuadono: 

12  Od  in  altra  maniera , ufando  ingan- 

no, e adoperando  for2a,cercano  di 
trattenermi  ne  gli  errori. 

1 3 E quanto  a’ nemici, ò mondani,'ò  in- 

fernali che  fieno,  tutti  ò con  ragio- 
namenti efierni,ò  con  interne  in- 

Ipira- 


$ 
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fpìrationi,mi  fannò  bu  giarde,  e frau 
dolenti  ragioni,  c argomenti; 

1 4 A’  quali  tutti , fe  ben*io , come  de- 

bole ancora,  tengo  per  miglior  uia 
il  tacere,  che  il  rifpondere,e  pe- 
rò moftro  di  non  fentirc,e  fò  il  mu- 
tolo. 

1 5 E mi  porto, com*huomo,ilquaIe  non 

fenta,  ò non  fappia  rilpondere. 

1 6 T uttauia.  Signore,  tutto  è nulla , fe 

non  m’aiuti  tu,  in  che  io  fpero,fetu 
non  m’efau di fci;e  fe  non  fai, 
ly  Che  non  habbianopiù  da  riderfi  di 
me  quegli  inimici  miei,  i quali  men . 
tre  io  ftò  in  quella  debolezza,  con 
valide  ragioni  cercano  d’oppugnar 
mi,  e di  tenermi  filTo  ne  peccati. 

1 8 Che  del  rello,  io, con  l’aiuto  tuo,fon 

difpoftifsimo  di  uoler  mutarmi; e 
purché  io  relli  faluo  dalla  pena  eter 
na , fon  preparato  a torre  ogni  fla- 
gello temporale,e  a dolermi  fempre 
del  mio  errore. 

1 9 Nè  a dolermene  lblo,ma  a confelTar- 

lo  ancora  , e publicarlo  per  gran- 
dezza tua,  e per  baflezza  mia  à ri- 
pen  farlo. 

20 Solamente  (come io  dico)  aiutami 
in  tante  difficultè , e poi  chei  miei 
nemici , e huomini , c demoni  non 

dor- 


funt  yanitates  : 
dolos  tota  die  medi- 
tabantur . 

1 4 Ego  autem  tanquJt 
furdufno  audiebS: 
O" ficut  mutus  non 
aferiens  os  fuum  . 

Et  faEfus  fum  ftcHt 
homo  non  andiens  : 

^ no  habens  in  ore 
fuo  redtrgmiones . 

1 6 ^oniam  in  te  de- 
minejj^erawhtu  e- 
xaudies  me  domi- 
nus  Deus  meus. 

17  ^ia  dixi^nequan 
do  fupergaudeàt  mi 
hi  inimici  mei  : & 
dum  commouentur 
fedes  meiffttper  me 
magna  locuti  funt.  , 

1 8 !^onià  ego  in  fla- 
geUa  paratus  fum  : 

dolor  meus  in  ce 
fpeBu  mto  femptr. 


*9  ^oniam  iniqui- 
tà/e nieam  annun- 
ciabo:(^  cogitabo  f 
peccato  meo . ^ 

10  Inimici  autem  mei 
<ST  confirma 
ti  funi  fuptr  me  : 
multiplicati  sut 

i,mma 


M't  vuoixn 


èfmi  pderunt  me  ini 
*p*e. 

2 1 ^ui  retrìbuut  ma 
la  prò  bonis^  detrae 
hebanS  mihi'.quo- 
nia»/ /èquebar  bo~ 
nitatem . 

XxHe  derelinquat  me 
domineDeus  meusi 
nedifiefieris  a me, 

25  Intende  in  adinto^ 
rii  meum  : domine 
Demi  falutismea  . 


I Dixi  enfi  odia  rìas 
■tneojliet  non  delin- 
qua in  lingua  mea. 


2 Pofui  ori  meo  enfio 
dtamzcum  confi  fi  e- 
ret  fectaior  adner- 
fum  me. 

3 Obmntuit  & humi 
liatus  fum^C"  filui 

ì 
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dormono , e fi  i'ngagliardifcono , e 
moltiplicano,  e m'odiano , 

2 1 E rendendo  mal  per  bcne,m'infidia- 
no , per  quefto,  perche  uoglio  eller 
giufto. 

22  Deh  non  mi  lafciar  tu,ò  Signor  mio> 
Deh  non  mi  abbandonare , 

25  Deh  volgiti  al  mio  aiuto:  dico  à te,  ò 
Signor  mio,  e Dio  mio,  da  dii  folo 
fpero  ognifalute. 

SALMO  XXXVIII. 


De/U  cuftod'ta  della  linguale  della  mi- 
feria  della  Ulta  h umana. 


GRan  forza  m’ho  fatta  vera- 
mente, ma  ad  ogni  modo  io  mi 
fon  rifoluto;e  conofeendo  quan- 
to è lubrica  cofa  Terrore  della  lin- 
gua,per  molto,  chem'habbianool- 
traggiato  i miei  nemfcijnon  ho  aper 
ta  bocca  nè  ad  efeufar  me, nè  ad  of- 
• fender  loro: 

Anzi  ho  quafi  pollo  chiufa  , e ferra- 
glio  alla  lingua;  e quanto  più  m’han 
no  efii  irritato. 

Tanto  più  ho  taciuto  io,  e mi  fon 
fatto  mutolo,  anchein  quelle  cofe, 

lequali 


9f 
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leqiiali  parendomi  dall’altro  canto  > 
che  s’io  l’hauelsi  dette,  haurebbono 
giouato,  ne  ho  fentitoin  mcfteflb 
repugnanza. 

4 Et  il  cuore, bora  d'impatienza,&  bo- 

ra d’altro  affetto,  mi  fi  è accefoin 
modo, 

5 Che  aH*vItimo,fe  non  con  loro, alme 

no  con  te,  fciogliendo  quella  lin- 
gua, ò Siguore,  non  per  curiofità 
ch’io  haueTsi  di  faperlo,ma  per  aui- 
dità  che  io  haueua , che  ueniffe , ho 
efclamato,e  detto:  quando  uerrà 
egli  mai  il  fin  di  quello  uita  ? 

6 Dimmi  Signore,  quanto  mi  rclla  an- 

cora da  foprauuiuere  ? & fa  ch’io 
fappia , quando  io  habbia  ad  vfcire 
di  tanti  affanni. 

7 Che  ad  ogni  modosìbreui  hai  fatto 

quelle  durate  nollre , che  con  poca 
mifura  fi  mifiirano , e comparato  a 
te  tutto  il  noflro  durare,  è appunto 
nulla. 

8 E chiaramente  fi  uede,  che  e tutte 

le  cofe  fono  uane,e  l’huomo  in  par- 
ticolare è la  uanità  ftcfià. 

9 La  uita  del  quale  paffando,&  dile- 

guandoli , come  fa  l’ombra  : ridi- 
cola cofa  è il  ucderlo  afihgere  , & 
conturbarli  di  cofe  c’hanno  a du- 

?ar 


1 

ahonis'.& dolor  me- 
MS  renouatus  e/Ì. 


4 Cocaluit  cor  meum 
intra  me:  £7“  m me- 
ditatione  mea  exar 
defcet  ’tgnis . 
f LocMtus  fum  in  Un 
gua  mea  notum  fac 
mihi  domine  finem 
meum. 


6 Et  numerum  dierti 
mtoYumy  tjuts  eff  : 
yt  fctam  quid  deftm 
mihi , 

7 Ecce  menfurabiles 
fofuifii  dies  méos  : 

ptbfìantiamea 
tahtjuam  nihuum 
ante  te , 

8 Veruntamernìuer 
fa  ranitas  : omnis 
homo  yiuens , 

9 Ver  untarne  in  ima 
gine  pertranpt  ho- 
mo : fed  frufira 
conturbatur. 


lo  ThtfaHrl%^:  tT  /• 
gnorat  etti  congre- 
gaiit  ea. 


11  Et  nuc  tfux  tH  ex^ 
peSlatio  mea  i non- 
ne dominus^&  fub 
jJantia  mea  afttd 
te  e fi, 

11  jlb  omnibus  ini- 
ijuitatib.  tneis  erue 
meiopprobrium  in- 
ficienti dtdiffi  me. 


1 j Obmuttti  y & non 
aperui  OS  meu^quo- 
nti  tu  fecifihamo- 
ue  a me plagas  tuas. 


14^  fortitudine  ma* 
nustua  ego  defeci 
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rarsì  pocoj  come  fon  tutte  quefle 

tranutone* 

10  E uederlo  congregare,  e con  tanta 

follecitudinetefaiirizare  quelle  fa- 
cultàjle  quali  rimangon  bene  fpeflb 
a chi  egli  non  haurebbe  mai  penfa- 
to  refe  pure  rimangono  a chi  egli 
clifegna , non  fono  difpenfate  come 
egli  haurebbe  uoluto*  . 

1 1 Io  per  me  in  altro  non  uc^lio  fpera-^ 

re, che  in  Dio, e tutto  refler  mio  al- 
tronde non  voglio  che  dipenda, che 
da  lui. 

1 2 II  quale,fi  come  è ftato  quegli, il  qua 
le  ( io  lo  confeflo)  per  gli  miei  pec- 
cati mi  ha  lafciato  cadere  in  tanto 
obbrobrio  de’  nemici  mici  ; faprà 
ancora  cauarmi  da’  peccati,  e le- 
uando  le  cagioni,  leuar  gli  effetti 
loro. 

1 3 E quello  neramente  è flato  quello  i 

ò Signore, perche  io  ho  taciuto, e ^a 
tito , e non  ho  aperto  bocca  ; cioè  , 
perche  ho  conofeiuto,  che  quelle 
erano  pcrmifsioni  tue,  perle  mie 
colpe,  e che  però  a te  folo  bifogna- 
ua  domandare, che  mi  leuafsi  prima 
i peccati , e poi  quelli  flagelli . 

1 4 Sotto  l’acerbità  de*  quali  veramen- 
te , fe  ben  io  so , che  per  lo  peccato 

tu 
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tu  mi  correggi,  ad  ogni  modo  fono 
qiiafi  venuto  meno . 

1 5 E lì  come  il  ragno  nella  fua  vana  fa- 

tica fi  difecca , e muore  : così  io  8c 
in  quelli  ragion eiioli  affanni,  &in 
tutte  levane  conturbationi,  che  mi 
fono  pigliato  fiior  di  te,  fono  hora- 
mai  pur  troppo  inlanguidite,  e fner 
uate, 

1 6 E però  a te  volgendomi , c a te  folo 

domandando  aiuto  ; Deh  efaudifci 
le  mie  orationi,  ò Signore,  e quelli 
lagrimofi  miei  gridori. 

17  Eli  come  confeflb,che  cornei  padri 

miei , e come  tutti  gli  huomini  in 
quello  Mondo, non  fono  però  altro 
fe  non  vn  peregrino,  e forelliero  : 

1 8 Così  tu  con  quella  carità,  che  a'  pere 

grini  è folita  d’vfarfi  : Deh  in  que^ 
Ilo  poco  tempo,  ch*io  pafco  per  di 
quà,  lafcia  ch’io  pigli  qualche  poco 
rilloro,  e refrigerio,  infino  a tanto 
ch*io  andrò  in  altra  parte, nè  più  fa- 
rò qel  Mondo  co’  viuenti . 


in  increpationihHi: 
fropter  iniquitate 
corrifui/ii  homine. 

1 5 Et  tabe/cere  fcc$ni 
Jtcut  araneam  ani- 
tnam  eiui:  veruma 
nten  yane  conturba 
tur  omnis  homo. 


16  Exaudi  orationem 
meam  domine 
deprecatione  meà  ; 
auribus  percipe  la- 
thrymo4  mecu. 

1 7 fileas^quontam 

aduenaego  fuma- 
pud  te  : peregri- 

nus  ficut  omnes  pa 
tres  mei. 

18  Ejmitte  mihi  yt 
refrigeret^priufquS 
abeam:  & ampliui 
non  ero  , 


* 
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.t. 


I ^xfeSfans  expecia- 
ui  dominum:&  in~ 
tendit  tmhi, 

a Et  exaudiuit  preces 
tneas:&  eduxit  me 
de  lacu  miferine^  C?* 
de  luto  fecis» 


5 Etflatuft  fuprape 
tram  fedes  meor.iT 
direxit  grejfus  me- 

OS  , 


4 Et  immljtt  in  os 
tneum  canticum  no 
uum  : Carmen  Deo 
nofiro. 


5 V idebunt  multi^& 
timebunt:&"  fpera- 
bunt  in  domino . 


SALMO  XXXIX. 

Della  refurrettìone»  e deW'ordine  del 
redimere  il  Mondo . 

1 ^PERANDoho  rperato  in  Dio, 

(poteua  dire  refufeitato  il  Signo- 
re) nè  mi  fono  ingannato: 

2 Perche  cfaiidendo  egli  le  orationi 

mie,  e dal  lago  della  miferia,  che 
è rinferno  , mi  ha  canata  l’ani- 
ma , e dal  loto  della  feccia  , che  è 
il  fcpolcro,mi  ha  fatto  vfeire  il  cor- 
po . 

$ Et  hammi  ftabiliti  i piedi  in  pietra 
ferma , ch’io  non  pofTa  cadere,  cioè 
mi  ha  fatto  libero  da  non  mai  pih 
morire  ; e mhha  dirizzati  i pafsi,  af- 
fumendomiin  Cielo. 

Et  hammi  dato  nuouo  modo  di  can- 
to,perche  in  vece  di  pregar  per  me, 
adelTo  per  mio  conto  io  non  ho  da 
fare  altro,  che  da  ringratiare,  e lau- 
dare Iddio. 

; Facendo  di  più , che  molti,  a*  quali  è 
peruenuta,  ò guerra  notitia  di  que- 
lle cofe  grandi,  fieno  per  temere,  e 
confidarli  in  Dio . 


Ere- 
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6 E reputare  beato  quejrhuomo , che 
confidando  in  lui,  nè  a gli  Idoli  ri- 
fguarda,nè  alle  cofe  terrene, che  fo- 
no tutte  all’ vi  timo  non  però  altro, 
che  vanità,  e pazzia . 

7 E veramente  fono  pur  grandi,  e ftu- 
pendele  cofe,  che  tu  hai  fatto,  ò Si- 
gnore ; & a’  tuoi  fanti  configli , non 
è chi  vi  arriui  pur  penfando. 

S I quali , quando  io  ho  voluto  dire , e 
predicare,ed  eglino  ho  trouato,che 
hanno  auanzato  ogni  numero  , e 
quelli  che  fentendogli  fi  fono  con- 
uertiti,  numerofìfsimamentefì  fo- 
no multiplicati, 

9 In  particolare , per  redimere  il  mon- 

do , qual  modo  è flato  queflo  ? che 
nè  il  facrifìcio  pacifico , nè  la  obla- 
tione  delle  cofe  non  viue,hai  volu- 
to per  lei  ; ma  a me  che  fon  Dio 
hai  ralTcttato  vn  corpo,  facendomi 
incarnare , e le  orecchie  di  lui  mi 
hai  perfette,  cioè  obbedienza  m’hai 
dato,  perche  io  tel’offerifsi  in  facri- 

il  CIO. 

10  Altro  che olocauflo,  altro  chel’ho- 
fli a lolita  ad  offerirli  per  lo  pecca- 
to; me  ftellb  hai  tu  voluto,  &:  io 
pronto  ho  detto  : ecco  che  vengo, e 
nmoio. 


6 Beatus  yir  , cHÌHt 
efi  nomen  domina 
f^es  eiust  Sr  no  te- 
ff exit  in  vanitates, 
^ inftniasfalfae. 

7 Multi  feciffi  tu  dt 
mine  Deus  tneus 
mirabilia  tua\^  c» 
gitationibus  tuis  , 
non  efi  qui  ftmilis 
flttibi. 

8 Annunciauif& In. 
cutus  fum:multipli 
Citi  funt  fufer  nm 
merum  . 


9 SacrijiciumyCf  oh- 
lationem  noluiflii 
aures  autem^erft» 
(ifii  mihi. 


l 


lo  Holocauffum 
prò  peccato  non  po- 
• fiulafiiitunc  dixi^ 
ecce  renio , 


Nè 


l\Tn capite  liìrri feri 
ftum  eri  de  mr»  yt 
faceretn  yolutatem 
tua.'.  Deus  meut  yo 
InifO"  legem  tua,  in 
medio  eordis  mei. 


1 zAnnunciaui  iufii~ 
tiamtuam  ineccle 
fòt  magna  : ecce  la- 
bia  mea  non  probi-' 
bebo^domine  tu  fei 

ili. 


2 } lufiitiam  tua  non 
abfcondi  in  corde 
meo:  yeritatem  tu- 
amjO' falutare  tuu 
dixi. 

1 4 T(on  abfcondi  mifi 

ricordiam  tiiam^Ò" 

yeritatem  tuam  : a 

toncilio  multe. 

\ 
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1 1 Nè  fenza  ragione,  perche  febene  nel 

primo  luogo  della  predeftinatione 
io  fon  pofto , e nel  principio  e del- 
la Genefi , e de’  Salmi  fi  fa  mentio- 
nedime;  poiché  nondimeno  & à 
quella  fomma  gloria  doueua  arri- 
uare  con  quefta  fomma  obbedien- 
za,e quello  à che  rimira  tutta|la  leg- 
' ge , e tutta  la  fcrittura , altro  non  è> 
che  quefta  morte  mia  ; doueua  io, 
che  ho  laleggetuain  mezo  ;il  cuo- 
re,farcomeho  fatto,  cioè  obbedirti 
fubito, e morire. 

1 2 E dopò  morte,  prima  da  me  mode- 

rno, epoi  col  mezo  dei  mici  fanti 
Apoftoli,ho  fatto  quello,  che  per  le 
bocche  de’ miei  predicatori  andrò 
facendo  fempre:  cioè  ho  predicata 
la  tua  giuftitia , e il  tuo  fanto  nome 
nella  Chiefa  aggrandita,  cioè  non 
più  de’  foli  huomini  Hebrei,  ma  de' 
Giudei,  e de’ Gentili  infieme. 

1 3 Nè  ho  taciuto  la  ueritù  , con  la  qua- 

le hai  attefo  alle  promeffe  tue , eia 
faluatione,chc  tu  hai  fatta  del  Mon- 
do. 

14  E la  tua  mifericordia  ho  propalato, 

& i giudici;  tuoi , c tutto  a troppo' 
più  numerofo  Concilio  d’afcoltan- 
ti,di  quello  che  fi  folle  prima. 

Refta 
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15  Rcftalipra  Signore,  (poiché  io  delle 
mie  membra,  c del  mio  corpo  mifti 
co  tratterò  fotto  nome  di  me  ftcflb) 
che  ni  non  leni  da  me  quelle  prò- 
mefletue,  e quella  tua  pietà , che 
m’hai  moftrata  Tempre . 

16  Che  a dire  il  uero,  s’io  miro  a*  mali, 
cioè  alle  ten rationi , che  mi  ftanno 
da  ogni  intorno , paionmi  innume- 
rabili, e i peccati,ne*  quali  io  cado, 
per  mezo  de’miei  membri, pare  che 
fieno  più  che  io  non  pollo  uedere,ò 
raccontare  : 


17  Più  dico,  che  i miei  capelli  ftefsi , e 
tanto  in  fomma , ch*io  mi  fgomen- 
to  quali . 

18  E però,  acciochela  mia  pafsione  no 
refti , quanto  a molti,  fenza  frutto, 
compiaciti  Signore  di  aiutare,  e li- 
berare me , cioè  il  mio  corpo  milli- 
co . 


19  Ereftino  confufi  quelli  dianoli  infa- 
mai quali  altro  non  cercano  con  lo- 
ro tentationi , che  di  leuar  la  ui- 
ta , cioè  la  grada  tua  alle  mie  mem- 
bra. 


^oRellino  (dico)  confufi,  e ingannati 
d’ogni  loro  difegno  quelli , che  mi 
procurano  tanto  male . 

21  £ eoa  rollo  habbian  la  confijfionc. 


I come 


1 5 Tuautem  domine 
ne  Unge  facias  mi- 
feratUnes  tnas  ^ 
me  ; mifericordia 
tttay&  yerhas  tua. 

feJnperf/ifceperunt 

me. 

1 6 Quoniam  ciirctide- 
derunt  me  maUy 

quorum  no  e/ìtm^ 
tnerus  : comprehen 
derut  me  inìquita^^ 
tes  mexy  & non  po 
fui  vt  viderem . 

I 

17  i^ultiplìcatsfunt  t 
fuper  capifiói  capU 
tis  metter  cor  meà 
dcreliquit  me  . 

18  Coplaceat  tibi  do- 
tnineyt  eruat  me  t 
domine  ad  adiuua- 
dum  merefpice. 

1 9 ConfnndantHr,& 
reitercantur  Jimul: 
qui  qititirui  anima 
meam^yt  auferant 
eam  . 

i-Q  Conuertantur  ter 
trorfum  , ir  rene», 
reanturt  qui  yoliit 
mihi  mala . 

ZI  Ferant  confefììm 


rnnfitfìonerH  fuam  : 
dicmìt  mihìptu 
ge,  euge, 

r.  • i ^ 

j l'-  "EKuttenr/y  ì^eten 
tur  fupfr  te  omnes 
rjHxr.entes  te:  & di 
carit  j^emper^magni 
’jicetii'r  dominnt  ^ 
f)iU  diìigunt  falH(4 
re  ttitdm . 

Ègo  antewmendi^ 
CHS  i/i,  kT  pauper  ; 
doniintts  foUcituf 
ffi  mei, 

%^Adh*tQrmeHS^Hy 
prole ffor  nteus  tu 
j»i  : Detti  meut  nf 
t/irdAueris  # 
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come  fon  prefti  a ogni  occorrenza. 
iìì  darla  mortcavn’anima,a  confpi 
rare,  e a gridar  tutti  interne , ecco^ 
ecco, 

ZZ  L dall’altra  banda  gioifcano,  & s’al- 
legrino in  tc,  quelli  che  cercan  te,  e 
dican  iempre  : Ila  laudato  il  Signo- 
re , quelli)  ch’altro  non  bramano  , 
che  d’efler  faluati  da  te . 

Z^  E ogniuno  di  loro,perpouero,e  men 
dico  ch’egli  fi  fia,adogni  modo  glo 
riandofi  dica:  (che  dirà  Tempre  il  ve 
ro)  Dio  ha  cura  di  me . 

24  Aiuto  mio , ò Dio  mio  fei  tu  : pro- 
tettor  mio,ò  Dio  mio  fei  tu:deh  vie 
ni  ad  aiutarmi,  e non  tardare . 


V . .i.  ■ •■=  ■ 

- . V.  .1  ^ i.  '•*».  V' 

.a  . 
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J>elU  felicità  di  chiconofce,’&  am 4, 
Chrifto  , come  Dio  ; e delle  fe^ 
ne  , che  ha  patito  come  huo» 
mo* 


I Jie^tus  iquiinfxlH»  | 
git  fupev  egtnum  , 

Cf  pauperem\ìn  die 
mxla  liherahit  eum 
d^ntitms , 


BE  A T o quegli,  il  qual  e,  fe  bene 
io  che  fono  Iddio,  per  mia  fom-  ì i 
ma  bontà , pigliando  forma  di  fer- 
uo,mi  fon  fatto  pouero,e  mifero,ad 
ogni  modo  col  lume  della  fede  pafo 

fan  do 


fan  do  più  alto , che  a quella  huma- 
nità,  e dentro  alla  miferia  fcorgen- 
do  la  grande2za,mi  llima  come  de- 
ue,nè  manca  d*obbedirmi  ; perche 
quello  tale  in  ogni  affanno  luo  e di. 
• ‘ tentatione , e di  necelsità  tempora- 
le, e infino  nel  giorno  della  morte, 
e del  giudicio,  femprelo  aiuterà,  e 
faluerà  il  Signore . 

2 Saluerà,dico,e  vinificherà  di  qua  con 
la  grada , e di  là  con  la  gloria  ; e lo 
farà  beato  in  quella  terra  co’ me- 
riti , e in  quella  de’  viuenti  co’  pre- 
mi : nè  lafcierà  giamai  , che  egli 
I venga  in  potere , e cada  nelle  forze 
, de’  fuoi  nemici,©  vifibili,che  fieno, 
ò inuifibili , 

} Anzi,quando  egli  farà  ò infermo  nel 
letto,  di  qual  fi  voglia  infermità,  ò 
I giunto  all’agonia  della  morte  ; egli, 
o gli  muterà  il  letto , da  letto  di  tra- 
uaglio,  a letto  di  quiete  ; ò come  ri- 
' facendoli  il  letto , fi  dà  qualche  ri- 
lloro  all’amalato  ; così  trouerà  fem- 
pre  Iddio  alcuno  refrigerio  delle 
( liiepene. 

, 4 Io, quanto  a me,  hauedo  Ibpra  di  me 
pigliate  le  colpe,  & in  confequenza 
j anchele  pene  delMondo,  a Dio  do- 
mando, che  m’aiuti , c che  fi  come 
I 2 centra 


1 Dominus  con  feruti 
««jCT'  yiuifcet  eù, 
C"  beati*  f aciat  eu 
in  terra:&  non  tra 
dai  eum  in  anima 
inimicorum  tius . 


3 Dominus  ofem  fé-, 
rat  illi  fuper  lt£lìi 
doloris  eiustrniuex 
fum  firatum  eius 
yerfafii  in  infirmi 
tate  eius . 


4 Ego  dixi,  domine 
mi/erere  mei:  fina 
^ antmam  meà^quia 
feceaui  ubi . 


I 
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centra  di  lui  fono  flati  i peccati, co^ 
sì  da  lui  e vengano  perdonati  gli  er 
rori  delle  mie  membra,  e Tanima  di 
mefleffo  non  lia  però  lafciata  lun- 
gamente ò in  agonia,  ò nelf infer- 


no . 


^ Inimici  mei  dixe-  5 
rune  Tfiald  tnihi  : 
(juando  morietur^ 
p"  ftribit  nomen 
tius  i 


6 Etjìingrediebatur  ^ 
-pt  yidertt,yana  lo 
^uebatur  : cor  eiut 
eongregaiiit  iniqui 
fMtem  Jibi . 


7 Egrediebaturforàs: 

locjHtbatur  in 
idiffum . 

8 AdHerfum  me  fn- 
JUrrabàt  omne$  ini 
mici  mei  : ad  iter  sii 
me  cogitabant  ma- 
io. mihi . 

9 f^erbit  iniqua  con- 


8 


E- veramente  mi  hanno  trattato  ma- 
le qiie’  Giudei, iquali,  effendo  venu 
to  io  pcria!uare,ad  ogni  modo  han 
no  voluto  effermi  nemici  ; e mentre 
era  fra  loro , con  eflremo  defìderio 
della  mia  morte,  andauano  dicen- 
do : C^ando  morrà’egli  giamai  ? 
quando  potremo  annullare  non  fo- 
lo  lui,  ma  ogni  memoria  di  lui  ? 

Vero  è,che  alleuolteueniuanoda  me 
a fentirela  mia  dottrina , & a vede- 
re i miei  miracoli  : ma , ò (vani  ) lo 
faceuano  per  curiofità,  ò ( maligni) 
non  per  altro , che  per  accumulare 
cofe  da  poter  nuocermi,e  per  calun 
niarmi 

Erbe  fia  il  vero,  vfeiti  che  erano  da 
me , ragionauano  conforme  a que- 
lla intentione  i 

Cioè  mormorauano  della  mia  dottri 
na , e macchinauano  centra  la  mia 
perfona, 

Infino  a tanto,  cheflabilirono  final- 
mente vn  decreto  di  farmi  morire , 

nel 


I 
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tiel  quale,  fi  come  diflero  loro , per 
cerco , che  fe  Io  mettiamo  a dormi-^ 
re, cioè,  fe  lo  facciamo  morire,  non 
fìleuerà  più.  così  dico  io:  Sciocchi^ 
come  non  vedeuano , che  chi  muo-^ 
re,  come  fe  fi  poneffe  a dormire,  cioè 
di  fua  propria  volontà,  rattiene  an- 
che in  fuo  arbitrio  il  poter  rifuegliar 
fi  dalla  morte? 

10  Sia  come  fi  vuole:  la  maggiore  im* 

pietà,  che  fi  polfà  fentire,  è,  che 
vno  di  loro,  che  non  folo  faceua 
delfamico  mio , ma  che  era  benefit 
cato  da  me, mio  familiare,mio  difee 
po!o,mio  Apoftolo  ; alquale  (fe  be- 
ne conofccLio  molto  bene  il  fuo  mal 
animo)  ad  ogni  modo,  per  mitigar- 
lo, dauo  fegni  grandifsimi  di  confi- 
, denza,  ed  era  mio  perpetuo  com- 
menfale  j quefio,  dico,  ( traditore 
che  è fiato)  hariuoltoi  calci  con- 
tra  di  me,  ed  ha  telTuto,  Se  ordito  il 
più  gran  tradimento, che  fi  fia  vdito 
giamai. 

1 1 Ma  tal  fia  di  lui  ; babbi  pure , difsi  io^ 

o Signore,pietà  di  me,  e rifufeitami 
dalla  morte,e  dammi  la  potèfià  giu- 
diciaria  ; che  fe  quefii,  e gli  altri  re- 
fteranno  ofiinati,  gli  tratterò  bcn’io 
come  meritano* 

J s 


fiituerunt  adutfsH 
tne:  nunquid  qui 
dormii^  non  aiijce$ 
yt  re/ttrgitt  J* 


j t : ; 


lo  Ettnìm  homo  pOf 
cw  ntete^ÌH  quo  fpe- 
raui:  qui  tdebét  p4 
nes  meos,migniji- 
caitit  fuper  lue  fup 
fUntuùonttn . 


li  Tu autem  domifte 
miferere  mti:&  re 
fufetta,  mty  & retri 
hudm  eis . 


A 


. o 


r 


Ji  fn  hoc  cognoui  , 
ifuoniam  •vnlitifii 
me:  quoniam  non 
gAudebit  mimicHs 
metts  fufer  me. 

13  Me  aiitem  propter 

innocentiam  fufce- 
pifli:  confirmA- 

fii  me  in  conjpeciio 
tuo  in  atemum. 

14  Benediciut  domi- 
nus  Deus  ifrAeL  a 
feculo,<&  in  (eculiit 
fiat,  fiat. 


1 Quemadmodum  de- 
fiderai  ceruus  ad 
fontes  aquarìitita 
defiderat  àia  mea 
ad  te  Deus . 


% Sitiuit  anima  mea 
ad  Deum  fontem 
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12  Et  in  quefto  ho  veduto  quanto  tu 

mi  ami,  ò padre  mio  j perche  tutte 
quefte  mie  petitioni  hai  adempite, 
di  modo , che  & i miei  nemici  non 
hauranno  trqppo  da  riderfi  di  me; 

13  Et  io  nonfolo  per  lamia  innocenza 
fono  refufcitato  da  te;  ma  di  più,  mi 
hai  dato  corpo  tale  ; che  fenza  mo- 
rir maijfederò  alla  tua  delira  in  fem 
piterno. 

1 4 Che  benedetto, che  lodato,  che  glo- 

rificato fia  il  Dio  d*Ifraelle,&  adeL- 
fo,e  Tempre:  e così  fia, e così  fia. 

SALMO  XLI. 

Struggimento  d^vn  anima  feriamo-- 
ria  eterna* 

1 O M B brama  tal’hora  cacciato  , 
affati cato,&  affetato  ceruo  di  ri- 
trouare  vna  fontana  d’acqua,ou*egli 
fi  riflori,efi  rinfrefchi  al  corfo;  così 
cacciata  da  mille  tentationi,  & affa- 

1 ticata  tra  mille  cure  fiumane,  ( ahi 
quanto)brama  queft’alma  mia,o  Si- 
gnore,dVfcirehoramai  di  quà,  e di 
venire  a te. 

2 Sete  ha  fanima  mia , o Dio  forte , 8c 

viuo , di  te  folo , che  fei  il  vino  fon- 
te ‘ 
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te  d*ogni  bene  ; e fi  ftrugge,  dicen- 
do : quando  uerrò  io  mai  ? quando 
farò  mai  degna  di  quietarmi  nella 
uifiofitua? 

3 E mentre , ò da^nemici , per  rinfac- 

ciarmi, ch’io  fperi  in  damo, mi  uie- 
ne  domandato, ou  è il  mio  Iddio  : ò 
da  me  fteflb  domando  io  a me  ftef- 
fojou’èlmio  Iddio?  cioè  quando 
farò  mai  degno  di  vederlo  : mi 
ftruggo  sì,  ò per  ifdegno,  ò per  de- 
fio in  pianto , che  perdendoli  in  me 
il  gufto  di  qual  fi  uoglia  cibo  , altro 
non  è il  mio  cibo,fe  non  lagrime,ge 
miti,efbfpirò 

4 E veramente  in  quefte  mie  memo- 

rie, e in  quelle  mie  anfietà,  io  pro- 
curo tal  nora  di  fare  , che  la  mia 
anima  tutta  mi  fi  riuolga  in  una 
parte,  cioè  à fperare,  che  paflere- 
mo  un  giorno  alla  felicifsima  ha- 
bitatione  del  Cielo , & alla  cafa  dì 
Dio. 

5 Fra  uocr  di  giubilo , e di  laude,  & dt 

conuiti,e  di  felle  eterne. 

6 E riprendo  anche  l’anima , e le  dico  r 

mifera , che  t’attrilli  ? e perche  mi 
conturbi  ? 

7 Perche  non  ifperi  in  Dio  ? e perche 

non  confideri , che  prello  prello 

I 4 an- 


nicLtn , V af^paìreba 
éuite  faciem  Deli 

• • 

3 fuerHc  mbi  lacfjry 
mx  >tie*  panes  die^ 
ac  nocie'.dum  dici- 
tur  mihi  quoddie  ; 
ybi  ili  Deut  tuusi 


4 tìacncòrdatui  sMt 
^ effudi  in  meani 
matn  meamiquonix 
tranfibo  in  locttm 
tabernoculi  admtrj. 
biiis  , yj'que  ad  do- 
pium  Dei . 


5 /«  uoci  exultatio- 

conffjilonis: 
fonut  epulantis . 

6 Quare  tri  flit  et  a- 
ntma  mea:  C?'  qua- 
re  conturbat  me  t 

7 Spera  in  Deoj  quim 
niatn  adirne  confi- 


telar  mi  : pdutart 
yulttts  meii^  De- 
US  méus. 

8 Ad  meiffum  animn 
jnea  coiurbaxa  efii 
propterea  memor 
ero  sui  de  terra  lor 
danisy^  Hermonij 
a.  monte  modica» 


f jfhyjfut  ahyjiu  in- 
uocat.'ìn  uoee  cata^ 
vaSiarHtn  tuarum. 


I o Omnia  excelft  tua, 
et  fluSius  tui:fuper 
me  tranfierunt . 

JI  Indiemìdauitdo- 
minus  mifertcardii 
fuxm:  <S“  noSle  can 
ticum  eius . 

■ iV 
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andremo  là,  ouein  eterno  celebra» 
do  Iddio  entro  al  uolto  diluì , cioè 
nella  felice, e chiara uifta  fua,  ritro 
remo  noi  ogni  falute. 

S T iittauia , oue  l’anima  pure  un  poco 
li  torce  à rimirare  il  mio  ftatp  pre- 
fente , e a pcnfare , che  con  quelle 
lperanze,e  con  quella  memoria, 
ad  ogni  modo  io  uiuo  pure  lungi  à 
quello  Giordano , & al  piè  di  que- 
llo Ermonio  monte,  ahi  troppo  pie 
ciolo,  rilpctto all’alto  monte,  oue 
ioanelo,purdinuouo  s’attrilla,e 
fi  commoue. 

9 T auto  più , quanto  che  pare  appun- 

to, che  di  quà , da  una  tribulationc 
habbia  origine  l’altra  ; e che  fi  co- 
me , quando  al  tuo  cenno  s’aprono 
le  cateratte  de*  Cicli, diluuiano  quà 
giù,  vn  dopò  l’altro,  quali  abifsi 
d’acque. 

10  Coà  a* fiumi , & a*  mari  di  tentatio- 

ni,e  di  tribulationi  li  uerfi  fopra  me 
troppo  gran  nerùbi  d’acque. 

11  Per  rimediare  alle  quali  tribulatio- 
ni, e per  non  rimanerne  fommerfo, 
tre  rimedi  potenti  mi  focorrono: 
l’uno  di  raccordarli, che  anche  i ma 
li  vengono  permeisi  dalla  mano  di 
Dio , il  quale  però  non  Iblamentc 
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nel  giorno  della  felicità  , ma  nelle 
notti  ancora  delle  tribiilationi  deue 
elTer  lodato  da  noi. 

1 2 II  fecondo,  di  riuoltarfi  airoratione, 

e dire  : Signore  Iddio  aiutami  tu; 

1 3 Perche  ti  fcordi  di  me?perche  mi  la- 

fci  attriftare  ? perche  afHigere  ì 

14  Ecco,  ch’io  perdo  le  forze,  & i miei 
nemici  maggiorméte  m’infultano. 

15  E finalmente  mentre  mi  viene  rim- 

prouerato, emi  uien  detto, come 
diceua  di  fopra,oueè  il  tuo  Iddio  ? 
l’altro  rimedio  è,  il  riprendere  fe 
ftefio , e i’efortarfi , e dire:  Che  tri- 
ftezze  fon  quelle,  che  tribulationi, 
hai  tu  anima  mia? 

1 6 Deh  fpera  in  Dio , che  tofto  ancora 

10  laudaremo  in  Cielo , e goderemo 

11  fuo  uolto  in  fcmpiterno. 
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rrefardtìone  di  fe  jlejfo  e al  facrìfì^ 
cio^eal  Citlo% 


It  A^uà  me  vrat%9 
Deo  yitte  me£i  dici 
Deo  JU/ct^tor  tntus 
ex. 

13  Qudre  oblitMs  tt 
meii&  ^uare  con- 
triffatus  incedo  : 
dum  ajfligetmeini 
micMs  i 

14  Dum  confringuiu 
tur  ojja  mea'.expro-  - 
hrauerut  mihi,  qui 
tribulant  me  inimi 
ci  mei. 

2 5 Dum  dicunt  mikf 
per  fingulos  dies  , 
ybi  efi  Otux  tuusi 
quare  triFiis  ex  ani 
ma  mea , & quare 
conturbai  me  ì 

16  Sfera  inDtOtque- 
niam  adhuc  conft~ 
ubar  illi  : /aiutare 
yultus  meiAS"  De» 
US  nttus . 


I I V D I c E mio  sij  tu,  ò Signor 

Vj  mio , ( così  può  dire  e chi  ane- 
la al  Cielo,  e chi  entra  all’altare)  e 
fa , cheli  conofca  quanto  io  fia  in- 
nocente , c quanto  io  fia  lontano 

da’ 


I Indicarne DeusAF 
difcerne  causi  mei 
de  gente  no  fanSla'. 
ab  homine  iniquo  « 
dolo  fi  erue  me. 


2 Q»ta  tu  et  Deus 
forutud*  mea:qua>rn 
reme  repuliffi^'^ 
qttare  triftis  ince» 
do,  dum  afflìgit  me 
' inimicus  i 


3 Emme  lucem  tua  f 
et  yeritatem  tua: 
ipfa  me  deduxertit, 
Ù"  adduxerunt  in 
■montem  fanEfum 
tunm,€tin  taber- 
naeula  tua . 


4 Et  introìhe  ad  alta- 
re  Dei:  ad  Dtu  tjui 
latifìcat  iuuentute 
mtam. 


< CoTifseber  tihi  in  J 
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da’  coftiimi  de  gli  empi , da'  quali , 
cioè,  ò da'  demoni,  ò da’  peccatori, 
ò da*  peccati  ftefsi , deh  viemmi  ad 
aiutare, & a liberare. 

Che  a dire  il  uero  , effendo  tu  quel 
X)io  , dalquale  folo  dipende  ogni 
mia  forza,  non  è ragione,  che  tu 
ti  porti  meco*,  come  fe  tu  mi  ha- 
uefsi  difcacciato  da  te , e che  mi  la- 
fei  cosìatc?riftare,&  afiligere  da*  ne- 
mici . 

Anzi,  come  mandando  Chrifto,  che 
èia  vera  luce,  hai  inlìeme manda- 
ta la  uerità , cioè  hai  adempite  le 
promefl'e  tue;  coli  a me  Signore  , 
deh  manda  e nello  intelletto  , e nel- 
la uolontà  la  luce,  eia  verità  del- 
la grada , e della  fede  tua , che  folo 
quelle,  guidandomi  Ccuro  entro 
alla  via  di  quello  cieco  Mondo, 
m’introdurranno  ancora  & inno- 
cente al  facrificio , e mcriteuole  al 
Cielo. 

E così  mondo  afsillcrò  all'altare  del- 
la tua  fanta  MelTa,e  gloriofo  a quel- 
la della  tua  chiara  vilione,  & nel- 
l’vno,  &nciraltro,  quali  ringioui- 
ncndo,  farò  & allegrato,&  immor- 
talato. 

E d loderò, ò Dio,ò  Dio  mio, e quà. 


) 
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c là  con  cetra  d’oratione,  e deuotio- 
ne;  e dirò  all’anima  mia,  chefiquie 
ti , che  non  fi  attrifti  più , nè  fi  con- 
turbi. 

Anzi,  che  adeflb  habbia  fperanza  ccr 
ta  di  hauerti  a vedere  toAo,  & d’ha- 
ùerti  a fruire,o  Dio  mio. 
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€Ìthxrn  DtHs  Deut 
r»eus;quare  tnfiis 
es  afà  mea,&‘^ua- 
re  conturbas  mei 

6 Sfera  in  D«o,  qm- 
niam  adhuc  confì- 
ttbor  iUi  : [Aiutare 
yultus  met^iS"  De- 
US  meus. 


Della  projperità  de*  padri  antichi,  e . _ / . . • 

della  afjlittione  della  primitiua  x 

Chiefa^  . ■ ■ 


1 


2 


CO  N gli  occhi  nò , non  l’hab- 
biamo  vedute,  ma  con  gli  orec- 
chi le  habbiamo  bene  udite,  (po- 
teuano  dire  gli  Apoftoli , & i dilce- 
poli  perfeguitati  , & afflitti  nella 
primitiua  Chiefa)  perche  da’ Padri 
noftri,che  fe  le  fono  dette  l’vno 
all’altro , n’è  peruenutoil  grido  fi- 
no a noi. 

L’opre  maram'gliofe,  o Dio, le  vitto- 
torie , i prodigi,  i fegni,e  centp.^0- 
fe  fimili , che  tu  facefti  già  ne’  gior- 
ni loro,  in  quegli  antichi  giorni,che 
di  tanto  precellero  il  facro  auuento 
del  tuo  figliuolo  in  terra. 

E fra 


1 Deus  aurìbus  ne- 
ìlris  audiuimus:fa 
tresnofiri  annun- 
tiauerunt  nebis» 


I Opusquodoperatut 
es  in  diebus  eorum: 
eir  in  dieb.anttquis. 


f 


^ Manui  tud  ^entts  ^ 
dijperdidhtàl"  flati 
tafii  C9S  : af  'flixitH 
fofulost  ^ txf  tilt- 

si  €0S, 


4 T{tc  enim  in  gladio  4 
pio  fojJiderHnt  ter- 
ram  : & brachium 
eorttm  no 
eos. 

f Seddexteratua,^ 
brachium  tuumt'O' 
illumìnatio  -vultus 
tui:  tjuoniam  com- 
flacnifii  in  eis . 

■é  Tues  iffeRex  me-  6 
Uf/T  Deus  meuj  : 
qui  mandas  fiLutes 
lacob  . 


7 In  te  inintlcos  no-  7 
Hros  -ventilahimus 
cernu  : ^ in  nomi- 
ne tuo  ^ernemus 
infttrgenits  in  no- 

bh. 

8 enint  in  arcn  S 
nieo  Jperabo:& gU 
dius  meus  non  fal- 
ttabh  nte . 

9 Salnaiii  enim  nos  9 

• 8 fe 

m 


faluauit 
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E fra  l’altre  grande22e,qiiella  habbia^ 
mo  fentita , deirintrodurrc  i detti 
noftri  Padri  nella  terra  promcfTa, 
cacciate  di  tua  mano  tante  genti,  e 
sìbraue,  c afflitti  tanti  popoli,  cd 
cfpuHi, 

Cole, che  al  ficuro  per  for2a  hiimana, 
e perla  virtù  loro,  non  era  mai  pof- 
fibile,che  auuenilTero , 

Se  il  braccio  tuo,e  fé  la  delira  tiia,e  il 
raggio  del  tuo  volto  > cioè  •,  fela  tua 
for2a , c il  tuo  fàuore  non  loccorrc- 
ua  à quelita  chi  ti  compiaceui  di  far 
bene. 

E veramente  il  medefimo  da  te  pol^ 
fiamolperare  ancora  noi,poiche  cO 
sì  fei  noftro  Re,  c noftro  Iddio, co- 
me di  quel  lacobbe,  e di  quc*  nollri 
padri,  che  già  col  tuo  cenno  libe- 
rarti. 

Pofsiamo  Iperare  ( dico  ) che  anche 
noi,  quando  ti  piacerà,  sbal2erc- 
mo  i nemici , quali  tori  col  corno  ^ 
c con  l’aiuto  del  tuo  fanto  nome  y 
non  temeremo  chi  ci  vorrà  offen- 
dere . 

E che  non  per  bramirà  delle  Ipadc  , 
ò de  gli  archi , ò d’altre  armi  no- 
lire  : 

Ma  dal  foccorfo  tuo  rtiremo  cofi  fal- 

uati 
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nati  noi  <la^ chi  ci  afflige,  esì  confti- 
fi  quelli,  che  ci  afHigono , 

10  Che  con  ragione  haUremo  agloriar- 

cene a ogni  tempo,  e da  lodarne  te 
in  lempi  cerno. 

1 1 Tutraiiia  per  quello, che  pafla  adeflb 
in  quella  primitiua,  e cominciante 
Chiefa  ; egli  pare  pure , ò Signore, 
che  tu  ci  babbi  lafciato,  che  ci  vogli 
confufi , e che  non  efehi  più  in  no- 
ftro  aiuto . 

1 2 Inferiori  di  troppo  gran  lunga  ci  hai 

fatti  a’  nemici  noftri  j e a chiunque 
ci  odia  ci  hai  dato  in  preda , 

1 3 Qj^alpecore , che  uadano  al  macel- 
lo , ci  hai  fatti , e con  diuerfe  catti- 
uità , molti  di  noi  hai  fparfo  fra  le 
genti . 

14  In  modo  tale, che  perla  moltitudine 

di  noi  venduti  , il  prezzo  noftro 
quali  è venuto  a nulla , nè  cofa  li  c 
trouata,  chefòlTe  in  tanta  copia,  e 
tanto  vile,  che  altri  volelTe  dar  per 
hauer  noi . 

15  In  obbrobrio  di  più  ci  hai  pollo  a 

tutti  i nollri  vicini;  burla, e dcrifo  a 
chiunque  ci  ha  ucdiito . 

16  E in  parabola,  in  fauola,  ò canzone 

( che  noi  uogliamo  dire  ) burlan- 
do , e crollandoci  Ibpra  i capi 

loro, 


dè  ufflìgetibut  m.t: 
& òd:entès  noi  c»n 
fitdim: 

10  In  Deo  Itudahi- 
mur  tota  die:  & in 
nomine  tuo  confile 
bimur  infeculum  , 

11  f^nne autemrep»  • 
///?/,  CJr  confudiFti 
uo/.-er  non  egredie 

' rii  Deut  in  yirtuti 
bus  noiiris, 

1 1 AuertiFti  nos  re- 
trorfum  pofÌ  inimi 
cotnoflrot  qui 
oderunt  nos,4irifie 
hant  fibi. 

I j Dedi  fi  i noi  tan- 
ejuam  oues  efearti  : 
& ingentibus  di- 
jperfìfii  nos . 

I jf,  Vendidifii  populU 
tuum  fine»  frecio  : 

/ &nS  fui:  multiti*  • 
do  in  commutatio- 
nibus  eotum  . 

1 5 Vojìiìfli  Hotoppro 
br.um  fic'nit  nè- 
firis  : fubfanna- 
tione  , Cr  derijum 
hist  qui  funt  in  eir 
ciiitu  noflro  . 

16  l^ofuìfiì  nos  in  fi- 
rn: li  t udiri  tm  genti- 

, • 

• • t 


bus:  commotìmtm 
capitisinfopulfs. 

17  Tota  diererecun- 
diamea  cantra  me 
€tf:  ^ confufio  fa- 
ciei  mex  coapermt 
me. 

1%  A yoce  exprohran 
tisy'Ù"  ablocfuentisz 
xfacie  inimici  y 
perfequentis, 

1 ^ Hxc  omnia  rene^ 
rnnt  ftper  nosynec 
obliti  fumus  te'. 
ini<luenon  egimus 
tn  teff  amento  tuo. 


142  SALMO 
loro  y ci  hanno  prefi  tutti  i po- 
poli . . 

17  Infamati,  e fuergognati  fiamo  per 

tutto , e delle  conmfioni  n*habbia- 
mo  pur  noi  troppo: 

18  Horada  chi  cibarla,  e c*ingiuria:  c 

bora  da  chi  ci  odia,  e ci  perfegui- 
ta . 


19  Quanto  di  buono  ce , che  per  tutte 
quefte  cofe,  e per  sì  graui  mali,forti 
nondimeno  fiamo  fiati  in  fede,  nè 
ci  fiamo  feordati  dite,  ò Signore, 
nè  habbiamo  fatto  contro  alla  tua 


20  Et  non  recefjit  re- 
tro  cor  n»firum'.^ 
declinafii  femitas 
nofiras  a yia  tua  • 
a 1 QuoniAm  humilia 
Hi  nos  in  loco  affli 
Hionis.'et  cooperuit 
nos  rmbra  mortis . 
XZ  Si  obliti  fUmus  no 
■ men  Dei  noHri:£f’ 
fi  expandimusma- 
nus  noHras  ad  De 
um  alienum , 

ZJ  ^ipne  Deus  requi 
rei  iHa^  ipfe  enim 
nouit  ahfcodita  cor 
dis , 

24  Quonià  pptemor 
tipeamur  tota  die  : 
xHimati  fumus  fi- 
eat  ouei  otdfionis , 


legp . 

20  Nè  ha  declinato  il  nòfiro  cuore  da 

te,  nèi  nofiri  pafsidalla  tua  Tanta 
firada . 

2 1 Anzi , quando  ci  hai  più  afflitti , e 

fatti  piu  vicini  fino  alla  morte  fief- 

fa, 

22  Ad  ogni  modo  fe  ci  fiamo  feordati  il 

nome  tuo , e fe  habbiamo  adorato 
efierniDei, 

23  Qi^efio  non  lo  fai  tu,  ò Dio,a  chi  no 
è nafeofo  nè  anche  il  più  fegreto 
dell’humano  cuore  ? 

24Epiire  di  nuouo  fiamo  ^efiinati  a 
morte  tutto  il  giorno  : e pure  fegui 
riamo  ad  elfere  pecorelle  da  macel- 
lo* 


Deh 
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Dehlieuati  horamai,  moftra  che  tu 
non  dormi:  lieuati,  ( torno  a dire)  e 
non  ci  abbandonar  così  fem-^ 

pre . 

26  Perche,  ò Signor  mio,  così  ci priui 

del  tuo  fauore?  e.ti  raccordi  sì  poco 
della  noftra  miferia,  8c  afHittione^  . 

27  Ancoraadeflb, quando  fiamo  abbaiò 

fati  fino  in  terra , e che  projftrati  al 
fuolo , ci  fiamo  quafi  vniti  con  la 
polue . 

28  Dehleuati  Signore,  (dico)  deh  aiu- 

taci horamai,  non  già  per  noftra 
meritò  i ma  per  la  tua  bontà , e per- 
che fia  honorato  il  nome  tuo , 
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Pro  fetta  dell*  auuenimento  del  Mef 
fia,  e della  Chiefa  de  Gentili  • 

j TX  A prorotto  il  mio  cuore, e non 
JTjL  potendo  per  la  pienezza  del- 
lo fipirito  fanto  più  capire  in  fe  ftef- 
fo,  jfùor  per  la  lingua  ha  verfate  pa- 
role tutte  pietofe,  e fante,  e tutte 
indirizzate , come  faranno  fempre 
tutte  Topre  mie,  al  vero  Re,  e Mef- 
fia. 


Z^'Eìiurge ,t^uaret)h‘  . 
dormis  domine  f e- 
xurge,  ej  he 
idi  in  finem . 

16  ^arefaciem  tua 
auertis  i obUitifce- 
xis  inppifi  nofirde.^  ' 
er  trihttUùonis  n» 
fine  i 

a 7 Quonióm  humìUs 
ta  efi  in  puluere 
animi  noftra  : con 
glutimtus  efi  in 
terra  yeternofier. 

a 8 Exurge  domine^ad 
iuua  nos  : Cf  redi- 
me nos  propter  niH 
men  tuum . 


X EruSfauit  cormem 
yerbum  bonumidi 
co  ego  opera  mea 
regi . 


Anzi 


• lìnguaTinea  eaU-  2 
nths  fcribte.’yeloci- 
-itrfcribtmis. 


g Sfeòofns forma  pra  J 
fr^s  hóminumjdif 
fufx  efl  grafia  in 
labijstttis:  propte- 
rea  benedixit  te  De 
US  in  aurnum  • 


• « « 4 i vlt  4 « j ^ « 


= '\  *4S«»  \ . % 

• e\X  ‘ '4 


4 Auingere  gladio  4 
tuo:  fuper  ftemur 
tnumpotentifftme. 


5 Specie  tuai&“  pul-  5 
chritudine  tua:  in- 
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Anzi  non  è la  lingua  mia  che  ragio-' 
na,ma  parla  altri  per  lei,  & elTa,qua- 
fì  puro:ftriimento , viene  ad  eflerc 
penna  dello  fpirito,che  con  ueloci- 
tà  fcriue  per  lei . 

O Mefsia,  ò Mefsia , quanto  farai  ta 
bello  più  che  tutti  gli  altri  huo- 
mini  , non  folo  quanto  al  corpo, 

( che  pur  farà  bcllifsirao  ) ma  quan- 
to principalmente  aH’aniinaf,  che 
innn  dal  nafeimento  farà  piena  di 
grada , e d’ogni  bene  ? di  più  , 
quanto  farai  eloquente  Le  qual  fa- 
rà la  forza  delle  tue  fante  labbra, 
che  ballerà  a muouere  Iddio,  sì  che 
egli  ti  benedica , cioè,  che  egli  ripi- 
gli in  gratia  le  membra  tue,  & il  tuo 
corpo  millico , che  gli  era  sì  odio- 
fo.  . 


Ma  oltre  l’eloquenza,  che  m tiferai 
con  Dio  nèlForatione;  tii  bìfogna 
ancor  forza  con  li  demoni  : e però 
cingi  pur  fopra  il  fianco  la  tua  ta- 
gliente lj)ada,  ò potentifsimo , cioè 
ò fopra  la  perfona  diuina  aflìimmi  il 
corpo  fiumano,  con  che  morendo 
tuuinca,  òdà  di  piglio  al  coltello 
dello  fpirito,  che  è la  parola  tua  . 

Et  aggiuntaui  la  bellezza , e lo  fplen- 
dorc  della  bontà, e de’miracoli  tuoi, 
" ' atten- 


J XLIIII.  145 

attendipure  alla  guerra,  e paffa  in- 
nanzi felicemente,  e guadagnati  il 
Regno, 

<5  Che  fenza  dubbio  , con  la  uerità  ab- 
batterai il  padre  della  menzogna  ; 
con  la  manfuetudine  il  tiranno  cru- 
dele di  tuttofi  Mondo:  e con  la  giu- 
ilitia  quello,  che  ingiuftamente  fi  è 
impaelronito  de  gfi  huomini:  oltre 
che  Tonnipotenza  tua  condurrà , 
fenza  fallo,  tutta Timprefa  in  defia- 
to fine  . 

y E penetrando  le  faette  delle  tue  puni 
tioni  ne’  cuori  de’  dianoli , ò le  laet- 
te  delle  parole  tue  ne  gli  animi  di 
quelli, cne  già  ti  erano  nemici,  a 
mille  a mille  fe  ne  uerranno  i popo 
li  ad  adorarti . 

8 E haurà  il  regno  tuo  due  qualità  gran 

difsime,  cioè,  farà  perpetuo,  e farà 
fempre  giufto . 

9 Si  come  fempre,e  la  giuftitia  hai  ama 

ta  tu,  & il  peccato  ti  è flato  in  odio , 
ne  potcua  edere  altrimenti , hauen- 
doti Iddio  riempito  di  grada,  e di 
:fcirito  fanto , oltre  a quello  che  fuf 
femai  altr’huomo. 

10  Ma  hauuta  la  uittoria  nel  legno  del- 
la  Croce,  e rifufeitato  che  farai: 
che  mirra,  che  gutta,  che  cafsia, 

K efì- 


tendij  frojptrepro 
cede,  CJ*  regna. . 

6 Tropter  yeritatem 
CT  manfuetudine , 
C7  iufihià:  (T  de- 
ducet  te  mirabili- 
terdextet^t  tua. 


7 Sagìtta  tute  acuta: 

fopuli  fub  te  , ca- 
dent  in  corda  inimi 
corum  regie. 


8 Sedestua  Deus  in 
feculum  feculi'.uir 
ga  direzioni Sty te- 
ga regni  tui . 

9 D ilexitì  i i u fiitid , 
& odifii  in  iquita- 
te:  propterea  vnxit 
te  Deut  Deus  tuus 
eleo  latiti.Cy  prx  co 
fortibus  tuis, 

1 0 MyrrhayCT gutta, 
& caffi  a a •vefiimt 
tìs  tuisy  a Jotaibiis 
eburneis  : ex  quib. 


deUSidutrunt  te^ 
ii£  rtgHtn  in  honth- 


tt  tU9  , 


A 


1 1 Aflitit  regina  a de 
Xtris  tuis  in  >effi- 
tH  deaurato:  circun 
data  varietate . 


IZ  Audi^lia,&‘  ¥Ì- 

de,  CT"  melina  aure 
tuam:  & obliuifee- 
re  fopulum  tuum, 
& domufatris  sui. 
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e finalmente , che  aromati  odorofi , 
e che  pregiati  odori  faranno  quelli 
che  fpireranno  dalle  tue  fante  ve- 
fti , canate  fuori  da  guardarobbe , e 
da  caffè  d’auorio  ? mentre  che  e la 
uefte  della  tuahumanità , vfeita  dal 
candidifiimo  auorio  del  ventre  vir- 
ginale , farà  ( per  dir  così  ) imballa- 
mata  con  aromati  d'immortalità , 
e mille  virtù , e opere  procedenti  da 
anime  deuotifsime,  con  molto  tuo 
diletto,e  molto  honore  ti  fi  prefen- 
terannoin  diuerfe prouincie,  e va- 
rie Chiefe,  tutte  figliuole  di  gran- 
difsimi  Re, cioè  degli  Apoftoli,  e di 
fcepoli  tuoi . 

X X Fra  le  quali,  la  più  diletta , e princi- 
pale fpofa  farà  però  la  primitiua 
Chiefa  raccolta  dalle  genti  ; la  qua- 
le tutta  veftita  doro,  cioè  piena  di 
carità,e  veftita  di  vari;  colori,  cioè 
piena  di  varij  doni , ftarà  alla  deftra 
ma, mentre  farà  da  te  grandemente 
aiutata,  e fauorita . 

I2Felicifsima  fpofa  : Deh  sij  fauia  di 
gratia  : fenti  volentieri  quello  , 
che  ti  fi  dirà  da*  predicatori  fanti  : 
£ intendi , e obbedifei , e feordati  il 
popolo , e la  cafa  tua , ò di  tuo  pa- 
dre,.cioè  Icpafsioni  tue,  e il  falfo 

culto 
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culto  de  gli  antichi  tuoi. 

13  Che  di  qucfta  maniera  amerà  te,  e 

l'innocenza  tua, il  tuo  marito  : ma- 
rito sì, ma  Dio  tuo  ancora:  e di  que 
fta  maniera  fi  andràaccrefcendoil 
facro  culto  fuo . 

[4  E verranno  i Gentili  ad  adorarlo,  & 
adorando  lui  ancora  i più  poten- 
ti,&:  i piu  ricchi;  nel  meaefimo  tem 
po  faranno  honore,  & porteranno 
doni  ancora  a te . 

1 5 In  fomma,  tutta  l’origine  del  piace- 
re a Dio , dee  venire  dal  di  dentro , 
cioè:  fenza  intentione,  e mondezza 
di  cuore  niente  piace  a Dio:maoue 

la  fpofa  fia  fatta  bella  dentro,  gli  pia 
ce  ancora  che  habbiale  fimbrie  di 
oro , e che  fia  veftita  di  colori,  cioè 
che  l’opere  eflerne  fieno  tutte  buo- 
ne, ed  efemplari . 

6 £ di  quella  maniera , dopò  la  prima 
fpofa , ne  faranno  anche  condotte 
dell  altre, cioè,ad  efempio  de*  primi 
conuertiti , ne  verranno  molti  altri 
in  ogni  parte. 

7 Verranno  dico  , e faranno  condotti 

nella  Chiefa  quà in  via,  e nel  Cielo 
in  patria. 

8 E,t  i condottieri  principali  faranno , 

in  vece  de’  Padri,  i figliuoli,  cioè 
K '2  per 


concupifeet  rex 
decorem  tuum-.quo 
niam  ipfe  e fi  domi 
nus  Deut  tuusy  CT 
adorabunt  eum. 


1 4 Pi  fUia  Tyri  in  mu 
' neribus  : yultum 
tuum  deprecabun- 
tur  omnes  diuites 
plebis . 

1 J Omnis  glotiA  eius 
filile  rrgis  ab  intus: 
in  fimbr  '^s  aureis , 
circumamicia  ya~ 
rietatibus  . 


16  jfdducentur  regi 
yirgines  pofl  eam: 
proximteeius  ajfe~ 
rentur  tibi. 


1 7 uifferentur  in  Uti 
tia,&  exultationti 
adducentur  in  tem 
plum  regis . 

1 8 Pro  patribus  tuie 
nati  funt  tibifìl'^  : 


r 


conFfttues  eos  prin 
cìpts  fuper  omnem 
unm* 


f 9 Memoreserunt  no 
minis  tui  dotKine  : 
in  omni ^tncrxfio- 
gtnera.tione, 
toVropterex  popnli 
conptebuntur  libi 
in  xxtrnum  : iT  in 
fcchlnm  f cetili  p 


f Deus  no/i errefit* 
pum  , O*  yirtiis  ; 
xiiutor  in  tribulx- 
tionibus,qux  inut~ 
nerunt  nos  nìmis  » 


2 Vropterean^  tinte 
himus  dum  turbx~ 
bitur  terra;^  trif 
jeientuT  monics  in 
cor  mxrisf 
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per  li  Patriarchi , e i Profeti,  quegli 
Apoftoli,  a quali  tu  hai  dato , ò Si- 
gnore , il  gouerno , e la  cura  di  tut- 
to’l  Mondo  inlieme . 

19  Et  io  fra  tanto,  accioche  d’età  in  età 

fia  cantato , c lodato  il  nome  tuo  , 
comporrò  quei  Salmi , 

20  Con  le  parole  de*  quali,  ò co’concet 
ti  loro,  farai  prima  lodato  in  quella 
vita,  poi  cel citato  in  Cielo  jn  fem- 
piterno  • 

SALMO  XLV. 

«I 

4 

J>'ella  JicureT^a  che  dee  hauer  la, 
chic  fa  in  ogni  fericolo , 

\ Tj  E F V G I o noftro , e ogni  no- 
Jtv  lira  fortezza  nelle  perfccutio- 
ni,  che  fon  fatte  alla  Chicfa,  è il  no- 
Uro  Iddio;e  aiuto  troppo  forte  nel- 
le tribulationi , che  ci  vengono  ad- 
- dolTo . 

Z E però , fe  bene  andallb  ( come  lì  di- 
ce) foflbpra  il  Mondo , fc  li  com- 
moiielTe  tutta  la  terra  HclTa  , e i 
monti  dirupalTero  infin  nel  fondo 
, del  mare;  cioè  fe  bene  tutti  gli  huo 

jnini  terreni  ci  lì  collegaircro  con- 
. ■ ' tra , 
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trai  e tutti i grandi,  & i Principi 
col  profondo  d’ogni  malignità  ciaf 
ialiflcroj  ad  ogni  modo  noi  non  te-» 
meremò. 

3 Che  à dire  il  tiero , delfaltre  Uòlte 

ancora  , principalmente  a tempd 
diprimitiiia  Cniefai  noi  Thabbia- 
- mo  uedute  quefte  cofc , & i popoli 
interi , quali  procelle  altifsime,ci 
hanno  tatto  impeti  centra  , & i 
Principi  ci  hanno  porto  ogni  loro 
■ forzaj 

4 Ét  ad  ogni  modo,  non  folo  il  gratiò-- 

fortume  dello  Ipirito  fante  ha fem 
pre  rallegrata  , e conferuata  fana 
. querta  Chiefa  ; ma  gli  rtefsii  torren- 
ti delle  pcrfeciitioni , le  hanno  dato 
fplendore  , 3c  accrefeiuta  gloria  ; 
perche  hanno  fatto  uedere  , che 
Iddio  irteflb  i’hà  fantirteata , e rta- 
bilita , 

5 E chertandolortertblddioimmuta.- 

bilmcntein  mezoa  lei , nonèpof- 
fibile,  che  a tempo  opportuno  egli 
non  le  dia  aiuto , <k  accrefeimentò. 
^ Si  fono,  dico , commorte  le  moltitu- 
dini innumerabili  delle  genti  con- 
tra  di  lei, i regni  interi  hanno  incli- 
nato,e confpirato  alla  rouina  di  lei; 
tutto’l  Mondo  inficme  co  una  rtefla 
K 3 ucce 


. T V, i ' 


3 So)Ute;itnt,&  tut“ 
batte  funt  a<^ute  ety- 
rii:  c^flturbxti  funt 
mcntes  in  fortitudi 


ne  eiux. 


4 Plrtmtnìs  impttUÈ 
Itetifcat  ciuitatern 
Dei  : fan£Ìifcatiit_ 
tabernaculum  futi 
altifimuSé  r 


5 Deus  in  medio  tlui 
no  commouebituf  i 
adiuuabit  ed  Dtut 
mane  dtlucttlo. 

6 Coturbata  funtgen 
tesfT  inclinata  sut 
regna  : dedit  vocent 
fuam^  & mata  e fi 
terra . 


4 


r 


7 Dominsiiyirtutum 
nobi/cum:  fufceptor 
nofier  Deus  lacob, 

8 Venite  , & yidete 
opera  domini  , 
pofuit  prodìgia  fu- 
per  terram'.auferes 
bella  y/^uead  fine 
terra  . 

9 Arcum  conterei 
cofringet  arma:  & 
fcuta  cohuret  igni . 

1 o Vacatelo"  yidetey 
quoniam  ego  fum 
I>eusi  exaltàbor  in 
gentibus^&  exalta' 
bor  interra. 


1 1 Dominus  yirtutu 
nobifcum: fufceptor 
nofier  Deus  lacob. 
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uoce  pare,cherhabbia  e minaccia- 
ta inheme,&:  afl^ita. 

7 Et  ad  ogni  modo,  efTendo  flato  il  Si- 
gnore potcntifsimo*  con  eflb  noi , e 
noflro  aiutatore  il  Dio  d’Ifraelle  : 

S Ecco,  deh  venite  à vedere,  che  opere 
marauigliofe,  e che  fegni  grandifsi- 
mi  ha  egli  dato  della  potéza  fua;che 
in  un  tratto  fono  ceffate  tutte  le 
guerre,ele  perfecutioni. 

9 Et  ifpezzando  gli  archi,  & abbru- 

ciando gli  feudi , e rompendo  ogni 
altr’arme, fe  ne rimafa fanta  Chie- 
fa  in  pace. 

10  Q^afi  con  quell’opera  sì  grande  hab 
bia  uoluto  dire  Iddio  a noi:  hora  ba 
date  un  poco,  e,  dalla  terra  riuol- 
gendoui  a me,  mirate,©  huomini,fe 
io  fono  quel  Dio  , che  di  troppo 
gran  lunga  foprauanzo  alle  genti,  & 
alla  terra. 

1 1 Et  acciò  con  quell’opera  sì  gran- 
de habbiamo  noi  fempre  à ire  à 
Iddiorò  Signore  d’ogni  fbrza:ò  no- 
flro aiutatore  : ò gran  Dio  di  la- 
cobbe. 


SAL- 


XLVI  . 


/ 
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Inuito  a lodar  Chrifio  fer  le  fùe  gran-- 
de7^e,&tn  ^ articolare  fer  C A- 
fcenjione  in  Ctelo, 


1 y'^Genti,  ò tribù  ,ò  lingue,  òpo- 
■ x^poli,  ò nationi:  Deh  tutti  adef- 

fo(poichedi  tutto èuno  Iddio)  ama 
telo  , laudatelo  , & applaudetegli 
con  uoce  d’allegrezza,  &c  di  efulta- 
tione. 

2 Per  quello  principalmente,  ch’egli 

col  mczo  della  Croce,  e della  mor- 
te,fatto  Signore  terribile , ed  eccel- 
fo,non  più  in  un  luogo  folo,  ma  re- 
gna in  ogni  parte,  e in  tutto  il  Mon- 
do. 

j E foggiogando  tanti  popoli  a noi , e 
tante  genti  lòtto  lanollra  fedc,e  nel 
la  noftra  Chiefa; 

4 Lanollra  Chiefa  ha  latto  fuo  pecu- 

lio, &:  fua  heredità,in  uece  di  quella 
fola  Chiefa  di  lacobbe, ch’egli  amò 
già  tanto. 

5 Oltre  che  dopò  elTer  morto,erifafci 

tato,  e hauer  congregatala  Chiefa 
de’  Gentili,(ò  cofa  gran  de)  egli,  cà- 
, K 4.  tanti, 


' ' 

L Omnes  gentes  pia» 
dite  manibui-jubi- 
late  Deo  inyoce  e-* 
Kultationis, 


Z Qluonìam  domtnus 
exceifiés,  terribilis: 
rex  magnus  fufer 
mnnttn  terram . 


^ SuhtecUfopMlotm 
bis’.&gentes  fnb 
fedibttf  nofirìs, 

4 Elegit  noli s bare- 
ditatem  fiiam-./pe- 
ciem  lacob  quem 
dilexit , 

5 jifcendit  Deus  in 
tubilo  : crdotninm 
in  yocetubx. 


6 P fallite  Dea  noffi’o^  ^ 
ffaUite:ffdlite  re- 
gi nofire,  ffaUite . 

7 Quoniam  Pjx  om-  y 
nis  terne  Dem'.j^fd 
lite  ft^ienter. 


8 Pjgnahit  Deus  fu  8 
fer  gentes  : Deus 
fedet  fuper  fedetn 
fanEiam  fuant. 

9 Trincipes  populo-  9 
rum  CQgregati  funi 
cum  Deo  ^braha: 
quoniam  dij  fortes 
terra  yehementtr 
tleuati  funt» 
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tanti , & applaudenti  gli  angeli,  fe 
n’è  afcefo  in  Cielo, & accompagna- 
to da  quelle  trombe  angeliche , fe 
n’è  andato  a regnare,  con  le  quali 
medefime  tornerà  anche  un  giorno 
a giudicare. 

Sì  che  cantate  dunque  Salmi,  ò natio 
ni:  cantate  al  uoriro  Re,  al  voftro 
Iddio. 

Al  Re  di  tutto’l  Modo:  cantate, dico, 
non  con  la  bocca  fola , ma  inten- 
dendo ancora  le  ragioni , c’hauete 
di  lodarlo; 

Cioè  frafaltre,  perche  egli  dopò 
morte,  ha  ampliato  il  Regno  fra  le 
genti , ed  è afcefo  in  Cielo  alla  fila 
fede. 

Et  i Principi  ftefsi  delle  nationi , che 
erano  già  lontanifsime  da  quello, 
horaal  Dio  d’Àbramo  rendono  il 
culto  ; tutto  mercè  delle  uittorie 
grandi , che  con  le  loro  uoci,  e co* 
fegni  fono  andati  facendo  quegli,  à 
chi  fu  diuifa  la  conucrfìone  del 
Mondo,cioè  i fanti  Apoftoli,&  i lo 
rofeguaci. 


SAL- 
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Uude  della  Chic  fa  vnìuerfi» 

ìe. 

1 / ^ Rande  è egli  veramente , e 
Vj  troppo  degno  di  lo4e  nella  po- 

ten2a,neila  fauiezza, nella  bontà,  & 
in  tutte  le  perfcttioni  fue  il  noftro 
Iddio  : ma  eccelfo  fingolarmente,e 
lodeuole  neirhauer  fondato  il  Mon 
te  alto,eftabilcper  chiarezza  di  dot 
trina , e fermezza  di  fede,  eia  Città 
veramente  diuina  di  quella  noftra 
Chic  fa  vniucrfale. 

2 Città,laquale,  non  come  laSinago- 
ga,con  utile, & allegrezza  d’una  na- 
tione  fola  , ma  con  utilità , e giubi- 
lo di  tutto  il  Mondo  infieme , è Ha- 
ta edificata  : nè  il  monte  Sion  folo 
fonda  quella  Città  del  Re  gran- 
dilsimo;  ma  infieme  con  Sion  u’en- 
trano  ancora  i lati  d’Aquilone, 
cioè  co’Giudei  ui  fono  anche  i Gen 
tili. 

J E di  già  nelle  cafe  di  quella  Città , 
cioè  nelle  particolari  prouincie,e 
Chiefe  di  quella  uniuerfale , uiene 
conofciuto,&  adorato  quel  Dio, 

che 


I 'Meignus'DomlnMs^ 
iy  landabilis  ni^ 
mis-.in  cimiate  Dei 
mflrijin  mòte  fan^ 
{fo  eius . 


% Tudatur  exHltati<h- 
ne  vniuerfe  terra; 
moni  Sion  , Utera 
^quilonis  y ciuitas 
regis  magni . 


) "Deus  in  domibm  e- 
ÌMs  cognofeetur;  cH 
fufeigiet  eam. 


4 Quonìam  ecce  re-  4 
ges  terree  cengregci- 
ti  funt:  conueneriit 
in  vnum. 


5 Ipjf  yidentes  ftc^ad- 
tnirati  fUnt  ycontur 
bati  funty  commoti 
funtitremor 
hendìt  eot» 
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cheTha  fauorita,&  edificata. 

E quei  medefimi  Principi,  e Re  del- 
le genti , che  erano  sì  nemici , hor- 
mai  fi  fono  congregati  nello  fteflb 
culto, e fono  conuenuti  nella  mede- 
fima  fede. 

Perche  da  principio  uedendoi  Pe- 
gni , & i miracoli  di  chi  la  predica- 
ua , fi  fono  marauigliati  : apprefi- 
fo,  fentendo  la  forza  delle  ragioni,!! 
fono  conuertiti,  e commolsi  : & in- 
tendendo la  bruttezza  de  gli  errori, 
in  che  erano  flati,  e Poffefe , che  ha- 
ueuano  fatte  a Iddio,hanno  hauuto 
timore. 

6 Ibi dolores  yt  far-  ^ Infino  a tanto,che  feguitando  il  dolo 
turienttstinjpiritu  j-q  della  parturiente,  co*  gemiti  del- 
la contritione,e  della  penitenza,han 
no  partorito  in  fe  ftefsi  Tliuomo 
nuouo , e con  la  vehemcnza  dello 
Spiritofanto , che  tu  hai  donato  lo- 
ro, o Signore,  hanno  fpezzato  le  na- 
ni di  T arfo,cioè  hanno  ò dilpregia- 

, tele  ricchezze , ò mortificate  le  fu- 

perbie  proprie,  ò diftrutti  quegli 
Idoli, che alPvltimo,non  elTendo  al- 
tro  che  metallo,erano  come  nani  ca 
^ riche  d’oro. 

7 sicHt  audiuimus,  7 Felici  noi,  che  non  fblo,  cornei  pa- 

fic  yidimus  in  dui-  noflii  > ci  fiamo  Pentito  promet- 

tere 

/k 


yehementi  conterei 
nanes  Tarfis» 
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tere  quefte  cofe,  ma  con  qiiefti  oc- 
chi proprij  in  mezo  à quella  Città , 
cioè  alla  Chiefa,l’habbiamo  rimi- 
rate; la  quale  è Città  del  Dio  po- 
tente , del  Dio  de  gli  angeli,  del 
Dio  di  noi;  ed  è fondata  da  lui, 
non  come  la  Sinagoga,  a certo  tem- 
po , ma  perche  habbia  a durare  in 
lempiterno; 

8 Felici  noi , dico , i quali  nel  mezo  di 
quello  facratifsimo  tempio  habbia- 
mo  riceuuto  quei  benefici, i quali 
dalla  mifericordia  di  Dio  erano  fta 
tipromefsi  tant’anniauanti. 

^ In  lomma , Signore,  sìcomeincom- 
prenfibile  è il  tuo  nome,  così  infini- 
ta è la  laude  chetili  deue;  e dalla 
mano  tua  li  uede,  cheefee  Tempre 
lagiullitia,  non  folonel  retribuire 
. a quello,  che  hanno  fatto  gli  altri , 
ma  ancora  nelFolTeruare  ciò’che  hai 
promellb  tu, 

10  Si  che  allegrati  pur  dunque,  ò Tanta 

Chiefa, giubilate  pur  dunque,  ò ani 
me  Chrilliane,per  gli  eterni  giudi- 
eij  olleruati  da  Dio. 

1 1 E amate,  e circondate , e abbraccia- 
te , e non  ui  partite , nè  anche  un 
paflb  folo,  da  quella  Tanta  Chiefa  : 
anzi  Te  liete  ò Prelati , ò Predica- 
tori 


tate  domini  ytrtte- 
tum^ìn  ciuitattDei 
nofiri’.Deus  funda 
uh  ed  in  aternum, 

li-'  --’ 


8 Snfcefimus  Deum 
miferteordià  tuam: 
in  medio  te^li  tui . 


9 Secundum  nomen 
tunm  Deus  ^jtcÒ‘ 
laus  tua  in  fìnes  ter 
ra  : iufhtia  piena 
e fi  dextera  tua . 


10  Latetur  mos  Sion, 
C7*  exultent  fUta  lu 
da',  pripter  iudicia 
tua  Domine . 

11  Circundate  Sion  , 

copleciimini  ed: 
narrate  in  turribus 
eius . 


l 


tx  Vonite  Còrda  vr- 
ffra  in  -virtute  e- 
i$4S,ÌT  difiribuite 
dotnos  eitiscvt  enar 
retis  in  progenie  al 
tira. 


Quoniam  hic  efi 
Deus  Deus  nofier 
in  aternum , & in 
feculum  feculi'.  ipfe 
reget  nos  in  fecula. 
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tori  di  lei , fopra  le  torri , che:  fonò 
i facri pergami  ^ narratela  fua  glo- 
ria. 

12  E conformate!  cuori  uoftri  con  la 

virtù  di  lei,  cheèlo  fp i rito  fan to: 
diftribuite  le  cafe  di  lei,  cioè , com- 
partite Diocefi , e Chiefe  partico- 
lari ;oue  di  generationc  in  gene- 
ratione,fìno  alla  fine  del  Mondo, 
fi  polla  fempre  andar  predican- 
do, 

1 3 Che  quello , il  quale  uicne  adorata 

quà , è il  ucro  Iridio  : Dio  che  farà 
nollroin  lempiterno:  perche  in  se- 
piterno  ci  palcerà , pur  che  da  noi 
non  manchi , ò con  la  grana  in  ter- 
ra,ò con  la  gloria  in  Cielo. 

SALMO  XLVIII. 

Del  nero  modo  di  faluarfi^  e del  feri-' 
colo  di  dannarfi. 


t Audite  hac  errmes 
gentes  : auribus 
fereipite  omnes  qui 
babitatis  orbem  . 


Q*iiqu9t€rngeììa^ 


1 T T D I T B quelle  cofe  ^ che  Ibno 

V rifili  3 tutti,  ò genti  tutte  : ap- 
plicate alle  parole  mie  e le  orec- 
chie, e l’animo , ò tutti  quanti  liete 
in  quello  Mondo. 

2 Tutti  dico,  perche  tutti  fono  figli 

(come 
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( come  fi  dice)  della  terra,  cioè  di 
padri  non  conofciuti , e d’huomini 
illuftri,  ignobili,  e nobili,  poueri , e 
ricchi  inueme. 

3 E dalla  bocca  mia  fentircte  la  vera  la 

pien2a,cioèla  cognitione  de*fopra- 
hiimani,ed  eterni  fini  : e dal  profon 
do  del  mio  cuore  la  vera,efoprana- 
turale  prudenza , cioè, per  arriuar- 
mi  i modi,  c i mczi . 

4 Cofejchedamefteffoconlumenatu 

rale,  nè  anch’io  potrei  intendere, 

. ma  riceuendonc  enigmaticamente 
le  intelligenze  dallo  Spiritofanto,  a 
voi  poi  le  ridico;  e frale  altrc,hoggt 
in  modo  di  Salmo  vi  propongo , e 
fciolgo  quella  quiftione,c  quel  prò 
blcma,  oue  conlifte  il  tutto  : 

5  Cioè,  Quale  è quella  cofa(domando) 
per  la  quale  nel  giorno  della  mor- 
te , e del  giudicio , habbiamo  da  te- 
mere l’eterna  dannatione  ? Quale  è 
quella  cofa  folo,  che  ci  danna  ? 
E vi  rifpondo  fubito  : che  folo  il 
peccato  del  tallone  , ò calcagno 
( che  vogliamo  dire  ) ci  rouina  : 
cioè  che  niun  peccato , per  grande 
che  fia,  ci  fa  andare  all’inferno,  fc 
non  quello,  che  arriua  fino  al  cal- 
■ cagno  della  vita,  cioè,  del  quale 

non 


jìly  hominum  ; 
fintui  in  ynum  di* 
ues,  & fauper» 

\ 

^ Os  meuin  loquetur 
fapientiam:  & me- 
ditatio  cordis  mei 
frudemiam . 


4 Inclinaho  in  para- 
bolam  aure  mtam  : 
aperta  in  pfalterio 
propo/ttionem  tnea» 


5 Cur  timebo  in  die 
mala^iniquitas  col 
cortei  mei  citewt- 
dabitme. 


V 


7 


€ Qui  confìdunt  in  ^ 
yirtiite  fux  : <27*  in 
tnuLtitudine  diui- 
tiarum  fuarumgh 
riantur  • 


7 Vrater  non  redimit, 
redtmet  homoi  non 
dabit  Deo  flacatio- 
nem  fuam» 
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non  ci  pentiamo  mai, cui  moria- 
mo dentro* 

Cofa,che  fe  bene  fuole  ami^nire  à 
molti,  à quegli  nondimeno  auuiene 
più  fteflb,i  quali  ricchi,  c potéri  op 
preflori  del  profsimo  fuo , per  que- 
llo non  fi  raccordano  di  Dio , e di 
far  penitenza,  perche- ripongono 
ogni  Iperanza  nella  fua  propria  fbr 
za,e  nelle  fue  ricchezze. 

Epuro  da  quefta  impenitenza fina- 
le,&  dall’ira  di  Dio, in  quello  eftre- 
mo  giorno  , nè  anche  quel  Dio, 
che  humanandofi  fi  è fatto  noftro 
fratello,ci  ballerà  a redimere  : per- 
che a quelli  tali  non  uuole  ch'ar- 
riui  refretto  del  fuo  preti  olì  fsimo 
fangue:  uedeteuoi,fenuomini  fem 
plici  con  loro  nane  ricchezze  ba- 
lleranno in  quel  tempo  a rifeat- 
tarfi. 


8 Et  f recium  r idem-  8 
ftionis  animx  fua: 
€flaborabit  in  ater 
nuwt  yiuet  ad- 
huc  in  f nem . 


Se  potranno  hauer  prezzo  per  re- 
dimere l’animeloro;efe  anche,  af- 
faticandoli in  eterno, ballerebbo- 
no  più  ad  acquillarfi  quella  immor 
tal  uita,  cheli  fono  perduta  da  fe 
ftefsi. 


9 Vsn  yidebit  inte-  9 Sciocchi , de’ quali  io  uò  penfaudo , 
rhum^cum  viderit  come  non  hanno  pur  mirato  à que 

-fapiemes  morien»  fte  ^ofe  ; e fono  Itati  à ciechi , che 

non 
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non  hanno  veduto  i fini  loro:  e cre- 
do certo  , che  fia  loro  auuenuto , 
perche  vedendo  morire  ancora  i 
buoni, credeuan  forfè  non  effer  dif- 
ferenza  fra  la  morte  di  quelli  tem- 
porali, e l’eterna  morte  di  quegli 
altri , i quali,  òfcioicchi,  non  cre- 
dono, ò pazzi , non  operano,  quel- 
lo che  ha  riuelato , e comandato 
Iddio . 

10  E però  (miferi  ) lafciano  le  mal  con- 

gregate ricchezze  ad  altri, che  le  go 
dano;  ed  eglino,  non  folo  ne* putri- 
di fepolcri  vano  ad  habitare  fino  al 
giudicio  eftremo  co*corpi,ma(quel 
che  c peggio)  ne’  fepolcri  ofcurifsi- 
mi  dell’infernopigliano  cafal’ani- 
mein  eterno. 

1 1 E feruon  quelle  per  que*  palagi  illu- 
llri,  e fuperbifsimi,  co*  quali  pie- 
ne d*infegne,  di  nomi,  ed’infcrit- 
tioni  loro , di  progenie  in  progenie 
voleuano  immortalare  le  lor  fa- 
me. 

12  Pazzi  huomini  , che  elTendo  fatti 

da  Iddio  con  tanta  dignità,e  prepa- 
rati ad  honor  così  grande,  come  è 
la  gloria  eterna,  non  l’hanno  uo- 
luta  intendere , & a guila  di  giu- 
menti, non  uedendo  altro , che  le 

cofe 


tes'.Jttnul  in/ìpiens^ 
& flultus  peribut. 


• ■ S •3 


lo  Et  relinquent alte 

nis  diuitias  fuai  : 
& fepulchrA  eorS 
domtts  illorum  in 
^ternutn . 


II  Tabernacula  eorii 
in  progenie fro~ 
genies:  rocauerunt 
nomina  fna  in  ter- 
tis  fms . 


1 X Homo  cum  in  h»^ 
noreejjèt , non  in- 
teliexit  : compara- 
tus  efi  iumentis  in 
fipientibusyÙ’  fimi 
tisfaSins  efi  iilis  . 


T 
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, . cofe  preferiti, altro  non  hanno  fegui 

tOjcheilorfenfi. 

X5  tì£c  >Ì4  illorum  1 3 E quefto  modo  di  fare  è flato  la  ro- 
fcandalum  ìfps:&  uj^a  loro  ; modo  di  fare, del  quale  fi 
j? o/?M  in  ore  fn»  C9  fono  compiaciuti , e gloriati . 

t!sZ,Z‘.',mmfir  14  Ma daU'altro  canto,  chegUha caccia 
no  fofitifunt:  mors  ti  neirinfemo  ad  efler  paltò  de’dia- 
defafeet  eos . noli , & efchc  d Una  perpetua  mor- 


15  dominahuntur 
torwm  tuffi  in  ma 
tutino:ÌT  auxiliufn 
torti  reterafeet  in 
inferno  aglorix  eo- 
rum, 

16  Ver  ut  amen  Deus 
redimet  anima  me- 
am  de  manu  infe~ 
riicit  acceferit  me. 


17  T^e  tìmueris  cum 
diues  fatius  fuerit 
homo'.^  cum  mul» 
tiflicatafuerit  glo- 
ria domus  eius, 

1 S Queniam  cum  in* 
terierit  non  fumet 
eia:  netji  defeendet 
cum  eo  gloria  eiui. 


te. 

1 5 Oue  perla  comparatione  Tarano  giu 
dicati,  e condannati  da  tuttijglijin- 
nocenti , e quelli  aiuti , oue  fpcra- 
uan  tanto  delle  ricchezze,  e delle 
glorie  loro,  fi  faranno  fuaniti,  c an- 
dati in  fumo, 

lóLàdoue  dall’altro  canto,  e di  me, 
s’io  lo  farò,  e di  chiunque  c crede,  e 
opera  conforme  al  uoler  fagratifsi- 
mo  di  Dio , haurà  cura  il  medefi- 
mo  Iddio  ; e quando  lo  chiamerà  a 
fe  da  quella  uita,  lo  faluerà  infieme 
dairinferno . 

1 7 Si  che  nel  morire , ò in  peccato,  ò in 

grada, con fifle  tutto  il  fattojche  del 
reflo,  che  l*huomofiaricco,ò  pone- 
ro,ò  gloriofojò  uile,queflo  impor- 
ta poco . 

1 8 Ad  ogni  modo,  morendo  non  porta 

feco  le  fue  ricchezze  il  ricco, e que- 
fta  gloria  uana  non  difcéde  con  lui. 

E quel- 


I 
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j 3 9 E quello,  il  quale  non  ha  mai  pen fa- 
to,feuon  alle  fclicità  di  quella  ui- 
t taprefente,  e amando  fempre,  fo- 
le per  proprio  interelTe,  niuno  ha 
mai  lodato , ò accarezzato , fe  non 
da  chi  ha  ò Iperati , ò hauuii  benc- 
ncfìci. 

Morto  ch’egli  Ila,  in  compagniadi 
que'  fuoi  padri  ingiuri , che  egli  ha 
imitato,  le  n andrà  all’inferno,  nè 
uedrà  mai  più  il  gloriofo  lume  della 
diuina  elTenza. 

3 1 Mercè , anzi  colpa , che  potendo  ri- 
ccuere  tanto  honore,  e bene,  non 
* Ili  ha  applicato  il  penhero  ; e a gui- 
fa  d’una  pecora, ò d’un  bue,foId 
a*  piaceri  della  carne,  c del  fenfo  fi 
e uolto  in  quello  Mondo,  c dato  in 
preda. 


19  Quia  anima  eìus 
in  -pica  tffiits  bene- 
dicetur:  còfhebitur 
tibi  cum  benefccc- 
risei.  . 


20  Introìbit  yftjue  in 
frogenies  fatrnm 
’•  fuorum  ; ■ rpfue 

in  xtcrnum  non  ri 
debit  lumen. 


1 1 Homoy  cum  in  ho- 
nore  ejfctynon  imel 
lexit:cdparatns  efi  ' 
tumentif  infipten- 
tibuSy&  Jtmilit  fa- 
Bus  eB  ilUs. 


S 
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j,  DelGìudicìo  finale, 

1 ancor  tempo, ò huo- 

' V mini , e farà  forfè  tolto  , nel 
quale  il  giudice  de  giudici.  Signo- 
re, e folo  Dio  fra  tutti  quegli , che 
uanamète  fon  reputati  Dci,Ve  bene 
torà  difsimula , e Ità  cheto , fi  f^rà 


*s 


T>eus  Deorum  do- 
nttnùs  loctitus  efh 
yocauit  terrami. 


3 
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poi  fcntire , e con  la  voce  della  fut 
onnipotenza , tutta  la  terra  farà  ve- 
nirli inanzi. 

^ ^ p)llt  cTtn  vfifue  2 Ne  vi  lata  dall  Oriente  all  Occidente^ 
adoccaf*m:exSion  fuora  dalla  vera  Sionne  ) cioè 

Jfecief  itcorif  eius,  ^ fopra  la  fe- 

de della  fua  niaeftà , non  lo  vegga 
venire  a giudicare. 

^ Deutmanìfeffeye  j Venire,  dico,  non  cou  quella  humil- 
niet:  Deus  nofinr,  jà , e qucUa  fcgxetezza , che  già  fu 
& noti  JiUbit , conucneuole  al  fuo  primo  auuen- 

to;  macoMmanifefto,  ecosì  pale- 

fe, 

4 Ignis  in  4 Che  inanzi»  a lui  ardentifsimo  fuo- 

ems  exardefcet:  & co  andrà  purgando  il  Mondo,  e in- 
in  circuitu  eiusth  tomo  a 1 ui , quafi  terribile  procel- 

ftfiAsyalidé.  commouerannofi  tutti  gli  ele- 

menti , 

5 ciglum  5 domandando  in  teftimonio 

defurfunr.er  terra  della  fua  giiiftitia  (come  fi  dice)  e la 
difcernere  fopulii  ' terra,  & il  Cielo;  ò in  mezo  a gli 

' huomini  terreni,  e a*  celefti  comin- 

cierà a feparare  da  gli  altri  quelli , 
che  fono  fuoi,  * 

6 Congregata  iUi  fan  6 Et  a lui,cioè  per  iftar  fempre  con  lui, 

Slos  eius:  qui  ardi-  fi  Congregheranno  i fiioi  Santi,quel 
nanttefiamentum  jj  particolarmente  intendo , i qua- 
eii0t,fufer  facri^  mentre  fono  fiati  di  quà,ò  intor- 

* no  a’  facrifici,hanno  ftudiofamente 

cercato,  come  adempire  la  volon- 
tà 
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tà  di  Dio,  ò (quello,  che  torna  pu- 
re nel  medefimo  ) alle  oblationi , & 
airaltre  operetfterne,  v*hanno  ag- 
giunto di  piùjper  farle  meritorie,  la 
ofleruation  e della  legge,  eia  giufti- 
tia  interna. 

7 Et  i cieli  medefimi,con  lo  fplendore 

loro , e le  trombe  celefti  faranno  fa- 
pere  a tutti , che  è venuto  il  tempo 
di  giuftitia,echeil  giudice  è Iddio . 

8 II  quale  Iddio,  si  come  èpietofifsimo, 

COSI  in  quello  Ipatio,  cnerella  a noi 
per  prepararci  a quel  giudiciohor- 
rendo,pare,  che  con  inlpirationi 
interne,  ò per  le  bocche  dei  Tuoi 
predicatori , à tutto  Ifraelle,  cioè  a 
tutti  gli  huomini  della  fua  fanta  fe- 
de, dopò  hauere inculcato, che  deb 
biano  raccordarli,  com'egli  è lo  Id- 
dio loro,  ^ 'ofa,  chelpetta  al  cre- 
dere) quanto  alfoperepoi  elleriori 
( come  fra  faltre  fono  i ùcrifìcij  ) 
gli  uada  ammacllrando  in  quello 
modo . 

9 E ueramente,  o popolo  mio  diletto, 

quanto  a*  lacrincij,  e al  culto  eller- 
no,io  non  ho  gran  caula  da  dolermi 
di  te, nè  ti  pollo  negare, che  non  fie- 
no a ballanza  i làcrificii , che  tu  mi 
olFerifcij 


7 Et  annuncìatunt 
cali  iufiitiam  eim: 
quoniam  Deusiu» 
dex  eii, 

8 uf  udì  fofulus  mtus^ 

& loquarlfracl^^ 
teflijìcdbor  tihi: 

♦ DeusDeuJtuus  e* 
^0  /km. 


92{p  in/kcriftcl^s  tuii 
te:bo/ocai4» 
fia  ante  tua  in  eoa 

JptBumtofuntst- 

ter. 


La  Ma 


Nf 


I o accipum  de  do 
tno  tuuuitnloscne- 
ijite  de  gregib.  titis 
hircot  , 


1 1 Qitonia  me£  funt 
pmnes  fer£  fyinX’ 
rum  : iumeniA  in 
moiibusy  &boues. 
Cognòui  ornnìa  uh 
Utili  A cali  : & pul 
chritudo  Agri  me- 
cnm  f/JF . 

^ g Si  tfuritrOf\non  di 
cAm  tibì  : meui  eti 
enim  orbis  terra  j 
CT  plenitudo  eius  , 


I4  "Huncfuid  mandié- 
cxbo  cArnes  tAuro- 
rum  i Aut  f Angui- 
fiem  hircorum  pQ- 
tdbg  ( 


l jr  ImmoU  Deòfacri 
ftciuni  Uudis  : Cft 
redde  altijjimo  ro- 
ta tu4 . 


164  SALMO 

10  Ma  vorrei  bene,  che  tu  fapelsi  an^' 

cora,  che  non  per  quefto  domando 
ioatc  quelle  oblationi,  perche  ia 
Labbia  bifogno,ò  di  vitelli,ò  d’arie- 
ti tuoi  : 

11  Che  mie  fono  e tutte  le  fiere ’delle 
feluche  tutti  gli  armenti,  che  vanno 
pafcolando  per  li  monti . 

I2E  pofìTedendo,conofco  tutti  gli  vccel 
li  del  Cielo, c tutta  la  fecondità  del-» 
la  terra  da  me  folo  dipende , 

13  Di  modo , che  quando  bene  ( cofa  , 
che  non  puòelfere)  ioall'humana 
hauefsi  fame  di  quefti  tuoi  vitelli , 
che  tu  m’offeri;  ad  ogni  modo  elTen 
do  mio  e tutto  il  Mondo,  e quanto 
fi  ritruoua  dentro  a lui , da  me  me- 
defimo  me  gli  potrei  pigliare,  feli- 
na chiederli  a te . 

14  Ma  (come  dico  io)  nè  mangio  quelle 

carni,  nè  bcuo  quefti  fangui:  e pe- 
rò tifitorno  ad  inculcare,  che  da  fc 
ftelTe,  come  carni,  òfanguc,  non 
mi  fono  accette  : ne  opera  alcuna 
efterna  piglierò  io  da  te  per  merito- 
ria  , ' ^ 

1 5 Se  tu  a quel  di  fuori  non  aggiugni 

ancora  quel  di  dentro,  fc  aifacri- 
ficio  efterno  tu  non  aggiugni  l’in- 
terno , fe  con  la  mano  non  mi  dai 
. il  cuore. 
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a cuòre,  e fealla  lingua  fion  con-j 
giugni  anche  Tanimo^hora  adoran- 
domi di  latria  con  le  laudi , hora 
col  uoto, 

1 6 Hora  inuocandomi  ndletribulafio-» 

nijcomeindependente  aiuto, & bo- 
ra in  altro  modohonoran'domi. 

17  Ghedelrefto,feeflendotupienodi 
peccati,  ò huomo,  tu  credi  che  ti 
bafti  per  faluarti  il  far  certe  ope- 
re cfterne,  ò cflendo  cattiuif$imo,il 
predicare à gli  altri,  che  fien  buo- 
ni ; io  di  quello  non  folo  non  mi 
cópiaccio , ma  uolgcndomi  ancora 
con  furore,  & ifdcgno,  ti  dirò  in 
quello  modo  : sfacciato,  c temera- 
rio, che  fei , perche  non  mondi , & 
kui  quella  bocca,  con  laquale  tu 
predichili  mio  culto?  e cóme  fai , 
che  per  luogo  sì  Iporcopafsi  cola  à 
candida, e sì  netta  ? 

18  Tu  adunque  uorrai  far  fanti  gli  al- 
tri, € nello  llelTo  tempo  rifiuti  ogni 
mia  difciplina , e non  ti  curi  della 
legge  mia? 

19  Anzi  non  elTendo  forte  di  vitio , oue 

tù  non  t’inlordi,  feucdiil  ladro, t’ac 
compagni  con  lui , con  l’adultero  ti 
metti  femore  in  lega. 

20  Di  malitiaiiai  fempre  piena  la  boc- 

L 3 ca; 


16  È t inuoca  me  iti 
die  tribulationii  : 
erttamte,  />onow 
rifìcabis  me, 

1 7 Veeextùri  antem  di 
xìt  Deus  : quare  tt* 
enarrtt.f  iuFìitiu 

ajjltmis  té- 
Bamentam  meunt 
fer  oj  tHMm  f 


. ......  . 

1 8 Tn  y'h-o  oiifti  di^ 
/ciplinam.-^froie- 
cifii  fermonesme^ 
OS  retrorfum, 

Si  ridebjts  furem  > 
currebas  cttm  eo'.& 
€ii  Adulteris  portié- 
nem  utumponebxs. 


to  Os  tiium  abnn(U^ 


ph  Un» 

gita  tua  concinné» 
. bat  dolos . 

2 1 Sedes  adutrfus  fra 
trem  t»nm  loque» 
baris  : aduerfus 

fUìnm  watris  tme 
ponebas  /candida  > 
Aac  ftciPiiy&ta.» 
cut. 

1.1  Ext  fiima  fii  inì- 
que quod  ero  tui  fi. 
milis:argttam  te^iP* 
fiatuam  centra  for 
ciem  tuam  « 


XnteUrgttehaetqui 
obliuifctmmi  Deu  : 
ne  quàdo  rapiaty<ST 
non  fit  qui  eripiat . 

f 

I 

14  Saerificium  laudis 
honorificabit  me;^ 
Ulte  iter^quo  ofien 

I diill'tfdutartDei, 
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cajmacftra  d'inganni  è fatta  la  tua 
lingua. 

21  Sedendo  in  otio,  ò con  deliberato 

penfiero  calunni;  il  tuo  fratello, lo 
metti  in  pericolo . E tutte  quelle 
cofehai  latto  molte  uolte,ed  io  ho 
difsimulato,e  non  ti  ho  galligato. 

22  Dal  che  io  dubito, che  tu  riabbi  pre- 
fa baldanza, ò iniquo, e che,  veden- 
do, che  non  ti  punifco,habbi  credu 
to , che  io  fofsi  limile  a te,  cioè,  che 
non  hauelsi  in  odio  il  tuo  peccato  : 
cofa  della  quale  ti  chiarirò  io  ben 
prello;  perche  (juanto  è più  differi- 
ta , tanto  farà  piu  feuera  lapunitio- 
ne,  e la  farò  di  modo,  che  tu  llellb 
dirai  ch’è  giullilsima. 

Onde  potranno  ad  efempio  tuo  far- 
li auuertiti  quegli , che  li  feordano 
Dio;  e potranno  imparare  a fpefe  al 
trui, acciò  non  venga  tempo  ancora 
a loro , nel  quale  vkendo  di  quella 
vita, cadano  nell ’inferno,c non  villa 
chi  poHà  libcrarnegli . 

24  E dall’altra  banda  imparar  pur  quel- 
lo , che  habbiamo  detto  quà  eli  fo- 
pra, cioè, che  fenza  il  facrincio  della 
laude,  non  piace  Iblo  il  facrificio  e- 
llerno,e  che  la  ffrada  per  hauer  la  la 
lute,&  arriiiare  alla  gloria , bifogna 

che 


che  cominci  dalle  cole  di  dentro^ 
cda  quel  (ìicrificio  che  noi  faccia- 
mo del  cuore,e  dell'affetto* 
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2yomanda  ìft antemente  perdonù  delle 
fue  colf  e* 

j ■v  T O N di  giuftitia , ^Dio , ma  di 
molta  pietà  ho  dibifogno,(adul 
tero , homicida , e peccator  gian- 
* difsimo^ch’io  fono)  e però,  non 
che  conforme  a' molti  miei  pecca- 
ti, mi  giudichi , ti  chieggo  ; ma  che 
conforme  alla  tua  gran  pietà,  tu  mi 
perdoni. 

^ E che  per  quelle  qifafi  innumerabi- 
' li  opere  di  mifericordia,  con  le  qua 
li  hai  perdonato  a tanti, e tante  uol- 
te  a me,adeffo  ancora  tu  sij  conten- 
to di  fcancellare  quelle  mie  graui 
colpe* 

5 E di  lauarmi  tanto,  quanto  ò pur 
troppo  brutta  la  macchia  del  mio 
errore:  e poiché  anche  dopò  lare- 
mifsione  della  colpa  reflanoalcu- 
• ne  reliquie  da  purgarli , che  anche 
da  quelle  tu  ti  degni  mondarmi , e 
liberarmi. 

^ L 4 Che 


I Mtférere  mei  Deuji 
fennàunt  magnam 
mififrUordiam  tua , 


1 Ut  fèeundMtn  mtd- 
titudinent  mifera- 
tionum  tuarii:  dele 
inìqHifatem  mexm. 


^ ^ifipltur  ìdua  me 
ab  iniquitate  mex  : 
& a feuxto  me» 
tnunda  me . 


m iy  i ■■ 


4 (luontàm  tntquitéi- 
tem  meam  ego  co~ 
gnnfco  : ^eccatS 

meuw  coira  me  e fi 
Jemper, 


5 Tibi  foli  peccaui , 
& malum  coram  te 
feci  ; -vt  iufiijùeris 
in  fermonibus  ihÌs, 
CT  riticas  cura  ludi 
caris . 


• ^ • 

^ in  V V 
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4 Chea  dire  iluero,fe  per.raddietro 

ho  difsimulato,  e non  no  ripenfato 
alla  graiiezza  del  peccato  mio  ; bo- 
ra pur  troppo  chiaramente  lo  co- 
nofeo , e confelTo , e la  brutezza  di 
lui  mi  ftà  fempre  così  innanzi  a gli 
occhi, che  troppo  mi  fgomenta , 6c 
mi  contu  rba. 

5 Di  lui  dico,  col  quale,  fe  bene  io  hó 

ofFefo  anche  altri. che  te,  ad  ogni 
modo  a te  folo  dico  d’hauer  pec- 
cato , perche  di  te  folo  ho  tranlgrc- 
dijto  le  leggi  ; tu  folo , eflendo  io 
Re,  mi  fei  fuperiorc,  e mi  puoi  ga- 
ftigare:  e tutto  quello,  che  io  ho 
■fatto  contro  ad  altri , per  quefto 
più  mi  fpiace,  perche  è flato  infie- 
me  contro  a te , e fenza  riuerenza 
è flato  fatto  fotto  gli  occhi  di  te  ; il 
quale  nondimeno , fe  mi  perdone- 
rai, nè  per  qucflo  cefTcrai  di  fare, 
che  dal  mio  feme  nafea  il  figliuol 
tuo  ; inlieme  infìeme  e moflrcrai  di 

' effere  attenitore  delle  tue  promeffe, 
c confonderai ò quegli  huomini,i 
quali  dicono,  che  tu  non  perdoni  il 
peccato,  ò quei  dianoli , i quali  an- 
che per  quello  m’hanno  infligato 
a peccare,per  impedire  il  frutto  del 
mio  feme. 


6 E veramente,  anche  dal  canto  mio‘, 
io  potrei  addurre  la  mia  fragilità,  e 
haiiendo  in  mefteiìb  perlo  pecca- 
to originale, nel  quale  ib  fui  concet- 
to, e col  quale  mi  partorì  mia  ma- 
dre,il  fomite  delle  colpe,  e una  per- 
petua indinationc  al  male;  col  prc- 
tefto  di  quello  potrei  uoler  coprir- 
mi , ed  efeufarmi: 

y Ma  in  fomma,io  so  quanto  ti  piace , 
che  teco  lì  proceda  con  ucrità , & 
ingenuamente  : e però  fapendo  io  , 
che  e quel  fomite  non  m’haurebbe 
, sforzato , s’io  non  hauefsi  uo!uto,e 
che,contra  quella  incjinatione,grà- 
difsimo  aiuto  a me  in  particolare 
haueiii  dato  tu,  facendomi  inten- 
dente de’  più  alti  milleri  della  tua 
fanta  lcggc;lafcio  come  debbo  ogni 
fcufa,e  volto  fempliccmente  alla 
mifericordia  tua: 

S Deh  afpergimi  ( ti  dico  ) ò Signore , 
con  rhifopo,e  mondami, cioè, ouei 
facerdoti  con  l’hifopo,  e co  l’acqua 
non  polfono  leuare  da  fc  llefsi  la 
macchia  del  peccato , fallo  tu  con 
l’acqua  dello  fpirito,e  col  fangue 
del  tuo  unigenito  figliuolo  : che  di 
quella  maniera,  clTendo  laiiato  da 
tCjio  non  dubito  punto,  di  non  far- 
mi 


6 Ecce  ertitn  in  itii- 
quitatibus  coceptut 
jìtm  : in  peccath 

concepu  me  maier 


\ il  ■ ■ ■'■  :l 


7 Ecce  enim  ytritate 
dtlexifft  ; incerta  , 
l’occulta  fapientiit 
tute  maniJeffaéH 
toihi» 

: t' ' 


. ,1"  .. 


: . 

8 ^fj>ergesmedotnf» 
ne  hyjjupo^iT  muti» 
dabor:  iauabis  me  » 
ir  Juper  niuem  dt- 
albaber. 


i - ; ' . 


^ Auditulmeodabìt 
gAudiut  Cf 
C exultahimt  ojfl 
humUiata . 


1 0 Antri  e facietn  tua 
A peccatis  meis  : &* 
tmnts  iniquitates 
tneas  dele. 

1 1 Cor  mundum  'creg 
in  me  Deus'.Cf  J^i- 
ritum  reSfum  inno 
»a  in  rijceribjneis» 

I 

I r 7^  pro’^cias  me  a 
facie  tua:&fpiriti» 
fknShtm  tuum  ne 
Auferas  a me . 

tg  ^sddemìhiUthiZ 

Jalutaris  tuiiiT  /pi 

ritupr  incip  Ai  con» 
firma  me. 


1 4 Doeebt  iniquos  yU 
MS  SHOA10’  impìf  Ad 
fetootoertentur. 
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mi  più  candido  cheneiie: 

9 Dammi  di  più  quella  allcgrezzain- 

terna  della  confcienza,  che  per  le 
colpe  io  mi  fon  perduta , e fa  che  le 
potéze  deH’animo,  e del  corpo,che 
erano  quali  fmarrite,  mi  ritornino. 

10  La  faccia  del  tuofdegno  torci  dalle 
mie  colpe,  e fcancellado  in  me  ogni 
peccato^ 

1 1 Vna  mente  pura , & un  cuore  mon- 

do mi  dona, ilquale  altro  mai  non 
dejQderi,che  bene:  e però  quello 
tuo  fpirito  gli  infondijil  quale  altro 
che  bene  mai  non  infegna. 

1 2 Nó  mi  priuar,Signorc,de’  foliti  tuoi 
fauori,e  quello  fpirirofanto,il  qua- 
le io  Ueflb  mi  fon  tolto, deh  non  me 
lo  tor  tUjcioè  melo  ritorna. 

13  Ritornami  ( dico,)  l’allegrezza  & 

dell'ellcrti  io  in  gratia,  e dell’hauere 
a nafeer  di  me  il  Saluatore  di  tutti  : 
e perche  io  non  torni  a perdere  co- 
sì prefto  tanto  bene, confermami, 
ti  prego , con  rifteflo  tuo  fpirito  , 
che  pure  nel  donare, enei  bcnetica- 
rc,  moli  efler  fempre  più  chelibe- 
ralifsimo. 

14  Fa  cheionon  fblamente  co  la  dottri 

na,  ma  con  l'efcmpio  ancora  di  me 
ilellb,  polfa  infegnare  a gli  altri  , 

quanto 
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ouanto  tu  fci  pietofbie  fare, che  con  • 
ndati  nella  tua  gran  bontà , altri  inir 
qui  ancora  fi  conuertano  a te,  e fac- 
ciano  penitenza . 

1 5 Liberami  (torno  ad  inculcare)  & dal 
peccato , che  la  corrottela  del  fan- 
gue  mi  ha  fatto  fare  nell’adulterio,  e 
dal  fangue  che  ho  fparfo  neU’homi- 
cidio,&  da  quelle  pene  mortali,  del 
le  quali  io  mi  fono  fatto  reo  con  le 
mie  colpe;  Fallo  Dio,  Dio  mio, e 
d’ogni  mia  falute  ; fi  che  horamai  - 
giubilando,e  cantando,  celebri  que- 
fta  lingua  la  tua  fomma  bontà , & i 
giudici;  tuoi. 

I (5  E quelle  labbra  mie,  bora  così  lega- 
te dalpeccato , che  degnamente  no 
ti  pollon  laudare,  fa  che  s’aprano 
horamai  con  la  tua  gratia,e  che  di- 
uengano  atte  a celebrarti. 

17  E certo,  fe  per  ifean celiare  il  pecca- 
to baflalTero  i facrifici  efterni  ; io  , 
niuna  forte  di  uittima  fi  truoua  , la 
quale  non  ti  offerifsi  ; ma  sò , che  a 
quefto  effetto  di  perdonarle  colpe, 
niuna  forte  d’opera  efterna  per  fe 
ftelfa  ti  è accetta. 

I g E però  quel  facrificio , che  fi  richie- 
de a quello, io  ti  faccio, cioè  il  facri- 
ficio della  contritionc,  e della  peni- 
tenza ; 


I ^ Ltberd  me  de  firn» 
gmnibus  Deus  De* 
Hs  feìutis  me^e  : <Z3T 
exultabit  lingua 
enea  iufUtiH  tuam» 


16  Damine  labU  mea 
aferies  : UT  os  meii 
annuciubit  Uudem 
tuam. 


1 7 QuonUm  fi  roluif 
fes  facrificium,  de- 
dijjem  ytique  : he- 
tocuuflis  non  dele- 
Slaberis, 


1%  Sacri ficium  Dee, 
fjtiritut  contribuléh 
tm:  cor  eontritum^ 


humìliatti  Dttu 
non  dej^icies, 

1 9 Benigne  fac  domi- 
fieiìtbo'nayolunta-  ‘ 
te  tuM  Sion:yt  tedi  fi 
tenturmuri  Iert*~ 
fiUem. 


%ó  Tupettecefftabù  fk 
crìfiemm  tu  fi  iti  te  , 
tbìatienettO"  hvlo^ 
etutfia:  tutte  >wpo- 
nent  /ufer  altttrg 
<mitm  yimlvs  • 
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• lenza;  e fon  ficuro  che  quefto  cuor 
contrito,  & addolorato, tu  lo  aggra-» 
<lirai,c  non  lo  fpregerai* 

19  Onde  piglierò  anche  ardire  di  pre- 

garti d’un’altra  cofa  , ò Signore  , 
<ioè,cheper  lo  mio  peccato,tii  non 
cefsi  di  tauorire  la  mia  Cittù  ; ma 
che  tirando  innanzi  , & aiutando 
l’edificio  materiale  delle  pietre,  e 
lo  fpiritualc  de’  coftumi  di  Gieru- 
falcmme,  infiemetu  acceleri  d’e- 
dificio di  quella  Chiefa  uniuerfa-» 
le,  che  ha  da  congregarli  delle  gen-* 
ii,eraltra  fabrica  troppo  piùftu-i 
penda  della  Gierufalemme  celeftc  , 
c gloriofa. 

20  Cne  allora  & in  quella  Città  ti  fa-, 
ranno  degnamente , e copiofamen- 
te  offerti  facrifici  giufti  d’oblatio-. 
ni,  &holocauìli  fopra l’altare  tuo; 
e nella  Chiefa  delle  genti  troppa 
più  mondo  facrificio , ti  fi  offerirà  , 
cioè  il  tuo  figlio  ftelTo  ; e finalmen-. 
te  nefia  gloria  del  Cielo,  i uitelli  del 
lelabbra  fi  prefenteranno  all’altare 

• dd  confpetto  tuo,  perche  da  tutti 
i Santi  ti  faranno  relc^gratie,  e farai 
celebrato  in  fempiterno. 
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I 

' JìAuid  aBoegyO  A SauL  r.Reg.^r» 

J ChriftoaGiuda , ouero  vn. 

i gtuHo  A gU  offrejfori  fitoi . 

0 

ei  Ella  gloria  per  certo,  il  glo- 
^ I f riarfi  nella  malitia  propria,  e pre 
' ualerlì  della  potenza  lua  per  far  ma 
' le . 

-2  Quello  è pur  certo, che  nè  altro  pen- 
lì , nè  altro  ragioni  tu , che  di  fare 
, ingiuftitie  , e d’opprimere  altrui  j ' 
e i tuoi  inganni  a guifa  de’  rafoi  ra- 
dono infino  in  fui  viuo , cioè  non 
lafciano  pelo,  oue  non  facciano  dan 
- no . 

^ 3 Ned  è fragilità, od  ignoranza, ma  è de- 
j liberato  tuo  configlio  quello,  col 
, quale  tu  ami  più  & il  far  male,  che 
bene,  e il  dir  falfo,che  vero . 

Anzi  quel  fiLfo  folo  tu  ami  maggior- 
t mente,  che  è in  rouina  altrui  ; e co- 
j me  è la  tua,  così  le  lingue  ami  de’ 
i fraudolenti , 

5 E però  con  ragione  ne  pagherai  il 
. fio,o  fcelerato  ; e Dio  ti  diltruggc- 
rà  ad  vltima  rouina , e ti  fpiante- 

. rà> 


»V>-( 

> Wt?  . .a  ; 

. »>.*  ' i»,  .V 


i 

I , glotiarts 
malitia:qni  foteHs 
ts  in  iniquitatt  f 


X ToU  die  iniuffitiii 
cogitauit  lingua 
tua:ficut  nouacula 
acuta  feci fìiddH. 

i V , ! 


5 Dilexifii  malitìam 
ft*per  henignitate  : 
'■iniquitaiem  magie 
quam  loqtii  aqutta 
tem. 

4 Dilexifii  omnia  rer 
ha  pracipitationh: 
lingua  dolofa.  - 

5 Tropterea  Deus  de 
firuet  te  in  pnem  ; 
euellet  r/,  «3*  emi- 
grauit  te  de  taher- 


n 


ttMcuto  tM$y&raJii 
€tm  tucm  de  terra 
•fiuentmm . 


6 ViddbuntÌHfiìy^  6 
timebunt,  & /i*per 
eum  ridebunt  y & 
Scenf.ecce  homOy 
4jut  non  fofuit  DeA 
ètdimerem  fuum. 


7 Seà  fherMtit  in  ntul  J 
titudine  diumarn 
fuarH.'&'frxualMtt 
in  yanitate  fua*  ^ 

S Ego  ante  ficut  oti^  $ 
ua  fruSiifera  in  do 
tno  Dei  i fferaui  m 
mifericorcba  Dei  in 
éttemHmt^  in  ff 
eHlamfeetili, 

Confttebor  tibi  in  p 
fect$l»m,quia  feci- 
fìi:<T  exfeffaoo  no 
tnen  tMum^quonià. 
honnmefi  incofpe 
Sfn  fenEiorutn  tuo^ 
nm. 
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rà , e ti  farà  sbalzare  dal  luogo,  oue 
tu  credi  d'eflerti  ftabilito  ; e tutto 
quello  farà, che  ti  fia  tolto, oue  qua- 
h in  radice , tu  poni  ogni  fperanza,. 
e ogni  fondamento. 

Eti  giufti  lo  uedranno,  c da  una  ban 
da  ne  temeranno , e ne  riueriranno 
la  giiiftitia  di  Dio:  ma  dall’atro  can 
to  conformandofi , e applaudendo 
al  uoler  di  lui, e ridendofi  di  te,e  del 
la  uana,e  mifera  riufcita  tua,  diran- 
no: ecco, ecco rhuomo  : ecco  il  bra 
uo,che  fi  fdegnaua  d’hauere  per  prò 
tettore  Iddio  fteflb; 

E confìdaua  tanto'nelle  ricchezze , c 
grandezze  fuc,  che  conduceua  a fi-  I 
ne,fenzavn  timore  al  mondo,  ogni 
fua  vanità,&ogni  fua  malitia. 

Io  per  me, tutto  in  contrario, fperan- 
do  pure, come  ho  fatto  fempre, nel- 
la mifericordia  di  Dio  ; e per  quel- 
lo, che  tocca  a quella  vita, e per  Te- 
terna, procurerò  di  farmi  oliua  frut 
tuofa  entro  alla  cafa  fua. 

E s*io  farò  tale,ne  lauderò  te  Signore^ 
che  m’haurai  fatto  tale;  nè  in  altro 
fpererò,che  in  quel  nome  tuo,ilqua 
le  troppo  è grato  a’  Santi  tuoi. 
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> JDelU  cecità  de*  Giudei:  Punitione 
di  Dio  f e V ocatione  delle  Genti . 

X T*  T Anno  accecati  fe  ftefsi  con 
XTjL  Icpafsioni  proprie, e non  oftan 
te  i fegni,che  hanno  veduti  mirabi- 
li di  Chrifto  ; ad  ogni  modo  ne*  lo- 
ro pcruerfi  cuori  hanno  deliberato  i 
Giiidei-,di  non  volerlo  confeflare 
Dio . 

2 E di  qui,  paflando  più  auanti,  fi  fono 
così  contaminati  nelle  loro  iniqui- 
tà, che  fono  riiifciti  abbomineuoli; 
nè  fra  di  loro  pure  vno  fe  ne  truo- 
ua,ilquale  attenda  al  bene . 

5 Di  maniera, che  fe  dal  CieloCper  par 
larealfhumana)  rifguar dando  Id- 
dio, cerca  chi  che  fia  di  loro,che  co 
nofcail  fuo  figlio periddio', òche 
procuri  almeno  di  conofcerlo , 

4 T ruoua  (miferi  loro)  che  tutti  hanno 
^ deuiato  da  quella  verità , tutti  fo- 
no fcrui  inutili , nè  vi  è chi  faccia 

II  * 

bene  infino  ad  vno , 

5 Ondefdegnatogiuflamente  ilSigno 

re  : perche,  dice  egli,  co*  miei  galli- 

ghi 


•9  •* 

j ' ì ir 


1 Dixit  injt^ieut  im 
carde  fuo  : non  eff 
Deus  • 


z Corruptifunt^^ 
abhominabiles  fa~ 

Sii  funt  in  iniquità 
tibus  : non  e fi  qui 
fuciat  bonum . 

3 Dominus  de  caU 
^Jpexit  Juferjilios 
hominii  : yt  yideat 
fi  e fi  intelliges^t 
requirens  Deum, 

4 Omnes  dectinaue- 
rut  t fimttl  inutdet 
facii  funt  : non  eft 
qui  feciat  bonu,ni 
efi  yfq;  ad  ynum . 

5 t{onne  fiient  om~ 
nes,  qui  operautur  ■ 

f*r 
ì.  4M. 


initjmtàtem.’tjui  dt 

uorant  plrbe  ntea  y 
ytcibum  fanis  i 


^ Deumnon  inuoca~  ^ 
Htrunt:  illic  trepi- 
dauerunt  timor». , 
ybj  non  erat  timor. 


7 Slnontam  Deus  dif  7 
' Jipauit  ojja  eorum  y 
j^ui  homintbus  fla^ 
4ent:confufi  funi  y 
j^uoniam  Deus  Jpre 
t*it  eos , 


8 J^ìs  dahit  ex  Sion 
fUutare  ifrMeUaìi 
souerterit  dominus 
eaptiuitatemplebis 
fuse:  exuitabit  Ia~ 
$oby& Isttabitur  If 
rati. 


>: 


iV  - . 

• * 
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ghi  non  gli  farò  io  accorti  de*  lor 
falli  ? E pci'chc  ceflerò  di  gaftigare, 
chi  mai  non  celTadi  trauag’iare  , e 
occidere,  c diuora.re,come  fp  folTe- 
ro.pane,  i fcrui  miei  ? 

Ecco  chenoh  hanno  uoluto  fiè  cono 
fcere,nè  inuocare  i!  nero  Jddio,che 
è Chrifto  Giesù,  e fono  reftati  per 
timore  di  cofe,  che  non  doueua- 
no  temere , cioè  d’offendere  Cefa- 
re , di  perdere  gli  flati , e la  ripuca- 
tione. 

E Dio  a quefti , che  fenza  temer  lui , 
hanno  tanta  cura  di  piacere  ù gli 
huomini , difsipeià  l’oua , cioè  farà 
perdere  loro  ogni  potere,e  confon- 
dendoglijgli  fpregierà,cioè  da  tutto 
il  mondo  farù,  che  fieno  /pregiati, e 
vilipefi.  • 

Et  da  un’altra  Sionne  darà  falute  ad 
vn 'altro  Ifracle,  cioè  dal  Cielo  man 
derà  a faluarc  la  Chiefa  vniuerfa- 
le,  quando  conuertirà  la  cattiuità 
della  fua  plebe , cioè  il  falfo  culto 
de’  Genti  ,e  ne  gioirà  il  nuouo  po- 
polo di  lacobbe , e la  miftica  gente 
d'ifraellc. 


^ • I . 

* 

. ‘ 


I ' 
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» 
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Dauid  contra  a Zifeì  che  lo  fcoper- 
fero  A SauL  Chrtfto  contrA  aGiu~ 
dei.  i»Reg.2j,  Eogmopprefeo 
contTA  quellit  che  l’ opprimono , 

1 mio  y nd  nome  tuo , cioè , 
ViJ  non  per  miei  meriti , ma  per  te 

fteflb , e per  la  tua  pietà , prego  che 
tum*aiuti;  e chcuipplendoconla 
tua  forza  alJa  mia  debolezza,  giudi- 
chi in  mio  fauore, liberandomi  hor- 
mai  da  quelli,  che  m’afHigono . 

2 Bfaudifci,ò  iddio,!’© rationi  mie, e fa, 

che  nelle  oreccliie  delia  mifericor- 
dia  tua  entrino  le  parole  delle  mie 
preghiere. 

5 Che  pure,  non  folo  dame,  ma  date 
ancora  fono  alienati,  e ti  fono  nemi 
ci  quellijche  eflendo  molto  più  for- 
ti di  me , cercano  di  leuarmi  la  uita, 
nè  hanno  alcun  timore  della  giufti- 
tia  tua . 

4 E però  raccordandomi  io,quanto  tu 
sij  folito  ad  aiutarmi,  e ad  efTere  re- 
fugio  di  quella  uita  mia , a te  ricor- 
ro, e ti  prego , 


I Deus  in  nomine  tuo 
faluum  me  fac:  & 
in  -virtttte  tuaiu- 
dica  me . 


2 Deus  exaudi  ora’‘ 
tionem  meam:auri 
hùs  percipe  yerba 
oris  mei . 

5 Quoniam  alieni  in 
furrextrunt  aduer 
fum  me  ; & fortes 
quajierunt  anima 
meam^O"  non  prò- 
pofueriit  Deu  ante 
confpeSfum  fuum . 

4 Ecce  enim  Deus 
aiiuuat  me:  & do 
minus  fu/ceptor  efi 
animte  mea . 


M 


Che 
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j Juerte  maU  ìnitni  j Che  ò tu  leui  le  male  uolontà,e  i fuc- 

cefsi  de*  mali  loro  difegni  a’mici  ne 
* mici,  ò pure  ancora,  che  tu  ritorchi 
in  loro  tutti  xjuei  mali,  che  macchi- 
• nano  contrame,e  che  conforme  al- 
le promclTe  tue,  tu  glidilperga, 

6 Voluntarie  fieri  fi-  Promettendoti  dall^altro  canto,  chfc 


cis  mtis  ; & in  ye- 
ritate  tua 
illfis» 


calo  tihi:&  confile 
bor  nomini  tuo  do- 
mine^quoniam  ho'- 
jium  e/f , 


•j  (^oniam  jtx  Jittmì 
tribuUtione  eripui 
fìi  me.&  fttptr  ini 
jnicos  meos  defpe» 
jiit  ocmIhs  meiéSj, 


raccordeuole  del  beneficio  hauuter, 
.e  oltre  i facrifici  comandati , ne  fa- 
rò io  de  gli  altri  per  femplice  deuo- 
tione,con  allegrifsimo  animojenon 
cefferò  mai  di  laudare  il  tuo  nome , 
ch’in  t€  èhuonifiimo,  e la  cui  laude 
no  può  efler  più  buona,  eh*  ella  fi  fia. 

Mercè , che  da  te  folo  io  riconofeerò 
refler  liberato  da  ogni  affanno  , c 
J’hauer  co’  miei  occm  ueduti  humi- 
-jiati  i miei  nemici- 
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Dauid  nella  ferfecuttone  di  Abfa- 
lon,  fa inuettiua  cantra  ArchU 
tofeL,  2,  Re g.  17,  la  ftu propria^ 
mente  Chrijlo  nella  perfecutionc 
Giudaica , cantra  Giuda . 


I Zxauds  Dtmjora-  * "C  S A V D I s c I Signore  loratio- 
tiontm  meam , & Ju  ne  mia , non  difpregiare  le  pre-. 

. . ghiere 
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ghiere  mie , riiiolgiti  a me,  & efau- 
alleimi  ; 

a Che  a dire  il  uero  neirefercitio  della 
meditatione  ch'io  fo  Ibpra  Tacerbi- 
tà  della pafsione mia,  io  mi  fento 
. ( come  huomo)  commoflb  grande- 

mente ; e di  gii  le  minacciofe  noci 
de’  nernici  miei,eletribulationi  mi 
fgomentano. 

3 E penfando  alle  calunnie  inique,  che 

hanno  ad  oppormi,  calle  afflittio- 
ni , che,  portati  da fdegno , hanno 
a darmi  ; 

4 Di  già  così  mi  palpita  il  cuore , e così 

rhorrore  della  morte  mi  ftà  dinan- 
zi a gli  occhi , 

5 Ch’io  ne  temo  di  dentro,  e ne  tremo 

di  fuori,  e quali  ho  perduto  il  lume 
per  paura. 

6 E la  portione  inferiore  è arriuataa 

tanto,  che  ha  defiderato,  e fatta  ora 
tione  di  non  morire:  e haurebbe  uo 
luto , ch’io  fofsi  flato  una  colomba 
alata, per  uolare,  e fuggire,  e alsicu- 
' tarmi. 

7 Anzi  tal  bora  co*  miei  difcepoli,qua- 

lì  fuggendo,  ho  declinatola  rabbia 
de*  Giudei,  e mi  fon  ritirato  nel  di- 
fetto . 

S Afpettando  però  fempre,ò  Signore, 

M ' z che 


ne  defpexeris  depre 
cationem  meam:  in 
tende  exan 

di  me . 

2 Cotti fiatHt /i*m  in 
exercitamne  mex  : 

coturbatus  fum 
a ucce  inimici, Ù"  a 
tribulxtione  peeex- 
toris  . 

3 Sluoniam  declinx- 
uerUt  in  me 
tates:  Ct  in  ira  mo 
lefii  erantmihi, 

4 Cor  meum  contur- 
bata e fi  in  me  : & 
formido  mortis  ce- 
cidi t fuper  me . 

5 Timor,  CT  tremor 
•venerut  fuper  me  : 
Ù"  contexerunt  me 
tenebrie , 

^ Et  dixi , quis  dabit 
tnihi  pennat  ficut 
columbi  : & vo/4- 
hofiT  requie f carni 


7 Ecce  elongaui  fu- 
giens  : C7’  manfi  in 
folitudine. 

8 Expeffabam  eum 


^uì  faluum  me  /è- 
tiv.  afufilUmmitx 
te  fpiritusy  ’iy  ttm 
feffaie. 


9 Vrxcifìta  domine, 
dittide  linouAs  eo~ 

«d 

rum  : tjttoniam  ri- 
di iniquitatem,  & 
pontradi^Uonem  in 
(iuitatt. 


I p Die , ac  noSie  cir^ 

fudabit  eam  fufey 
tnuros  eius  iniqui- 
taf:<y  Ubar  in  me- 
dio eiùs  ,&  iniufii 
fÌ4 . 

I I non  defedi  4^ 
flaieis  eÌHs:rfnY4^ 
& dolus . 

la  Quonixm  fi  inimi 
ctft  meni  maledir 
xijfet  mihi:  fi*bfii~ 
ntfijfem 


Et  fiii  qui  oderat 


jSo  salmo 

che  veniiTe  el’hora  mia,  e il  coman 
(lamento  tuoiqueU’hora  in  fomma, 
nella  quale  fon  certo , che  mi  Icue-  - 
rai  ogni  pulìilanimitù  di  fpirito,  e 
ogni  tcmpefta  interna  . 

9 Si  come  fon  certo  ancora,  chequan-;- 

to  a’ Giudei,  tu  gli  precipiterai,  e 
caccierai  ncirinferno:  e prima  a gui 
fa  de  gli  edificatori  di  Babelle,fpar- 
gendoli  fra  infinite  lingue,  enatio- 
ni , moftrerai  e la  uanità  de’  difegnì 
loro , e la  giuftitia  tua  ; perche  in 
fomma,  fra  quella  gente  iniqua , io 
non  ci  veggo  altro  che  ingiullitie,  e 
rilTe. 

10  Etingiullitia  tale,  che  ( per  dir  così  ) 

sbocca  fin  dalle  mura , nè  ad  altro  fi  ’ 
attende  , che  ad  affligerc , e oppri- 
mere . 

j I E infino  per  le  piaZ2e,  fenza  vergo- 
gna alcuna,  a fare  vfure,  e ingan- 
ni . 

|2  Ma  in  particolare, per  quello  che  toc 
ca  a me  ftelTo , che  può  fentirfi  di 
peggio  ? poiché  fé  uno  che  hauclTe 
latto  prorefsione  d’elfermi  inimico, 
mi  hauelTe  ingiuriato,  c fatto  torto, 
manco  male  farebbe  fiato,  el’ha- 
urei  tolto  in  pace. 

E fe  uno?,  il  quale  mi  haueflegìà*. 
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apertamente  portato  odio,  mi  ha- 
iiefle  afpramente  minacciato  , for- 
fè me  ne  farei  auucduto,e  l’haurei 
declinato. 

I4Ma  che  debbo  direjefìTendó  tradito 
da  tc,ò  fcelerato  Giuda, ilqualetìn- 
geui  d'efTermcco  dVn'iftelTo  uole- 
re,miomezomaeftro  di  cafa,  e fa- 
miliarisfimo  mio; 

3 5 Che  dolcemente  i quanto  ài  tempo- 
rale , mangiaui  fempre  meco  , & 
quanto  allo  fpirituale  , entraui  ad 
ogni  religiofo  vfHcio  nella  Chiefa 
di  Dio. 

j6  Che  pofla  uenire  criidelisfìma  mor- 
te fopra  huomini  tali, e poflano  così 
difccndcre  vini  neirinfernO. 

17  Come  habitano  perpetuaméte  adef 
fo  ne’peccati,e  ne  fon  tutti  pieni. 

j 8 Io  dall'altro  canto  al  mio  Iddio  gri- 
derò , c non  oftante  i tradimenti  di 
coftorojsò  certo  che  mi  faluerà. 

1 9 Ad  ogni  tempo, & ad  ogni  bora  pro- 

porroàluilemieneceslìti»,  e mi  e- 
laùdirà, 

20  Ecauerà  la  mia  vita  dalle  infidìe  di 
quelli, per  molti  che  lì  fieno  ad  in-' 
fi  diaria. 

21  Nè.  folamcnte  efaudirà  me  Tim- 
mortale  Iddio , ma  abbatterà  loro  , 

M 3 E così 


ftie  ì fiiper  me  mi» 
gna.  locutus  f ni ffiefi 
abfcodi^em  me  foT' 
fitan  ab  eo  • 

1 4T u "vero  homo  vnd- 
nimis:dux  meusy&* 
$tofUJ  meuj  i 


Ò^t  jtmut  mecum 
dnlces  capiebas  et- 
hos : in  domo  Dei 
ambntammus  curri 
conftnfti. 

16  Venut  mars  fuper 
illos:  CT'  defeendani 
in  infernu  Tsiuetes. 
j 7 Qjioni.tm  nèquiùx  ' 
in  habitàiults  co- 
ru.'in  medio  eorum, 

1 S tgo  aule  ad  Deuni 
cUmaui:  Adorni-» 
nus  faluattit  me , 

19  Vefperei<T  mane^ 

■ meridie  narrabo 
anHunciabo  : fT 
exandiet  voce  mea, 
IO  Fjdimet  in  pace  4- 
nimam  meà  ab  his  < 
ijMi  approfin^uant 
mibi  { ^Honià  inter 
multos  erant  medi, 
Z I Exaudiet  DeuSyCT 
hitrnUiabit  itlos.-qni 
efi  ante  fecuU» 

- KIL  V. , 


I 


izT^n  enim  «fi  ìUìt 
commutatiOfO’  n»n 
timuernnt  Deum  : 
extendit  mxnu  fux 
in  retribuendo  . 

2^  Contaminauerunt 
tefiamentum  eius^ 
diuijt  funt  ab  ira 
•vultuseius".<ÌT  ap- 
fropinquauit  cor  il 
Uits» 


24  Molliti  funt  fer- 
mones  eius  fuper 
oleum:  & ipji  funt 
incula. 

15  lafia  fuper  domi- 
num  curam  tuam  y 
& ipfe  te  enutriet  : 
tr  nò  dabìt  in  ater 
num  flucìuationem 
iufio» 


i6Tté  yero  Deusde-- 
ducei  eoi:  in  puteu 
interitui. 

27  ^iri  fanguinum  f 
&^dotoji non  dimi- 
diabunt  dici  fuoi: 
ego  autem  fperabe 
in  te  domine. 
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22  E così ragioneuolmente  gli  gaftighc 
rù  la  mano  di  lui,  come  dal  canto  di 
loro  non  vediam  mutationc,  & pe- 
nitenza : e per  quello  non  l’hanno  , 
perche  non  temono  Iddio.  . 

23  Anzi  di  giorno  in  giorno  vaiano  c6- 

taminado  la  l^ge  di  Dio,  (per  farfi 
più  degni  d’ellere  iratamente  {cac- 
ciati dal  uolto  di  lui  ) & ogni  gior- 
no piu  con  gli  cuori  loro  fi  uanno 
approfiimando  a rouinarmi. 

24E  fe  bene  le  loro  parole  meco  fono 
molli  come  olio  , fono  nondime- 
no , io  le  conofco,più  pungenti  che 
frecce. 

25  Di  modo  che  non  mi  refta  fe  non  ad 
efortar  me  medefimo  di  rattener- 
mi  in  Dio,  e d’afiicurarmi , che  egli 
haurà  cura  di  me;  e che  elTendoio 
giufto,  fe  bene  per  un  poco  lo  per-* 
mette , non  patirà  per  Tempre, ch’io 
reflidn  quello  affanno. 

26  Anzi  battendo  i miei  nemici , e pre- 

cipitandogli preflo  nell’inferno, 

27  Eglino  (fanguinofi,  efraudoléti  che 

fono)  non  arriueranno  alla  metà  di 
quegli  anni,  cheli  jpmettono  fcioc 
camente  di  uiiiere  : ed  io  fperando 
in  Dio,  haurò  uita  immortale,  e 
fempiterna.  ^ 


( 
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Dauid  nel  perìcolo , che  egli  coffe  a 
Geth,  j.Eeg,2f.  Maogni fpu 
rituale  contrai  fuoinemtciviji- 
bilif  & inuifbili  m 

1 y TA  b b I mifencordia  di  me,  o 
JljL  Dio,poiche,come  tu  vedi,trop 

po  mi  opprimono  9 e mi  calpeftano 
gli  huomini  j & oppugnandomi  i 
miei  nemidinon  mi  danno  pure  vn' 
hora  di  ripofb. 

2 Mi  opprimono, e calpeftano, dico, tur 

to  il  giorno , e fono  troppi  quelli  r 
che  lo  fanno^ 

3 Con  tutto  ciò  dourò  io  laftiarmi  fgor 

métare  dalPaltezza  del  giorno,  cioè 
dalla  temporaleprofperità,e  fuper- 
bia  di  coltoro  ? certo  non  lo  iàrò  , 
perche  fpererò  in  Dio. 

4 Et  daltando  Ieparole,che  egli  ha  det 

te  di  me,cioèlepromeflc,chcha  fat 
to  d'aiutarmi,  non  haurò  da  temere 
di  cofa,chemi  facciano  gli  bornie- 
ciuolL 

5 I quali , poi  che  non  poflóno  calun- 

niarmi ncU’opere  > oflferuano  tutte 

M 4»  le 


I 


I 


die  imj^ugnans  tri- 
hulauit  me. 


2 CorteuUauerut  mt 
inimici  mei  tota 
die:  quoniam  multi 
beUantes  aduerjunt 
me. 

% jib  altitudine  diti 
timebo:  ego  yero  in 
te  J}erabo, 

4.  tn  tXeo  laudabo  fer 
monet  meos^in  Deo 
fferaui.non  timebo 
quid  faciat  mihi  ca 


J Tota  die  yerbamea 
gjceerabawur  : ad- 


Miféreremei  Deuf^ 
q troni  am  conculca'^ 
uit  me  homo  i tota 


X 


uerfum  me  omnes 
cogitationes  eorutn 
in  malum. 

6 Inhabifabunt , 
abfcondent:  ipfi  cal 
caneum  meum  ob- 
feruabunt. 

7 SicutfufUnuerunt 
animam  meam^fro 
nihilo  fo-luos  facies 
illos:  in  ira  popnlos 
confringes  , 


8 Deus  yitam  meam 
annunciaui  tibi:po 
fuifh  lacrymas  me 
As  in  confpeSiu  tua, 
^ Sicut  O"  in  pTomif. 
pone  tua:tunc  con~ 
uertentur  inimici 
mei  retrorfum . 
io  In  qnacun^ue  die 
inmcauero  te:  ecce 
cognoui , tjHoniam 
Deus  meus  es, 
iJ  In  Dea  laudabo  ver 
bumfn  domino  Lau 
dabo  fermonem  : in 
Deo  fperauij  non  ti 
mebo  e^uid  fatiat  mi 
hi  homo . 

IX' Inme funt  Deus 
Dei' 
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le  mie  parole,  c ne  dicono  male,  e 
tutti  i loro  penfieri  fono  uolti  a* 
miei  danni. 

6 L fé  bene  praticano  meco , & afcon- 

dono  l’odio, ad  ogni  modo  olTerua- 
no  i miei  pafsi,e  cercano  ogni  occa- 
fionc  di  rouinarmi. 

7 Ma  fi  come  eglino  per  niente , e fen- 

za  caufa  afpettano  con  defiderio 
per  tormi  la  uita  ; coli  tu  per  nien- 
te ti  lafcierai  ridurre  a laluarli  : c 
ftandojcome  fono,impcnitenti,niu 
na  cofa  potrebbono  malfare,  che 
tu  loro  perdonafsi,  e che  iratamen- 
te  tu  non  gli  rouinafii. 

8 Meco  sì  d’vn’altra  maniera  procedi  : 

e mentre  io  con  le  orationi  ti  apro 
le  mie  nccelsità , tu  le  mie  lagrime 
accetti  caramente. 

6 £ conforme  alle  tue  fante  promefle  , 
come  fai  reftaruani  tutti  idifcgni 
degliinimici  miei; 

10  Così  qualunque  uolta  io  t’inuoco, 

mi  fai  con  le  tue  grafie  conofcere, 
che  tu  fci  il  mio  Iddio . 

1 1 Onde  è ben  ragione,  ch’io  con  laudi 
mi  raccordi  le  tue  fante  promefle,  e 
efalti  le  tue  parole,  e fperi  in  te,  e 
non  tema  de  gli  huomini. 

12  £ ch’io  faccia  di  quei  facrifici  , di 


D«(7 
Dn(\  L 
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rendimenti  di  gratre,  e Iati  di, i qua-  ' 
li  cffcndo  dentro  di  me,  & in  mia 
poteftà,  non  farà  mai  pofsibile , che 
mi  fieno  impediti. 

1 3 E finalmente  egli  è ragion  e,  di  co,  che 
hauendomi  tu  faluato  la  uita  , & 
cauato  i miei  pafsi  fiora  d’ogni  pe- 
ricolo ; io  con  ogni  sforzo  procuri 
piacerti,  non  da  me  folo , ( che  non 
farebbe  pofsibile  ) ma  con  l’aiuto 
almeno , e co’l  lume  della  tua  fanta 
grada . » 


' .y»ta  tita:  qua  rèd*  * 
damlaudationes  ti 

bit 

I j Quonìcitn  eripuifU 
^ animam  mtam  de  ^ 
piorte,et  pedes  me~ 

Pf  de  lapfu:  pU-r 

ceam  cpram  Dea  in 
lumint  yÌMemium^ 

' . u',  \ < 
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Dauìd  ringratia  d effer  liberato  dal 
fericolo  della  (pelone a.  f rimo  Re 

I gum  24..  ogni  ChriJHano  da* 
fertcolijHOU 

♦ 

I T)  E N E è ragione,  ò Signore,che 
X3  io  à te  chieggia  miferi  cor  dia , e 
domandi  foccorfo , e che  in  te  folo 
confidi, e fperi  queft’anima  mia . 

2.  Benec  ragione,  chein ogniperfecu 
rione,  & alFannOjfotto  l’ombra  dcl- 
Tali  tue , cioè  fotto  la  protettione 
tua,  io  mi  ricoueri,  infino  a tanto 
che  pafsi  l’ira,  e manchi  fimpictà 
de*  miei  nimici. 

- Ra- 


' '.v  ' st 

4Ì..'V.  -J  - '< 


I MìfereremtiDeut, 
miferere  mei:  quo^ 
niam  in  te  ctnfidìt 
anima  mea . . 

% Et  ift  ymbra  alarU 
tìtatnm  fp«rabo:d»' 
nectranfeat  iniqui 
taf. 

i* 

wt-.!  irunv.-  ^ .* 


3 Clamaho  ai  Deum 
altifjimum  : Deum 
fNf  benefici t mihi* 


4 Mifitdeealof&li 
berauit  me  : dedit 
in  oftprobrium  con^ 
eulcames  me. 


5 Mifit  Deus  mi  feri* 
cordiam  fitam^O^ 
yeritatem  fuam:& 
eripuit  atxm  meam 
de  medio  catutorii 
leonujdormiui  con* 
turbatus . 

6 fil'jhominumden* 
tes  eorum  armAi& 
fcLgitue  : <3"  lingua 
eorum  gladius  acM* 

tus. 


f Exaltare  fuper  cei* 
lof  Deos:  & in  om* 

ni  terra  gloria  t»4, 
t Laqmeii  paraueriit 

fedibus  mtis'.&in 

curuauerunt  ani* 
mam  mearn . 
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j Ragione  è finalmente, ch’io  ricorra  n 
te,ò  Iddio  altifsimo,a  chiedernuo- 
ue  grafie,  poiché  tu  quello  fei , che 
in  ogni  tempo  m’hai  beneficato  tan 
to,  e fauorito, 

4 E fiora  in  particolare,  in  quelle  mie 

nuoue  angufiie  : Ecco  come  Iddio 
dal  Cielo  m’ha  datoci  fiio  lauto  aiu 
to,ed  ha  liberato  me , ed  ha  confuli 
quegli  che  m opprimcuano. 

5 Mi  ha  dato  aiuto,  dico,libcrandomi, 

conforme  alla  fua  mifericordia;  e 
confondendo,  conforme  alla  giu- 
ftifia,quegli,iquali,quafi  arrabbiati 
leoni, circódandomi, non  mi  lafcia- 
uano  iin’hora  di  ripofatolbnno. 

6 E veramente  io  sò, che  leoni  non  era- 

no per  natura,  masi  bene  per  co- 
llumi, & haueuano  i denti, non  che 
di  bruti,  e di  fière,  ma  più  pungen- 
' fi, che  factte,ò  frecce, e più  taglien- 

ti le  lingue, di  qual  fi  uoglia,  ancor- 
ché taglientifsimo  coltello, 

7 E pure  ha  latto  conofcer  Iddio  quan 

to  fia  fuperiore  a’  cieli,Ia  potenza,  e 
diffufapertuttoil  mondo,  la  gran- 
dezza lua. 

8 E mentre  eglino  mi  tendeuano  lacci 

intorno  a’ piedi,  e cercauano  d'op- 
primermi, 

E fa- 


r 
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9 E faccuano  fofle , oue  haueuo  a paf- 

farc,  perche  io  precipitafsi  . : Ecco 
che  Iddio  ne’loro  ftelsi  lacci  ha  fat- 
to traboccare  loro  ftefsi. 

10  Onde  ben  fi  conuiene,  che  tu  sij  tut- 

to pronto,©  cuor  mio,  al  rendimen 
to  di  grafie,  e alla  laude  di  Dio. 

X I Ghe  tu  ti  defti,ò  anima  mia, che  fei  il 
mio  fplendore,  e la  mia  gloria, a ce- . 
lebrare  il  Signore  inanzi  ad  ogni 
altro  negofio,  anche  con  iftromenfi 
muficali. 

1 2 E che  io  fra  tutti  i popoli , c fra  tut- 
te le  genfi,quanto  s’eftenderà  il  mio 
potere, 

I ^ Vada  efaltando  quella  mifericordia, 
è quella  giuftitia  di  Dio  , lequali 
efiendo  maggiori  del  Cielo,  e della 
terra,  & abbracciando  le  cofe  ce- 
lefti,eterreftri  infieme,  non  poflb- 
; . no  a baftanza  efler  capite,  & intefe 
da  noi.  ' . ' 

14  Balla  che  al  ficuro,*  com’io  diceua 
di  fopra,più  alta  de’Cieli  è la  tua  po 
tenza,  e più  grande  che  non  è tutto 
a il  Mondo  è la  tua  gloria,©  iddio. 


diia::: tior  ; V. 
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9 Poderuat  ante  fa^ 
ciem  meam  foneam: 
<7  incidernnt  in  eà. 


10  Varatum  cor  tneu 

Deus^  faratum  cor 
meum  : cantaboy<T 
ffulmum  dicamdo^ 
mino . _ . “ 

1 1 Exurge  gloria  meOy 
èxHrge  f/alterium^ 
&cithara:txurgam 
diluculo . 

1 2 Confìtthor  tihi  in 
fofutis  domine:  & 
ffalmum  dicam  tibi  r. 
ingentibus, 

13  ^oniam  magni 
caia  efi  ypfue  ad 
ccelos  mifericordia 
tua.^  yfqueadnn 

„ bes  yeritas  ina , 

Exaltare  fnffr  cce 
tot  Deus  : & ' 

omnem  terramglo» 
ria  tua. 

r ; 
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I Sì  yere  ytique  iu-  | 
fiitiam  loquimini: 
*te£ie  indicate  fiiij 
hominnttt . 


a Etenìm  in  corde  ini  2 
quttates  eperafnini 
in  terraùniuflitìat 
tnartus  re  fine  eon-‘ 
einnant, 

j ^liejì^ai  funi  pee-  j 
caxores  a ruluater- 
rauernntab  ytero, 
ioeuti  /untfalfa . 


4 Turar  illisfecndum  4 
fimilitudinem  fer- 
penih.'fìcut  ajpidis 
furdttO"  obturan» 
tisaures  fuas  , 


Delle  colpe  de  gli  emfiydel  c alligo, che 
darà  loro  iddio , e del  contento  , 
chenhaueranmigiuHi^ 

PA  R B egli  a noi  > ò figliuoli  de 
gli  hiiomini , che  fieno  di  verità 
le  parole,’ che  dite,  e di  giuftitia  le 
attioni,che  operate  ? fe  elleno  fieno» 
tali,  deh  ditelo  noi  ftefii  ; ma  giudi- 
cateli dritto , e non  lafciate  muo- 
uerui  à pafsione . 

Anzi  entro  a’cuori,  altro  non  mac- 
chinate, che  peccato:  e con  le  mani 
delle  attieni  vofl:re,ad  altro  non  at- 
tendete,che  ad  ordire  ingiuftitie,  e 
mafcherarle.  . 

Miferh  che  infino  dalla  prima  infa'n- 
tia,  & infino  dal  ventre  della  ma- 
dre,(fi  può  dire)  non  folo  comctut 
ti  il  peccato  originale  traflero;ma  in 
beuendo  efempi  cattiui,&:  habiti 
peruerfi, cominciarono  ad  alienarli 
da  Iddio, e dire  il  fallo. 

E quindi  à poco  à poco  crefeendo  in 
loro  la  rabbia,  à guifa  di  quei  fer- 
penti , che  non  prima  la  lafciano  di 
liaiicre  auuelenato  , & infettato  ; 
A iì  Z final- 
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finalmente  fi  fono  ridotti  aoftina^ 
tionetalc,  che  paiono  di  quegli  afpi 
di , che  iiogliono  cfTerfordi . 

j Cioè  non  vogliono  attendere,  nè  aC 
de  interne  infpirationi,  nc  a*  confi-» 
gli  dlerni:  c pare  a punto,  che  turi- 
no a fe  ftefsi  gli  orecchi  per  non  fen 
tire  il  mago,  e per  non  rifanarfi  con 
l’ai'te  di  lui , per  efperto , e valente 
ch’egli  fi  fia  . • 

é Ma  lafcia  pure , che  così  iratamente  , 
gli  pcrcoterà  Iddio,  come  fi  dicc,in 
faccia,  che  tutti  i denti  delle  loro 
macchine  ^czzerà,- e per  leoni,  e 
brani  che  fi  fieno , infino  i molari , 
che  fono  i più  feroci  denti , getterà 
loro  in  gola . 

7 li,  fuaniranno  come  l’acqua  che  pio- 

ne nell'arena , e con  l’arco  della  po- 
tenza fua  gli  annullerà  il  Signore . 

8 Ufi  ftruggeranno , come  cera  al  cal- 

do della  giuftitia  di  Dio , e caden- 
do fopra  di  loro  il  fuoco , o dell  ira 
di  Diojò  dell’inferno , non  vedran- 
no ne  il  fole  della  grada  qua, nè  que 
fto  fole  corporale  in  quelle  terre  di 
là;  anzi  ftando  nelfuoco,nepadcan 
n o il  caldo , e non  ne  goderanno  ad 
ogni  modo  il  lume , 

9 B tutto  qucfto  con  tanta  preftezza , 

' efu- 


‘ U‘-'»  *•  ' • ' 

r.  ’ 

f non  ex  Audi  et 
yùcem  incatantiu  : 
CT"  yenefici  incanì 
tAHtisfafienter* 

Mi  ■<«>  * ' i>«  "'I 

• ■ ; •'  ■ 

iT-i.',  i '•  : ‘À 

‘ ‘ V 

é Deht  conterei  den 
tei  eorum  in  ore  ip 
forum  : molat  leo^ 
num  confrin^et  de- 
tninus. 


7 Adnihilumdeue^ 
nient  tanquaaquA 
decurrent:  intedi t 
Arcttmfuum  donec 
infìrmentur. 

8 Sicut  cera^qu^e  fin 
itfAuferentur  l fu- 
percecidit  i^nist  ^ 
non  vidtrunt  fole  . 


9 Vri.ufqttAmintelli- 


geret  ffìnti  yeBra 
thamnum  : ficut  yi 
utntesffic  in  ira  ah 
forbet  los. 


i' 


lo  Latabitur  tuff  ut, 
eum  uiderit  uindi 
£fam  : manus fuas 
lauabit  in  fangui^ 
«tf  feccatpris . 

» /I  . 

- ••  -•\  • . . 

w 

'■ 

.iv.ù'tt 


♦ • ■ * m t 

1 1 JE*  dicet  homtt,  Ji 
ytiqueeff  fruSfus 
iu^o  : ytique  eff 
Deus  iudicant  tot 

in  tana . 
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c furore,  che  non  faranno  ancori 
arriuate  le  fpine  tenere , a far  roghi 
più  duri, cioè  non  faranno  peruenu 
» ti  i lor  difegni  a*  macchio  ari  fini  : e. 
così  fubito  dopò  morte  andranno 
all’inferno,  come  fe  foflero  inghiot^ 
riti,  e aflbrbiri  uiui . 

IO  Onde  non  per  rancore  fe  ne  ralle- 
greranno i giufti;ma  sì  bene  perite- 
derfi  canati  da  pericolo , e per  ap- 
pendere alla  ciuftitia  d’iddio . E ' 
non  folaméte  li  potrà  dire,che  a gui 
fa  di  uincitorihauranno  tinti  i pie- 
di nel  fangue  de* nemici;  malaue- 
ranno  ancora  le,  mani  nel  fangue 
de’ peccatori  : cioè  ad  efempio  lo- 
ro faranno  migliori  fe  ftefsi  ; e ue- 
V dendo  puniti  i rei , procureranno* 
di  conleruarfi  puri  , & innocen- 
ti. 

1 1 E ridendoli  di  quelli,  che  fenriuano 
il  contrario:  Ecco  diranno,  che  è 
pur  buona  cofa  rdfcr  giufto  ; che 
non  fono  lebuoneoperefenzafrut 
to  ; e che  di  quello,  cne  facciamo  in 
quella  uita,  giudice  n’è  pure  Id- 
dio. 


SAL- 
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I>àUid  ajfedìato  ine  afa  di  Michel, 
t,  Reg.  ip.  E meglio  Chrtjlo  cu- 
Jlodito  nel  fefolcro . 

j A V A M I , ò Dio  mio, col  refu- 
feitarmi  (poteua  dir  Chrifto  mé 
tre  era  nel  fepolcro  ) da  quelli  miei 
nemici,  che  mi  cuHodifcono  ; e li- 
berami hormai,  col  farmi  impafsibi  ; 
le,  e immortale,  da  quelli  miei  ficr 
rifsimi  ucciditori . 

a Cauami  (dico)  dalle  mani  a colloro, 
che  hanno  fatto  il  gran  peccato  del- 
rhauermi  amma22ato,  e liberami 
da  quei  Giudei, che  hanno  Iparfo  il 
mio  fangue , 

3 Che  hano,  quali  arrabbiati  cacciato- 

ri, coltomi  finalmente  ne* loro  lacci, 
e con  ogni  forza  mi  fono  corfi  ad- 
dolTo  ad  ammazzarmi . 

4 Che  con  tanto  maggior  colpa, quan- 

to che  dal  mio  canto  nè  haueua  of- 
fefo  loro , nè  peccato  haueua  fatto, 
che  meritafle  fentenza  cosi  crudelq 
anzi  & innocentemente  ho  camina- 
to,e  per  la  uia  del  bene  ho  procura- 
to d*indirÌ2Zare  altrui . 

Epe- 


I ^rtpe  me  de  itami- 
cis  meis  Deut  tue» 
ns:  CT  ab  in/urge» 
tibus  in  me  liberti 

me, 

r ••  • \ 


X Eripemedeoperà- 
tibus  iniquitatem: 
de  yiris  fangui- 
num/aiuame. 


3 Quia  ecce  ceperSt 
animam  meam:  ir- 
rueruntin  me  far- 
tes , 

4 Tieque  iniquittts 
meaj  neque  pfte*- 
tum  meu  domine! 
fine  iniquitatecM» 
currif  & direxi, 

' * il  . h. 


5 "Exurgt  in  occursU  ^ 
tneunti^T  yide:  & 
tu  domine  Deus 
yirtutMm,Deux  If- 
rael. 

é Intende  ad  vi/itan  ^ 
das  omnes  gentes: 
jnon  miferearis  om 
jtibusy  qui  operan^ 
tur  ini  quii  atem 

« 

7 Couertentur  adfe  7 
J^eramy^  fame  pa 
tietur  yt  canes:  Ù" 
Òrcuibm  àuitati  • 

- ’ - * Jk. 

* 

» 

% 

8 Ecce  loquentur  in  S 
tre  fuo,  Ù’gladiks 
.in  tabjjs  eoru:  quo- 
niiquixaudiuiti 
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E però , deh  viemmi  incontra,  ò Si- 
gnore^a  cauarmi  prima  di  quefto  fc 
poltro, e poi,  come  fino  a fiora  ti  fei 
moftrato  Iddio  quafi  folam'ente  de 
gli  Aggeli,  e de’  Gitidei; 

Così  da  qui  auanti,  con  la  predi  cado 
ne  Eiiangelica,  opera  ancora  la  con 
iierfionc  della  Gentilità,e  non  refta 
re  di  grafia  per  pietà  de*  Giudei , a' 
quali  la  conuerlione  delle  Genti  ac 
crefeerà  il  peccato . 

Perche  ad  ogni  modo,  anch’eglino  fi 
cóuertiranno  poi  uerfo  la  fera,  cioè 
alla  fine  del  Mondo,  e quali  fameli- 
ci cani,  defidereranno  il  pane  del- 
la uerità;  e per  la  Città  della  Chie- 
là  andranno  cercando  di  fatiarfe- 
he. 

Per  fiora,  non  è dubbio , che  hanno 
fatto  configlio  contra  di  mc,elelor 
labbra  fono  fiati  coltelli  ad  ammaz 
zarmi;penfando  eglino  fcmprc,che 
non  deueflero  efiere  conolciute  le 


' giuftitie,  eie  malitie  loro. 

9 Et  tudomine  deri-  9 tu  Signore , gli  farai  pretto  ridi- 
debis  eos  : ad  nihi-  coli,e  fpi  cgiati,  e da  niente  apprelTo 

® ' mondo . 

IO  Et  io  col  tuo  aiuto  così  conferuerò 
ad  te  cufiodiam , le  forzc  mie,  ò mio  protettore  ; eia 
qa Deus fufceftor  tua  gran  pietà  fupcrerà  di  ma- 

r niera 


6'' 
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nieralalor  malitia , ch^io  non  fog- 
giacerò  a’ loro  infulti . 

1 1 An2Ì  infin  da  fiora  m’fiai  riuelato , ò 

Iddio , la  cmdel  uendctta,  cfie  vuoi 
fare  de’Giudci,  & io  fteflb  ti  prego, 
clic  non  gli  ammazzi  tutti,  e cfie  nò 
leni  ogni  memoria  di  quello  popol 
mio  dalla  terra . 

1 2 Ma  bafta  bene, cfie  tu  cauandoli  dal- 
la patria  loro,con  la  tua  forza  gli  di- 
Iperdi,e  gli  difsipi  per  tutto  il  mon- 
do ; e facendogli  fcrui  in  tutti  i luo- 
gfii,  tu  gli  depongfii  da  ogni  domi- 
nio , e da  ogni  preminenza  . 

13  Gfie  facci  di  più  palefc  a tutti,i  tradi 
menti,  le  congiure,  eleloro  impie- 
tà; di  modo  cfie  fieno  conofcmte 
da  tutte  le  genti  le  loro  inique  fu- 
perbie . 

I40nde,iquando  farà  confumato  il  lor 
regno , e faranno  cacciati  in  difper- 
fione;  quello  male  ancora  fiabbia- 

* no  di  più,  clip  da  tutte  le  genti  fieno 
loro  rinfacciate  le  loro  bugie, e le  lo 
ro  abbominationi. 

1 5 E conofeano  con  grandifsima  inui- 

dia,  clic  quellolddiojcfie  era  Iddio 
di  lacobbe,  fia  fatto  Iddio  di  tuttol 
mondo  infieme . 

16  Coà  però,  come  io  diceua,ò  Signo- 

N re. 


meui  es:Veus  meus 
mifericordia  eius 
fraueniet  me. 

11  Delti  ofiendit  mihi 
fufer  immicos  me- 
os^ne  occidas  eot:ne 
' quando  obliitiftan’ 
tur  mei . 

iz  Difperge  ìllos  in  yir 
tute  tua'.O"  demone 
eos  protecior  meus 
domine. 


13  DellcJu  orti  torti, 
fermonemlabiorum 
ipforHm:0‘contpr(~ 
hendàtur  in  fu^er- 
bia  fua. 

14  Et  de  execratione  , 
4^  mendacio  ahnii- 
ciabuntur  in  confu 
matione.'in  ira  con- 
/umationiijGt"  non 
erunt . 

I 5 fciet,r}nia  Deut 
duminabitur  lacob: 
iH'finium  teme . 


l6  Conuertentur  ad 


V jO 


^efpeTam,&  fante 
patietur  vt  canes  ; 

circuibunt  fitti’ 
Satem 


-17  Ipf  difpergitur  ad 
manducandunt  : (i 
Mero  noftterint  fx- 
turati y tr  murmi* 
rabunt . 

1 S Ego  autent  matita- 
ho  fortitudine  tua: 
C7*  exaltabo  mane 
jnijiricordia  tuam, 

J9  Quia  faci  US  es  fu 
fceptor  meusy^T  re 
fugium  meu.tin  die 
.tnbuUtionis  mex . 

%0  ^ diut  or  meus  tt~ 
hi  pfaU.à  » Oeus 
fujceptor  meus  es: 
Deus  meus  mifeti’ 
f or  dia  mex  • 


1 Deut  repulifiir.oiy 
<T  defirttxifji  nos; 
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re, che  non  fieno  totalmente  annul- 
lati , ma  che  le  reliquie  loro  fi  con- 
uertano  alla  fine  del  Mondo,  e hab- 
biano  defiderio  della  verità,  e la  cer 
chino  per  la  Chiefa . 

17  B cammino  in  ogni  luogo  per  ha- 

iierla,  e non  parédo  loro  dmauerne 
abafianza,  mormorino fantam en- 
te, cioè  reftino  Leon folati,  eanfiofi. 

18  Brio  in  tato,e  bora,  e Tempre  laude- 

rò cantando  la  forza , che  mi  dai  da 
rifurgere,  & efalterò  a ogni  tempo, 
ma  principalmente  domattina,mea 
tre  rifurgerò,  la  tua  mifericordia . 

J9  Bcome  tu  fei  il  mio  refiifcitatore,& 
il  mio  refugio  in  quefto  giorno  di 
miatribulatione; 

20  Così  ne*  falmi  ti  loderò  io  Tempre  en 
tro  alla  mia  Chiefa,e  dirò,che  tu  Tei 
il  mio  aiuto,  il  mio  protettore , eia 
mia  mifericordia^ 

SALMO  LIX. 

Z>4uid  dopò  tutte  l* altre  littorie, 
volendo  fare  la  imprefa  de  gli 
I dumeto  a,jReg.S. 

I 'T'  Cc  o cheilSignore,ilqu'alegià 
JC/pareiia  , che  pieno  d’ira  ci  cac- 
* ciafse 
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ciafTe  da  fe,  e confentifTe  alla  noftra 
rouina  ; bora  fi  uede  die  ha  miferi- 
cordia  di  noi , c che  ci  aiuta. 

2 Altre  uolte  Signore , tu  trauagliafti 

quefta  pouera  terra  Palefl:ina,e  con 
armi  nemiche  la  commouefti  tutta 
fieramente,  e bora  la  rifani  da  ogni 
fila  commotione. 

3 Dure  cofc  facefti  patire  al  popolo 

tuo , e molto  amari  calici  pieni  di 
dolorofi  nini  gli  facefti  tracanna- 
re . 

4 E bora  ci  dai  fegni  efprefsi,  che  hab- 

biamo  fuggito  Parco, cioè, che  hab- 
biamo  paftato  l’impeto , c’I  furore 
dello  fiJegno  tuo. 

j E che  fiamo  liberati  da’  pericoli,  co- 
me diletti  tuoi  ; E che  la  tua  ma- 
no ci  ha  faluati , e che  ci  hai  efau- 
diti . 

6 Et  ecco,  che  oue  altre  uolte  io,Re  di  - 

3uefti  pacfi  , a pena  poteuo  go- 
ere  del  miojadeflb  partifco  a*  miei 
foldati  le  terre  de*  Sichimiti  uinti 
da  me  ; e mifuro , come  miala  ualle 
detta  de*  T abernacoli. 

7 Miei  fono  i pacfi  di  Galaad  : miei 
quegli  di  Manafse  : le  terre  d’Efra- 
im  fono  il  capo  di  tutte  le  mie  for- 
tC22e. 


iratut  et,  & mifèì^ 
tus  es  nobis . 

X Comouìfii terram, 

& conturba  fi  i eà  ; 
fana  comritìonej 
ius , quia  commota 

• « * I 

3 Ofhndifiì  fopulo 
tuo  dura  : potafÌi‘ 
nos  vino  com^un- 
fiionis , 

4 Dedifii  mttuentU 
bus  te  Jìgnificatio^ 
vem:  vt  fugianta 
facie  arcui . 

5 Vt  liberentur  dilt» 

Sii  tui:  faluum  fac 
dextera  ìuag&ex- 
auai  me. 

€ Deuslocutusefiin 
fanSio  JuoHatabor, 
iV  fartìbor  Sichi-- 
ntamtV  conualienh 
tabernaculorù  me-  ' 
tibor . 

7 Meus  e fi  Galaad  , 

& meus  efi  Manaf 
; Ephraim 
fortitudo  capitis 
nei. 

n 
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IK  l7*Sa  ì{cx  tntns  i 
Moab  olla  ffei  mete. 


9 fn  tiumaam  fjffp- 
dam  calciametum 
tìfeiém.mihi  {tlieni^ 
^ena  fubàhi  fint , 


Quis  deductt  me 
incimtaiff»  munì 
tam  ^ quìs  dsducet. 
me  yfiue  in  idu-^ 
meam  i 

1 1 Ti^n  ne  tu  Deus  , 
repi^lifli  nof  ?* 
non  egredieris 
Detti  in  yfrtutibut 
nofirìi  ^ 

%i  Danobis auxilium 
de  tribulatione:  qa 
yana  falus  burnir 
nis .. 

13  /n  Deo  faciemuf 
yirtutem:  ^ ipfe 
ad  nibilttm  dedu» 
cet  $ribitUtes  npx , 
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8 Di  Giuda  non  occorre,  ragionare,’ 

perche  è quafi  il  patrimonio  del 
mio  regno  ; ma  di  più  infino  i Moa- 
biti fono  miei,  e del  paefe  loro  cauo 
tanta  abbondanza , come  fe  folTero 
l’olla  d’ogni  mia  fperanza , 

9 Sola  la  Idiimea  mi  refta  da  foggioga- 

re;ma  anche  in  quella  così  cftende- 
rò  i mici  pafsi,&  il  mio  impero, co- 
me ho  fatto  quando  ho  foggiogato 
i Eilillei. 

loEfetu  mi  domandi,  chimi  condur- 
rà a prendere  paefe  sì  potente,  & ad 
infignorii  mi  di  Città  sì  forte  ; 

1 1 Exhi  no  lo  sà,  rilpondo  io,  che  quel 

Dio  farà  bora  ad  aiutarmi , che  al-, 
tre  volte  pareua  , che  mi  cacciafle  , 
e bora  vfeirà  quelli , che  all’hora 
non  pareua,  che  vfcilTe  col  mio  efer 
cito . 

1 2 Sì,  sì,  aiutami  pur  tu  Signore , che  io 
in  te  Iblq  fperando,confelTo  la  vani 
tà  d’ogni  foccorfo  liumano  » 

1 3 E da  te  Iblo  riconofeerò  ogni  brami 

ra,  e ogni  imprefa  mia  i nè  farò  io , 
ma  tu, che  abbatterai,  c annichilerai 
ineipici  miei , 
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l^duid  fuggitone  gli  ejir  emidi  Valé-^ 
Jìinada  Saul,  o A hf a Ione  * primo 
Regum  2y,  z,  Regum  2j,  1» 
figura  de*  Padri  nel  limbo. 


1 T Y Ora’  si  , o Signore  i die  tu  ci 
JLl  hai  cfauditi,  ( diceuanò  i Padri, 
ufciti  fuori  del  limbo , & entrati  in 
Ciclone  dopò  SI  gran  tempòpof- 
fìamo  dire,  che  hai  applicato  l’ani- 
mo aH’orationi  noftrc  < 
i Infino  daireftreriio , e quali  infin  dd 
centrò  della  terra, mentre  erauamO 
nel  limbo,  noi  gridaUamo  a te,  pcr^ 
che  ci  liberarsi;  ed  ecco  durante  an- 
cora sì  grande  anfietà, tu  e nella  pie- 
tra , che  èChrifto;  ci  hai  aiutato , e 
fino  alla  pietra  de’fepolcri  ci  hai  fol 
ledati  prima; 

^ È poi , fuori  di  loro  CaUandoci , hai 
adempì  tele  fperanze  noftre,&  qua 
fi  torre  d^ogni  noftra  fortezza , mal 
grado  de’ nemici,  che  erano i dia- 
noli , ci  hai  trafportati  in  Cielo , 

0^  Ouenel  felici/simo  tabernacolo  del- 
la glòria  tua  habiteremo  in  fempi- 
N ^ j ter- 


1 lEydUiiÙetis  dèfri 
cationem  meam;in-‘ 
itndeoratiotii  mtiti 


1 A ftnibusitrf  a ad 
te  cUtnaUUdttm  rfn 
ri  are  tur  cot  meif^ 
in  fttra  exalrdfìi 
tnti 

•V  , % w 

. . « • • V’ 

•V  ' 

^ V* 

i Deduxifli  me,efttU 
faSlUx  es  fpet  mea  ? 
turris  fortitudinis 
afacie  inimici . 


4 InhahitàhoiniaheY 
nactth  tuo  in  fé* 


cula:protegar  in  ye 
lamento  aUrii  tna^ 
rum, 

5 Quoniam  tu  Deus 
meus  exaudifii  ora 
tionem  meamidedì- 
sii  hareditaiem  ti’- 
menubus  nome  tu- 
um  . 

6 Diet  fuper  dies  re- 
gi s aditi  es  : annoi 
eiui  vfque  in  dtem 
generai  ionist'^  ge- 
neraiioms , 


7 Vermanet  in  ater- 
num  in  eonfpeSiu 
Dei:  mifericotdiày 
& yeritatem  eius 
quis  requiretì 

8 Sicpfalmumdicam 
nomini  tuo  in  fecu 
lum  peculi  ; yt  red- 
dam  yota  tnea  de 
dteindiem. 
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terno,  oue  efenti  d’ogni  male,ftarc-. 
mo  fotto  la  protcttione  ded  ali  tue  > 
a godere  ogni  bene. 

E douehauendo  tu  efaudital’oratio 
ne  noftra,à  noi,  che  t’habbiamo  te- 
muto, hai  data  rhereditàdi  quella 
beatitudine  , che  tu  ci  hai  Tempre 
promefla; 

6 Et  a quel  Re , e Mefsia,  col  mezo  del 

quale  habbiamo  tanto  bene  , non 
hai  mancato  di  dare  i premij  Tuoi , 
mentre  e gli  hai  aggiunti  giorni  , 
& anni  eterni,  facendolo  immor- 
tale; 

7 E nel  confpetto  , anzi  alla  delira 

tua , rhai  fatto  federe  : e della  fua 
pietà,  e della  fua  giuftitia  farai  che 
ogni  uno  ne  parli , & ogni  uno  ne 
ferina. 

8 Così  come  anche  noi  , dal  noftro 

canto,  per  gratie  coli  grandi,  che  ci 
fai,in  lempiternoandremo  cantan- 
do falmi , e faremo  facrificì  quoti- 
diani , ed  eterni,  d’orationi , e laudi 
.al  nome  tuo. 


Il 
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Zfortatìone  alVanimafrofrìaiche  oh- 
bedifca  > € fperi  in  Diot  e non  tema 
gli  impeti  delle  tentai  ioni . 

S T7  T a chi  farà  fbggetta , & con 
JLj  gni  prontezza  obbediente  , fe 
non  a J adio,  queft'anima  mia  ì poi 
che  da  Iddiofolo  io  riccuo  Tempre 
ogni  fa  ute. 

Z Anziegliftefibèil  mio  Saliiatore,  e 
mi  protegein  modo,  ch’io  fpero 
certo  per  qual  fi  uoglia  forza  di  ten 
tdtione,  ò affanno, dr  non'  vacil- 
lar molto, edi  flar  fermo  in  lui. 

3 E però  doue  correte? doue  fate  i uo^ 
fieri  impeti,Ò  dianoli  ? che  fete  è quel 
la  che  naucte  d’ammazzarmi , cioè 
farmi  peccare?  e che  credete  ? che 
quafi  muro  rotto , ò parete  caden- 
te , ad  ogni  urto  uoftro , io  mi  fii 
per  cadere? 

^ Ben  ueggio  io,che  coftoro  ninna  co- 
fa  defiderano  più  che  di  Icuarmi  lo 
fplendore , & il  pregio  della  grafia 
diuinaj e correndo,  come  afTetari 
tn  q^uefto  defiderio  (perche  ueggo- 

N 4.  no  * 


i Tarine  De&  fuhte- 
EÌa  erit  anima  meat 
ab  ip'o  enim /aiuta 
r»  meum  * 


“t  & ip/  Dtut 

me»Sy  ^Jalutaris 
meus/ufctpiof  me- 
usyno  mouebor ant- 

plÌHS  ^ 

} ^onfq;irruithir( 
hominem^  interftcU 
tìttniuerfi  -voi  tan 
qifam  parietf  incli- 
nato y CT  maceria 
depulfef 


4 y'enmtam'i  precisi 
meum  cogitauerut 
repellere  cucurri 
in  Jiii^refuobene^ 
dicebanty  & corde 
furmaiedicebant. 


5 VeruntAnten  Dto 
fubiccix  e fio  ani* 
ma  mea:  canonìa  ab 
i^fì  fatientia  mea , 

6 Quia  ipfe  Dens  rat' 

faluaior  me- 
iis:ad:niOY  mtui  no 
emigrabo. 

j In  Deo  falutare  me- 
um,  gloria  mea: 
JDeui  aitxilij  mei,et 
jpes  meai  Deo  e fi, 

8 Sperate  in  eo  omnis 
congregano  populi: 
effitndite  coram  ilio 
corda  ‘ve fira: Detti 
adiutor  nofier  in 
aternum . 

9 Jf eruntamen  vani 
ji!ìf  bominum,  men 
daces  jt'ij  ì/ominum 
in  fià'.erii:  vt  deci- 
plani  ipfi  de  vant- 
iate in  tdipfnm , 


lo'ìiolhe  fperare  in 
inicjuitate^^T  rapi- 
nai nolite  concupi- 
fctret  dmtia  Jìaf- 
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no  dall’altro  canto,  che  corro  an- 
ch'io alla  mia  nera  fonte  , che  è 
Iddio)  per  ingannarmi,  con  la  boc- 
ca mi  adulano,  e nel  cuore  mi  bra- 
mano ogni  male. 

5 Ma  ftà  pur  forte  tu,  e rimettiti  in 

Dio, e poni  ogni  penlìero  in  liii,ahi' 
ma  mia , che  da  lui  haurò  quanto 
afpetto , e bramo . 

6 Et  egli , che  è Saluator  mio , e Dio 

mio,  non  lafcierà,  che  io  ha  fmollb 
da  lui. 

7 E farà  mia  fallite , mia  gloria,  mio 

aiuto,e  mia  fpcranza. 

8 Anzi  non  tu  fola , ò anima  ; ma  fpe- 

rino  in  lui  quanti  popoli  ha  il  mon- 
do, & in  lui  fi  rimettano,e  confidi- 
no , che  fempre  refteranno  aiutati , 
& folleuati. 

9 Et  uoi(ò  figliuoli  de  gli  huomini)che 

mettete  i uoftri  cuori , e le  voftre 
fperanze  in  cofc  temporali,  e che 
infino  nelle  ftadere , cne  fono  ftru- 
mcnti  di  giuftitia,  facendo  ingiu- 
ftitia,  fi  può  dire,  che  fe  forte  in  bi- 
lancia con  la  uanità  rtelTa,  farerte 
più  uani  di  lei: 

10  Deh  non  ui  confidate  in  cofa  di  pec- 

cato , e non  folamcntc  con  rapine, 
e con  furti  non  andate  cercando 

di 
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di  arricchirui  ; ma  fc  da  fe  mede-  - 
fìmeuiiiengono  le  ricchezze,  non 
Ili  ponete  ancora  immoderato  af- 
fetto. 

Che  airultimo,  dalle  parole  di  Dio , 
delle  quali  una  balla  per  cento  rtii- 
la,e  fono  collantifsime;  cauahdo  io  ' 
quelle  due  cofe,che  Ibno Tempre  in 
lui , cioè  potenza , e bontà;  troppo 
bene  m'accorgo,  che  tutto  è nulla, 
eccetto  TclTergli  obbediente,  & ope 
rar  bene  ; perche  egli  con  la  poten- 
za galligando  i rei , e con  la  bontà 
premiando  i buoni , a tutti  renderà 
conforme  all’opere  loro. 
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2^4uid nel  difetto  di  Zìph, primo  Re-^ 
gum  2 3.  2^. Et  ogni Chrijlia^ 

no  in  quefio  Mondo  • 

\ ODIO,  che  per  tanti  fauori,e 

tante  gratie  fattemi  , parepar- 
ticolarcchesij  Dio  di  melolo  : Ec- 
co in  quello  deferto,  che  io  ciò  che 
poflb , cioè  fubito  ch’io  mi  fueglio, 
innanzi  ad  ogn’altra  cofa  me  ne  ri- 
corro a te, 

E fi 


jlHAnt  , ndht  cvt  ' 
aff onere  ^ 


1 1 Semel  locutut  eft 
Deus  : duo  ha;c  au- 
dini,  ejuia  potefixr 
Dei  efty  er  tibi  do^ 
mine  mifericordia  i 
quia  tu  reddes  yni 
cuique  iuxtu  o^eru 
fua, 

^ ‘Sr*  5? 

J j ' '-.V  K . 

« V 
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X Deus  Deus  meus  : 
ad  te  de  luce  vigilo. 


- Vs' 

mtt  i V . 


2 Shìuitin  te  dnima  2 
wea  : multi- 

fliàter  tibi  cetre 
me  a. 


3 In  terra  defertatin-  3 
uiay&  ìnaquofàjjtc 

in  fanffo  apparui  ti 
hi:  yt  riderem  ytr- 
tutem  tuamy^  gh 
riam  tuam . 

4 Ironìa  melior  efi 
nufericordìa  tua  fu 
per  yitasdabia  mex 
ìaudabunt  te . 


5 Sic  benedicam  te  in  J 
rita  mea:&  in  no- 
mine tuo  leuabo  mx 
nu%  meas  : 

6 Sicut  adipet  & pin  6 
guedine  repleatur 
xnìmamea:  <3"  U- 
,biis  exultationis  la- 
udabit  OS  meum . 

7 Sic  memor  fui  tui  7 
fuper  firatu  meu  : 

in  m'atutinis  medi- 
taborin  te^quia  fui 
f}i  adiutor  meus. 
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Efi  come  di  niuna  cofaha  piùfète 

3uefta  afflitta  anima  mia,  cne  di  go 
erti,  nè  cofapiù  defidera  quello 
Iteflb  mio  corpo , che  iifcir  di  que- 
llo efilio,  & apparire  innanzi  al  tuo 
cQnlpctto  : 

Coli  anche  reftando  entro  à quella 
deferta , Iterile,  afeiutta , & inacce- 
fa  terra  , ad  ogni  modo  confanimo 
uengo  &nel  Tempio,  &r nel  Cie- 
lo , a meditare  la  gloria , Se  la  fanti- 
tè  tua:  • 

E concludendo,  che  troppo  miglio- 
ree  la  meditatione  della  milcricor- 
diatua,  di  qual  fiuoglia  uita  tem- 
porale,per  felicilsima  chieda  fia  ; ad 
altro  non  muouo  quelle  labbra, che 
a lodarti. 

Cioè  a benedirti,  & aringratiarti  de^ 
benefici  hauuti,&  a pregarti , e con 
lemanialzatcadinuocarti  negli  af 
fanni  prelentù 

Onde  fi  riempie  quali  d^ogni  delitia, 
coli  abbondantemente  la  mia  ani- 
ma, e si  felicemente  di  giubilo , & 
d’allegrezza  lamia  bocca. 

Che  qualunque  uolta, anche  filan- 
do nel  letto,  mi  torna  è mente  il 
fanto  nome  tuo,  fiibito  a quale  bo- 
ra fi  uoglia,  principalmente  a quel- 
la 
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' la  del  mattutino,  afEfo  la  meditatio 
ne , e profondo  il  penfiero  fopra  di 
te,  che  fei,e  che  farai  Tempre  il  mio 
aiuto. 

8 E mi  afsicuro,e  con  molta  allegrezza 
mi  ripofo  fotto  la  cura  tua  : E eoa 
.ifperanza,  òc  amore  mi  unifco,e  mi 
congiungo  a te  ; non  da  me  fteflb , 
ma  aiutato  dalla  tua  gratia. 

p Con  una  confidenza, e certezza  gran 
difsima,  che  e quanto  a'pcrlecii- 
tori  della  uita  mia,  eglino  , oltra 
il  procurarla  in  uano,  faranno  an- 
che cacciati  nello  inferno , ad  elTe- 
re  puniti  dal  coltello  della  diuina 
uendetta,  & ad  elTere  portione , & 
heredità  delle  uolpi,  cioè  de’  frau- 
dolenti dianoli. 

IO  E quanto  a me,  che  fon  Re  d’Ifrael- 
le,  anzi  quanto  ad  ogni  Tanto,  che  è 
Re  di  fe  fteflb,  che  egli  in  Dio  rice- 
uerè  ogni  allegrezza  , e che  ueden- 
do  ferrate  con  confufione,  e con  pe 
na  le  bocche  de*  nemici  ; a gloriarli 
in  Dio,  & alla  laude  di  lui  aprirano 
le  loro  tutti  i neri  adorarori  di  lui , 
che à lui  folo  danno  la  latria,  e per 
confeguenza  in  altro  nome  non  giu 
rano  che  di  lui, 

SAL- 


S Et  in  yelameto  oImi- 

rum  tuarum  exuU 
tabo.'udhajit  animn 
meapofi  te:me  fu- 
feepìt  dextera  tu  A • 

^ Jpfi  yéìro  in  yanum 
ejumfieriit  animam 
meamtintroibiit  in 
inferiora  terrte.’trx 
detur  in  manusglx 
dijjpartes  yulpium 
erunt , ' 


1 o I{jx  yero  Utahitur 
in  Deojaudabutur 
omnes  qui  iuràt  in 
eo  : quia  obfiruciu 
e fi  OS  loquentium 
iniqua. 
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Chrìfto  nella  paj^ione:  ér  ogni  Chri- 
liiano  nc  pericoli. 


I Exdudi  Deut  orai  io  j 
nem  meam  cum  de- 
f recor:  a timore  ini 
mici  erife  animant 
meam . 

Z Trotexifii  me  A com  2 
uetu  malignantiu  : 
a multitudine  ope~ 
ràtiiiiniquitAtem  . 

J ^ffta  exacuerunt  vt  3 
giadiit  linguai  fuas, 
intendemnt  arcum 
rem  amaram:  yt/a 
gittent  in  occulùs 
immactélatum, 

4 Subito  fagittahunt  4 
AUtO"  mntimebut: 
fìrmauerunt  Jibifer 
monemneqttam , 


5 Ttar7aur.iit,ytab-  5 
fcoderent'laqueos  : 
dixeruntyquis  ride 
bit  eoe  i 


MI  efaudirai  fenza  alcun  dub-. 
biòi’ò  Iddio, di  quefta  oratiot- 
ne,  ch’io  ti  faccio,  e da  ogni  tema 
de'fiemici  miei  cauerai  la  miauita, 
i'mmortal  an  domi» 

Emi  protegeraidaogni  conuentica 
la  de*  malignanti, e dalla  moititadi- 
*ne  di  quegli  iniqui  Giudei, 

I quali  à calunniarmi , & ad  accular- 
mi, quali  coltelli,  hanno  arrotate, 
& aguzzate  le  lingue;  e di  parole 
amarifsime  hanno  fatte  faette , per 
faettar  con  gli  archi  delle  labbra  in- 
fldiòfamente  me  innocente . 

Anzi  l’hailno  fatto,  efenZaiin  timoi- 
re  al  mondo,  con  loroaccufationi, 
alla  fj)rouifta  mi  hanno  faettato, 
& hanno  ftabilita  la  ferftenza,  ohi- 
mè quanto  ingiufta,  ch’io  doucfsì 
morire. 

Il  che  fatto , dopò  le  accufe,  il 
Gonlìgiio , fono  proceduti  alla  cat- 
tura , & afeondendo,  ò credendo 
d’afeondere  mille  infidie , e lacci , 

hanno 


\ > 
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hanno  detto  fra  fe  ftefsi:  e come  ve 
drà  queftis"  c come  n ufeirà  ? 

6 E poi  prefo  ch’io  fono  ftato,a  cerca- 

re fai  fi  teftimoni  fi  fono  volti . ( fe 
bene  in  quefto  fono  mancati,  e non 
hanno  potuto  prcualere.) 

7 Dall’altro  canto, quanto  trouerà  glo- 

riofo  Dio  queirnuomo,chejfì  prò- . 
fonderà  nella  meditatione  ? c ve* 
drà,  che  mentre  Giuda  con  cuore 
doppio  ha  creduto  d’opprimere-  il 
figliuolo  deirhuomo  ; egli  con  al- 
to, e fegreto  configlio, offerendo  fc 
fteffo  aila  morte,  fi  è fatto  conofee- 
re  per  Dio. 

S Etutteleinfidic,  e tutti  i vani  sfor- 
zi fatti  centra  di  lui,  non  hanno  più 
nociuto , che  faette  da  giuoco,  e da 
fanciulli  ; e le  parole  dette  centra  di 
lui,  fon  ritornate  a infamia  de*  par- 
lanti . 

9 Cofe , lequali  faranno  marauigliare 

il  mondo  , c porranno  riuerenza , e 
timore  della  prouidenza  di  Dio  in 
tutti  i luoghi . 

10  E fi  predicherà  a tutti  i Gentili  Pope 

ra  grande  del  redimere  fi  mondo , 
nè  vi  farà  pcrfona,che  non  intenda 
quello  mifterio  altifsimo . 

1 1 E ne  gioiranno  i giufli,  c ftabiliran- 

no 


1 ^ 


6 Scrittati  funt  ini^ 
quitates:  defecerut 
fcrutantes  fcrMÌ~ 
nio . 

7 Accedei  homo  ad 
cor  altum  : ^ exai 
tabitur  Deus . 

; ^ 


8 Sagitta  foruulorU 
faEia  funt  flag.e  eo 
rum:  & infirmata 
funt  contra  eos’  ti» 
guig  eorum . • 


9 Coturbati funt  om 
nes  tjui  uidcbanf 
eos  : Ò"  tìmuit  ow- 
nis  homo . 

10  Et  annuntiauerut 
opera  Dei.&  faB a 
eius  intellexerunt, 

1 iLatabhur  iufh^s  Ì 


domino, & fperahit 
in  eo:&  Uudabun^ 
tur  omnts  rtHi  cor 
de. 


i \*^*%-o*  ' . 

% 


1 Te  decet  Hymnus 
Deus  in  Sion:  & ti 
hi  reddetur  yotum 
in  Hierufalem . 


% Exjutdi  orationem 
meam  : ad  te  omnis 
taro  yeniet. 


3 Verha  initjuorum 
praHaluerùt  fuftr 
nos\& impietatthus 
nofiris  tu  propittA- 
heris. 


4 Beatus  quem  elegi- 
éii,&’aJJumplìfirJn 
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noie  file  fperanzein  Dio,  efene 
glorieranno  quegli,  che  fono  puri, e 
candidi  di  cuore. 

SALMO  LXIIII.  ' 

Preghiera  ferche fi  accelerajfe  la  con^ 
uerfiont  delta  Gentilità* 

1 y^Q^ntofi  conuiene (Signore) 

.che  horamai  non  più  in  quella 
fola,  ma  nella  nuouaSionnelia  lo- 
dato il  tuo  nome,  e nella  fpirituale 
GierufaIemme,cioè  entro  alla  Ghie 
fauniuerfale,tifi  rendano  noti,  e 
facrifici. 

2 Deh  efaudifci  hormai  l’oratione  mia, 

e opera  in  modo,  che  non  folo  i 
Giudei  , ma  ancor  tutte  legenti , 
c tutte  le  nationi  uengano  ad  ado- 
rarti. 

3 Nè  reftar  per  quello,  perche  molti 

huomini  dalle  inftigationi  de*  de- 
moni fi  fieno  lafciati  peruertire  ; 
che  ad  ogni  modo  alla  noftra  impie 
tà  deue  contrapefare  la  tua  pietà,  & 
il  perdono  tuo. 

4 E uei amente  quello,  cheperellre- 

ma  beatitudine  habbiamo  da  de- 

lide- 
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fìderarc , è reficr  del  numero  de  gli 
eletti  tuoi, il  venire  in  Ciclo,  l’habi- 
tare  ne’  tuoi  celefti  chioftri, 

5 E relTer  dolcemente  fatio  di  <]uei  be 
ni  di  gloria , che  fuol  dare  il  facro , 
marauigliofo,e  giuftifsimo  tempio, 
che  è il  Cielo . 

£ Ma  in  tanto  anche  in  quello , ò Sal- 
datore noftro,  defideriamo  d’elTe- 
re  efauditijche  tu  adempi  le  fperan- 
2e,  che  deono  anche  hauere  tutti 
vniuerfalmen tei  confini  del  mare, 
e della  terra  : 

7 Come  crediamo  certo,che  farai,  qua 

do  ordinando  i tuoi  monti  di  virtù, 
e potenze,  cioè  donando  a* tuoi  A- 
poftoli  fcien2a,e  virtù  de*  miracoli, 
conturberai  il  profondo  del  mare, 
e lo  ftrepito  dell’onde,cioè  commo 
ucrai  anche  i più  lontani  popoli , e 
più  tumultuoli  ; 

8 Gli  commoucrai,  dico, con  timore,e 

con  diletto;  con  timore  mentre  ve- 
dranno i fegni:  c con  diletto(ò  Orie 
tali,  ò Occidentali  che  fieno  ) men- 
tre intenderanno  la  parola . 

9 Vifitcrai  il  Mondo,  e lo  inebrierai , e 

non  farai  mai  fatio  d’arricchirlo  de* 
tuoi  fanti  doni . 

10  Onde  & i fiumi , che  fono  i popoli , 

fi  nem- 


hahìtabìt  in  atr^s 
tuis . 

5 Keflehimurinbo» 
nìs  domui  tua:  fan 
Slum  e/l  teniplum 
tuum  , mirabile  in 
aquiiate . 

6 Exaudi  nos  Deus 
falutarìs  nofler  : 
Jpes  omnium  finiii 
terra,<il/m  mari  li 


7 Traparans  montes 
in  virtute  tua^ac- 
cinSius  fotentia 
qui  conturbar  pro^' 
fundum  maris^fo- 
nii  fiu/luum  eius. 


8 Turbabunturgen- 
tes,&  timebùt  qui 
habixant  terminos 
a Jignistuis:exitus 
matutini^&  yefpt' 
ra  deleSlabts . 

9 Vijttafii  terrant^^ 
' inebrta/ii  eà’.mul- 

tiplicafii  locuple- 
tare eam . 

I o Flumen  Dei  reple- 


tum  eff  aquìsiftara 
ÌH  cibum  illorum  j 
qttomÌitaeiÌfr£» 
faratio  eius  • 

I X Kjmt  ttus  inebri- 
ans  multiplica  geni 
mina  eiusùn  Hilli- 
cid'ijs  eiut  Utabitiér 
gtrminans . 

12  Benedice!  coronM 
anni  benignitatis 
tua  : Cf  campi  tui 
replebuntur  yber^ 
tate. 


•ij  Vinguifcent  fpe- 
ciofa  defsrti:&exul 
tatione  coUes  accin 
gentur . 


14  Induti  funt  arie- 
tes  ouium^fCf  yalles 
abundabuntfrume 
to’-clamabiit^eteni  m 
hjmnHm  cUcent . 
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fi  riempiranno  d*acque  di  Spiritò- 
fanto;  c come  hai  preparato  ab  eter 
no, donerai  loro  iilfìn  teftefToin  ci- 
bo. 

1 1 Ogni  lor  riuojcioè  ogni  operatione, 

efl'endo  abbondantifsjma  di  grada  > 
produrrà  frutti  di  meriti, e J*operan 
te  refterà  pieno  d’allegrezza  , e di 
gaudio.  ^ 

1 2 Et  in  fomma  fi  vedrà , che  a tutta  la 

corona  dell’anno,cioè  a tutto  il  tem 
po  della  gràtia,  tu  haurai  benedet- 
to; echenon  quefti,  ò quelli,  ma 
tutti  i campi  faranno  fatti  abbon- 
danti . 

1 3 Quando  & il  difetto  ^ngralTerà , & i 
colli  più  fertili  fi  abbelliranno , cioè 
frale  nationi,  & i Gentili,  & i Giu- 
dei fenza  diftintione  uerranno  ad 
adorarti . 

14  E fra  le  qualità  dcglrhuomini,  non 

folamcntegli  arieti  delle  pecorelle  , 
cioè i Principi,  ei  guidatori  degli 
altri  lì  ueftiranno  di  fantità,  ma  an- 
- cora  le  ualli,  cioè  la  più  minuta  ple- 
be, e glihuomini  più  bafsi  abbon- 
deranno di  frumento  di  deuotione,* 
e di  fede  ; e tutti  inficme  con  hinni, 
e cantici  verranno  a celebrarci!  no 
me  tuo* 

. SAL- 
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4 

Kìngratiaménto  fcrejjerejlato  Uh  er- 
rato da  alcun  fermio, 

1 y^IvBiLT  pure aIddio(chcbe- 
Vjnccene  ragione)  tutto  il  mon- 
do inficm e: cantate  Salmi  aIddio,ò 
quant’huomini  liete:  e, laudando  le 
Jodeuolifsime  opere  fuc  , fate  che 
gloriofa , cioè  diffufa , e conofciuta 
lìa  la  laude  di  lui. 

2 Ditegli  tal’hora,  quali  in  eccelTo  di 

fpirito.'ò  Signore, quanto  fono  elle- 
no maraiiiglioferopere  tue  ? E co- 
me fai  con  la  potenza  tua  reftar  bu- 
giardi quelli,  che  ti  dilpregiano? 
anzi  come  per  puro  timore  della 
potenza  tua, lai  molte  uolte,  che 
anche  i nemici  tuoi, contra  loro  vo- 
glia, uengano  lintamcntc  ad  ado- 
rarti. 

3 E però  adoriti  pure  realmente,  &: 

giullamente  tutta  la  terra  : cantili 
alla  tua  gloria , e dicanli  de*  falmi  al 
nome  tuo. 

4^  Euoi,ò  genti:  c voi , ò nationi; 
deh  mirate , e penfate  quanto  fono 

O grandi 


X Inbilate  Deo  omnis 
terra: p/àltìjitm  (li- 
cite nomini  eius,dx 
te  gloria  laudi  eius. 


X Dicite  Deo , ^uam 
terrthilia  funi  ope- 
ra tua  domine  f in 
multitudine  virtù- 
tis  tux  mentientur 
libi  inimici  tui . 


3 Omnis  terra  adnret 
tey  pfallat  libi  : 
f[almnm  dicat  no- 
mini tuo , 

4 enite  , ^ videte 
opera  Dci.terribilis 


in  conftV^s  fuffT  fi- 
..  lios  hominum . 


S fonuertit  nure 
inariiiam,tn  fiumi 
ne  fertranjibùt  pe~ 
de  : ibi  l/etabimttr 
in  ipfo  . 


6 Slui  domìndtur  in 
•virtute  fina  in  £ter 
nu, acuii eius  fuper 
gentes  rejpiciut:qui 
exajperantjnon  ex- 
dltentur  in  fernet^ 
ipfis. 

7 Benedicite  gentes 
Deum  nofirum:  ZT 
dudttam  facite  vo- 
fetn  Uudls  eiut , 


S Qui fofuit  animam 
meam  ad  yitamtZT 
non  dedit  in  comma 
tionem  fedes  meos. 


9 Quoniam  frobdfii 
nos  Deuf  : igne  nos 
examinaffi  3 ficut 
examindtur  argen- 
xum. 
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grandi  l’opcre  di  Dio;  e quanto  fo- 
no tremendi,  eftupendi  i giudici; , 
con  che  egli  regge  il  Mondo  . 

5 Ne  quefto  voglio  che  lo  conofeiate 

folamentc  perii  Tuoi  fatti  antichi , 
& ordinari,  cioè  perche  egli  già  fec 
caffè  il  Mar  rolfo,  e con  piedi  afeiut 
ri  a*  noftri  Padri  con  infinita  gioia 
fa, c effe  già  paffarc  il  gra  fiume  Gior- 
dano , 

6 Ouero  , perche  egli  potentifsima- 

mente , c con  eterno  regno  ammi- 
niftri  il  tutto,  c tenga  conto  di  tut- 
te le  attioni  de  gli  huomini;nè  lafci, 
che  alcuno  fi  poffa  gloriare  delle 
fue  colpe. 

7 Ma  voglio  che  lo  benediciate , c Io 

laudiate  di  più  in  prefentia  di  tutti, 
per  quelle  gratie,  che  di  prefente 
riabbiamo  riceuuto  io,&  il  mio  po- 
polo. 

8 La  iiita  de*  quali  egli  miracolofamen 

te  ha  liberata  da’  nemici,  & in  tanti 
pericoli  non  ha  patito , che  ( come 
iidicc)  fi  fieno  purmofsi  i noftri 
piedi . 

9 Vero  è, che  prima  ha  voluto  egli  pro- 

uarci,  e con  tribulationi  far  cimen- 
to di  noi , come  fi  fa  col  fuoco  del- 
l’argcnto , 

E però 
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10  E però  ci  ha  lafciati  andare  in  catti- 
uità,  & caricandoci  quanto  fi  può 
d’opprefsioni,  ci  ha  lafciati  concul- 
care, & calpeftare , e porre  il  piè  fui 
collo  da  gli  inimici  noftri . 

1 1 Ma  tutto  quello , come  dico,  è fiato 
per  prouarci  folamentè;  e quefi’ac- 
qua,  ò quefio  fuoco  non  ci  hanno 
ò fommcrfi,ò  abbruciati;  ma  mon- 
dati, e purgati  ; ed  è tornato  il  tutto 
a maggior  contentezza,  e maggior 
gloria . 

1 2 Ond’io  in  particolare, fempre  raccor 

deuole  di  tanto  bene  hauuto,  a facri 
ficare  holocaufii,  che  fonofacrifici 
per  rendimento  di  gratie,  entrerò 
nel  tuo  tempio,  ò Signore , e ti  pa- 
gherò tutti  quei  voti,i  quali  nella  tri 
bulationeio  t’ho  fatti, 

1 3 E che  fono  vfeiti  da  quefie  labbra,  e 

da  quefia  mia  bocca . 

1 4 Holocaufii  grafsifiimi(dico)  ti  offe- 
rirò di  quelle  tre  forti  d’animali, 
de*  quali  comandi , che  fi  facciano , 
cioè  Arieti , Buoi , e Hirci  ; e tutti 
quelli  incendendo  , v’aggiungerò 
ancora  il  fumo  delfincenfo . 

15  E un’altra  cola  non  meno  grata  a 

te , io  andrò  facendo , cioè  predi- 
cando, e publicando  a tutti , ibe- 
O 2 nefici 


10  Indttxifii  MS  in  lÀ 
queuniypofui^i  tri 
bulationes  in  dorfò 
noflro  : impoftilH 
homints  fttper  capi 
ta  noFtra. . 

11  Tranjmimut  per 
ignem , i^aquant  : 
ÉÌr  eduxisii  nos  in 
refrtgerium  . 


Il  Introibo  in  domu 
tuam  in  holecatt- 
reddam  libi 
yota  mea  , qua;  di- 
fiinxerunt  . Ubix 
tnect. 


1 3 El  locHtum  e fi  os 
meutn  : in  tribula- 
tionemea  . 

1 4 Holocaufia  medul 
lata  offeram  tibi  cm 
incenfo  arieti*  : of- 
feram  tibi  boues  cii 
hircis , 


15  Venite^& audite, 
narrabo  omnes 
equi  tintetis  Deumi 


OC 


fjitUtd  fecit  Aniindt 
rne£  . 

\6  ^diffumoremeo 
cUmaui:  & exatta 
Hifub  lingua  mea. 

1 7 hùtìuìtate  jt  ujpe- 
xi  in  cordemeo  : no 
exaudiet  dontinut» 


I 6 Propterea  exaudi^ 
uis  Deus:  & atten 
dit  roci  deprecatio 
tiis  mea  • 

I 9 BenediEius  Deus , 
qt^i  non  amnnit  ora 
uoxitm  meam  ; & 
tnifericordiam  fui 
a me . 


I Deus  mi fcreat  urna 
firi  y & benedicat 
mbis  : illuminet 
y uh  uni  fitti  fuper 
nor,  & mifereatur 
mffrh 
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ncfici  grandi, che  tu  hai  fatti  a que- 

fta  mia  vita . 

16  E dirò  : Ecco  che  ho  pregato  Iddio 

ccnqiicfta  bocca,  con  quella  lin- 
gua, e fotto  quella  lingua  col  cuore 
ifteflb . 

17  Non  certo  d’iniquità , cioè,  che  egli 

mi  aiuraflc  a pcccarc,(che  di  quello 
non  m’haurebbe  egli  cfau dito)  ma 
di  cofa  non  ingiufla,  c anche  co  più 
innocente  cuore  c’ho  potuto . 

1 8 E però  mi  ha  efaudito,cd  ha  volctic- 

ri  accettata  la  mia  orationc  Iddio . 

19  Benedetto  veramente  Iddio,  il  quale 

non  ha  fcacciata  la  mia  orationc  da 
fe,  ne  ha  rimoflalafua  mifericor- 
dia  da  me , 

SALMO  LXVI. 

Preghiera , forche  venga  il  Mefsia , 
e fi  conuertam  le  Genti . 

I TLyTVovASi  a mifericordia  di 
JA'*^i.noi  il  nofl.ro  Iddio , e faccia- 
ci hormai  il  beneficio  gràde  di  man 
dare  il  Mefsia  : rifehiari  , c fere- 
ni  per  legno  di  pace  il  Tuo  volto 
verlb  di  noi , & nabbiaci  compaf- 
fionej 


A fine, 
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2 A fine,  chcconofca  hormai  tuttala 
terra, la  facra  flradadcl  tuofanto 
Vangelo, e eia  tutte  le  genti  fia  cono 
feiuto  il  Saluator  del  mondo. 

j E nou  Iblamente  il  popolo  Giudeo , 
ina  tutti  i popoli  inlieme  confersi- 
no,^'  adorino  il  noftro  nero  Iddio. 

4 E s’allegrino , & gioifeano  tutte  le 

genti , che  tu  ( ò Signore)  gouerni , 
e reggi  con  tanta  giuftitia,c  che  hab 
bi  cura  di  guidare  anche  le  genti  al 
vero  fine . 

5 Confcfsino  di  più  tutti  i popoli  infic 

me , non  lbIo,che  quella  terra,  per 
tua  bontà,  così  abbondantemente 
ci  pafea  ; ma  che  un^altra  fpiritualc 
terra  ancora,  ch’è  Maria,  ci  habbia 
dato  il  Ibo  frutto , cioè  Chrifto. 

6 E dicano  tutti;benedicaci  Iddio,cioè 

il  Padrc.'Tddio  noftro, cioè  il  figlino 
io  incarnato  per  noi:  benedicaci  Id 
dio, cioè  lo  Spirito fantoiefinalmen 
te  (come  diccua  di  fopra)  temino,ri 
uerifcano,&  adorino  non  più  Idoli 
falfi,  ma  il  nero  noftro  Iddio , intìn 
gli  eftremi  termini  del  mondo. 
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% Vt  cogmf:xmn%  in 
terra  'viam  tuam  : 
in  omrvbtis  £entt- 
b$tf  falutare  tuitin, 

3 Confiteantur  tibipo 
pulì  Ueus:confìteà- 
tnr  libi  popuU  ow- 

nes» 

4 Lxtentur^&  exuU 
tent  gentes'.ejttonii 
iudicat  popitlos  iti 

' lecjuttaie,  gentes 
in  terradirigis  . 

5 Confiteatur  libi  fO' 
filli  Oeui’Xonfiieà-* 
tur  libi  f optili  or»- 
net, terra  dedit  fri* 
^um  fitum* 

6 Benedicat  nos  Dens^ 

Deut  noffer'.bene- 
dicat  nos  Deus  : & 
metudt  eum  omntr 
finesterrx* 
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I Exurgat  Deus^  & 
difitfentur  inimici 
eiusiCl^  fugiàt^qui 
oderunt  eum^a  fa~ 
cie  eius.  . 

t Sicut  deficit  fumus^ 
deficianf.ficut  fluii 
ceì  a afacie  ignisflc 
pereant  peccatoret 
a facie  Dei , 

3 Et  iufiitpulentur, 
^ exultent  in  con. 
fpeSiu  Dei:&  deh- 
Eiemur  in  Utitia . 

4 Cantate  Deo,  pftl- 
mum  dicite  nomini 
eius:  iter  facite  ei  , 
qui  afcendit  fuper 
occafum  ^ Dominus 
nomeniUu 


Frofetia  intorno  allo  flato  della  Chru 
Jhana  Chiefa  : Et  in  f articolare 
della  fredtcatione  Afoftolica. 

1 "PX  E s T I s I hormai  Iddio  , & 

leuifi  alia  uendetta , e fgombri- 
no  i nemici  di  lui , e fuggano  per  lo 
iplcndore  della  fua  altera  faccia  tut 
ti  quegli,  che  l’odiano. 

2 Come  uianifceil  fumo,  coli  manchi 

no  loro  : come  fi  ftioigge  tenera  ce- 
ra al  fuoco,  cofiperifcano  eglino 
al  fuoco  ardente  della  giuftitia  di 
Dio. 

3 E dall’altra  banda  , facciano  fella,  e 

conuito  i giufti,  egioifcanonel  co- 
fpetto  di  Dio,  e con  fan ta  allegrez- 
za fi  confolino . 

4 Cantate,dico,ù  Iddio,©  giufti:  Can- 

tate falmi  al  fuo  fagrato  nome  : ( io 
dirò  pur  così , a guifa  di  coloro,che 
fe  ne  uanno  innanzi  al  trionfante) 
Fate  largo  oh  là  : Fate  piazza  al  Si- 
gnore, che  uiene  trionfando  dalia 
morte  : Onero , aprite  i cuori  , ò 
huomini , a quel  Signore , che  ha- 

bita 
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bita  nelle  tenebre, cioè, che  è incom 
prenlìbile , ned  è Signorsì  quella, 
ò di  quella  Prouincia,  ma  è fempli- 
cemente  il  Signore  d ogni  co  fa. 

j Gioite  uoi  nel  cofpetto  di  lui , come 
bene  a ragione  refleranno  confiifi,e 
conturbati  gli  ingiufti , & empi,  da 
quello  Padre  d’orfani,  e giudice  di 
uedoue,cioè  protettore,  & aiuto 
di  quelli , che  nel  mondo  fon  fenza 
protettione,&  aiuto. 

6 Da  queft’Idio,dico,che  dado  nella 
fua  fanta  cafa,  che  è il  .Ciclo, non  fo 
lo  entro  alla  cafa  del  mondo  sa  fare, 
che  redi  fertilifsima  unacofadcri- 
le  ; ma  dentro  alla  cafa  ancora  della 
fanta  Chiefa,  in  un  codiime , &:  in 
una  fola  fede  sa  congregare  i popo>- 
li , e le  genti. 

• 7 Da  quedo , che  sà  cauare  con  la  po- 
tenza^ii?r&  i peccatori  dalle  col- 
pe, & i Padri  dal  Limbo  , rauui- 
uendo  con  la  fua  gratia,  infino  a 
quei  proterui , i quali  co*  peccati  lo 
ro  fono  peggio  che  morti,e  che  fe- 
, polti . 

8 B veramente i ò Signore,  noi  non 
pofsiamo  negare  , che  grandi  non 
fieno  date foperc  tue,  benefici 
nodri,  quando  di  Egitto à Paledi- 

O 4 na 

i 

% * 


j Exultate  in  confpe- 
£lit  eius:turbabim- 
tura  facieèius  fa- 
tris  orfi/anorum^et 
iudicis  yiduarum. 


6 Deus  in  loco  fancio 
fuo.'Deus  quiinha- 
biiare  f 'acit  ynius 
moris  in  domo  « 


7 educit  yinfios 
in  fortitudine'.ftmi- 
liter  eos  qui  exaffe- 
ranti  qui  habitant 
in  fefutchrh. 


8 Deus  cum  egredere- 
ris  in  conjpefiu  po^ 
futi  tui:  ài  pertran 
fires  in  deferto  • 

•H 


p 


9 T tvrx  mot  A efiyet- 
tnimcali  àiHillA- 
ue/unt  a faci  e Dei 
Sinai  : a fxcie  Dei 
Ifrael  . 

10  DltiniÀ  volnntA- 
ril  fegrcgabis  De~ 
ut  hteredttati  tu<e  , 
CJT infirmata  efl:tu 
vero  perfeciffi  eà , 


I r ^ìmnalia  tua  ha- 
hitahunt  in  ea:pa~ 
rafii  in  dulcedine 
tua  pauperi  Deus . 

I I Dominus  dahit  -ver 
bum  ettangeli<ian- 
tibus:  virtute  mul 
ta. 


1 3 l{ex  yirtutum  di- 
lecU  diLeS{i:& Jpe- 
ciei  domus  diuide- 
re  J^lÌA . 


' « 
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jia  prcccdeui  per  guida  dclPcfcr- 
cito , &:  ci  andaui  guidando  nel  di- 
ferto. 

9 Q^ndo  eia  terra  fi  molTe  al  monte 

Sinaì  , & al  comandamento  di  te 
Iddio  d’Ifraelle, infino  a’  Cieli,  per 
Ibftcntarci,  diftillarono  manna. 

10  Ma  altro  che  manna  è quella  piog- 

gia, che  liberalifsimamente  darai  di 
dottrina  Euangelica  alla  tua  fanta 
Chiefa,per  farla  d’inferma,  e debo- 
le che  pare,  potentifsimafempre,  c 
perfettifsima. 

1 1 E per  fare,  che  le  tue  pecorelle  paci- 

ficamente uiuano  dentro  a lei, e che 
con  molta  dolcezza  godano  i poue- 
ri  de’  preparati  tuoi  beni . 

12  Quando  a'  tuoi  fanti  Apoftoli  pri- 

mi Predicatori  del  Vangelo,  con- 
cederai il  dono  di  predicare  eoa 
molta  efficacia,  c forza  la  parola 
tua. 


1 3  E tu  medefimo.  Re  de  gli  Angeli , 
e padre  del  molto  tuo  amato  fi- 
gliuolo , à gli  ftefsi  difcepoli , per 
ornamento  della  tua  Chiefa  , con- 
cederai , che  quali  fpoglie  opime  , 
diuifofi  il  mondo,  vadano  conqui- 
ftondo,  eguagnando  anime  alla  tua 
uera  fede . 


Euc- 
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14  E ucramcnte  ( io  mi  riuolgoa  uoi 

ò huomini , che  haiictc  da  eflere 
conucititi)  quando  ripoferete  dol- 
cemente conl’animOjC  vi  quiete- 
rete entro  alle  forti , c a*  termini  di 
quelle  particolari  Chiefe  , ouc  vi 
troLierete  ; non  c*è  dubbio , che  per 
immondi,  cneri  che  fiate  fiati  pri- 
ma, fubito  quafi  candidifsimeco- 
lombc  diuerrete , di  quelle  più  fin- 
golari , che  hanno  eie  penne  di  co- 
lor d’argento  , e la  lommità  del 
dorfo  rifplendente , c fulua,  come 
Toro. 

1 5 E mentre  fopra  la  Tua  Chiefa  an- 
drà difpenfindo  il  Kc  cclefie  Pa- 
ftori  che  la  rcggano,anchc  i più  im- 
mondi, e olcuri,  fopra  il  candi- 
do monte  di  Sclmon,  che  c pur  la 
Chiefa,  fi  faranno  più  bianchi,  che 
la  neue  : Monte, dicp,ueramente  di 
Dio , monte bellifsimo,  monte  fer- 
tilifsimo , 

X6  Monte  quafi  coagulato  col  mezo 
della  fede;  grafsifiimo  perl’operc 
buone;  così  (ingoiare,  e così  uni- 
co, che  c pazzia  fandarfi  imagi- 
nando , che  ui  lìeno  altri  monti , & 
altre  Chiefe . 

1 7 Monte,  che  infino  da  principio , per 

fua 


1 4 Si  dormiattììtiter 
mtdios  cUros  feti- 
nte  columba  dear~ 
gentatx:  O"  foHe- 
riora  dorfi  eius  iti 
^aliare  altri. 


<:  fr,'- 

. r 1 , 

1 5 pum  difeernii  cct 
lefìis  reges  fitper 
eam , niue  de  alba- 
buntur  in  Selmon: 
mos  Deij  tnons  fin 
gitis . 


1 6 Moni  coagulatiti^ 
tnont  fingnis  : ut 
quid  fttfpicamini 
motes  coagulatoi  f 


1 7 Mosiin  quo  he»0- 


placttum  e fi  Deo 
habitare  in  eo:  ete- 
nim  dominiis  ha,bi- 
tabit  in  jìnem . 

1 8 Cttrrus  Dei  decetn 
milUkus  multipleXy 
millia  hexàunm:do 
tninus  in  eis  in  Si- 
nai in  fancio. 


l^Afcendifii  in  altìi^ 
cepifii  captiuitate: 
Accepifii  dona  in  ha 
minibus. 


10  Etenim  non  ereden 
tes  : inhabitart  do- 
minum  Deum  . 

tl  Benedicius  domi- 
nus  die  qnotidie  ; 
projjfernm  iter  fa- 
ciet  nobis  Dejts  fa- 
lutariu  noFlroru. 

11  Deus  nofietyDeus 
faluos  faciendi:  & 
domini  domini  exi- 
tus  mortis , 
Veruntamen  Deus 
conjringet  capita 
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fua  habitarione  fi  c eletto  Dio;  e in- 
fino  al  fine , fenza  mutarlo  mai , tii 
andrà  habitando. 

1 8 Infino  a quel  fine,cioè,  nelquale paf 

fando  dalla  militante  alla  trionfan- 
te Chiefa,  egli  fopra  molte  decine 
di  migliaia  d* Angeli  ripoferà  ; &in 
loro  allegri , e giubilanti , quafi  in 
fuo  fanto  trono,  e facratilsimo  car- 
ro,fi  farà  portare. 

1 9 E noi , fe  ti  morremo  in  grada , per 
quello  ti  vederemo  Signore  ;per- 
che  con  la  tua  morte  ci  aprirai  il 
Cielo  : e prendendo  i cattiui,  che 
giù  nel  Limbo  rattcneua  il  Diano- 
lo, inficme  con  loro  afeenderaiin 
alto , e prefi  dal  Padre  i doni  eccel- 
li dello  Spiritofanto,  gli  manderai 
a gli  huomini. 

20  E farai  di  maniera  , che  anche  in 

quelli  che  prima  non  credeuano  , 
per  uera  fede  uerrà  ad  habitare 
Iddio . 

21  Benedetto  Iddio  hoggi,  domani,  e 

Tempre  : Dio  d’ogni  noftra  falute , 
che  profperaogni  noflra  attiene  : 

22  Dio  che  folo  può  faluarci , che  folo 

sàglifcampi  dàlia  morte: 

2^  E Dio  di  piu , che  fchiaccerà  i capi 
de  eli  inimici  Tuoi,  eie  altere  te- 

fte  • 
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fte  di  quegli,  che  perfeuerano  in 
peccato . 

24  E adempirà  quella  promefla  , con  la 

quale  ci  ha  afsiciirati  d’hauere  a 
conuertire  Bafano,  cioè  la  confu- 
lione  delle  genti,  & il  profondo  del 
mare,  cioè  le  più  rimote  Ifole  del 
mondo. 

25  E di  vincere,  e abbattere  talmente  i 

noftri  nemici, che  (come  fi  dice  per 
dimoftrare  una  uittoria  grande)  fi 
inlordino  inoltri  piedi  nel  fangue 
loro  ; e del  fangue  fparfo  da  lui  de 
gli  inimici  noftri,  fe  ne  imbrattino 
le  lingue  infino  i cani. 

26  E di  già  con  eccelTo  di  mente , ecco 

che  gli  occhi  miei  cominciano  a ve 
der  Tordine  di  tutte  quelle  cofe.Ec 
co  l’entrata  del  mio  Re,  e del  mio 
Iddio  con  la  incarnatione,  e difcefa 
dal  Cielo,oue  egli  è adeflb. 

27  Ecco  innanzi  a tutti  gli  altri  fedeli  i 

Principi  della  fede  , che  fono  gli 
Apoftoli  , congiunti  co’  falmeg- 
gianti,  cioè  con  gli  conuertiti;& 
in  mezo  delle  giouanette  fona- 
tri ci  ^ cioè  delle  Chiefe  partico- 
lari. 

28  Dalle  quali , e da*  fonti  d’ifraelle  , 

cioè  dalla  dottrina  di  quelli  He- 

brei 


inìmìcornm  fmrti  : 
"vertice  cavilli  fer- 
ambulamium  in  de 
liSiis  fuis. 

Z/^Dìxit  dominuSi*x 
Bafan  conuertam  : 
conuertatn  in  prò- 
fitndutn  maris  . 

V t inùngatur  pet 
tutti  in  jdnguine  : 
lingua,  canum  tue- 
rum  ex  inhnicis  aJ> 
ipfo. 


%6  Vidertit  ingrejius 
tuoi  Deuf.ingreffus 
Dei  meiyregis  mei^ 
qui  eflinfanSio, 


X 7 Prxuenerunt  prin 
dfet  cóniunEii  pfat 
lentibus  : in  medio 
iuuencularum  tym 
fanifiriarumm 


xi  In  eccleftis  benedi- 
cite Deo  domino:d$ 
fontibus  Jjìrael . 


• . ■ t . • 

29  Ihì  Eenìamin  ado- 
lefcentul74sùn  mtn 
tis  excejftt. 


iO  'Principes  lucUydu 
ceieorù:  Prindpes 
Zàbulon  jiT  Princi 
pes  TS(tphtdim , 


3 I Manda  Deus  yir- 
tuti  tn£  : conjìrma 
hoc  Dens^quod  opf 
raiits  es  in  mUt . 


32  tempio  tuo  in 
Hierufalem:tibi  of~ 
ferent  reges  mune~ 
ra, 

33  Increpaferas  arun 
dinis  : congregatio 
taitrorum  in  -vacci s 
fopulorum,vt  exclu 
ddnt  eos,(jui  proba 
ti  fnnt  argento . 
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brci  Apoftolijccco  che  ogniiino  be 

nedicc  Iddio. 

29  B poi  dopò  tutti  loro:  Ecco  il  Benia 
min  della  tribù  neramente  di  Bc- 
niamin  ; ma  rultimo  ancora  , che 
nafce  al  Padre  Tuo , & amatifsimo, 
cioè  S.  Paolo  Apoftolo  in  quello 
eccelTo  di  mente , oue  è rapito  al 
Cielo. 

30Efc  in  particolare  d’altri  ApoftoH 
vogliamo  ragionare  ; ecco  quelli  di 
Giuda,  cioè  tutti  i parenti  di  Chri- 
fto:  ecco  di  Zàbulon,  e Neftalim, 
che  fono  i Galilei, 

31  Deh  Signore,  e quelle  cofe  ch’io 
ueggo , che  hanno  a elTere;  coman- 
da tu  con  la  tua  potenza  , che  fi* 
efeguifeano, e confermandoquel- 

10  , che  per  uilìone  hai  dimoftrato 
a me, 

3 2 Deh  fa  che  non  più  nel  folo  tempia 
Gerofolimitano  ; ma  pur  per  tutto 

11  mondo  ti  fieno  olferti  doni , e fa- 
crifici . 

3^  E fe  bene  non  dubito  , che  ui  fa- 
ranno delle  contradittioni , rintuz- 
za tu  Torgoglio  a quelle  fiere  de 
cannetti,  cioè  a quei  Principi  mon- 
dani , e a quei  tori , e uacche , cioè 
Signori  j c popoli , i quali  hauran- 

no 


/ 
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no  ardire  di  volere  cfcludcrc , & e- 
ftirpare  la  tua  fede, più  pura  di  qual 
lì  voglia  argento . 

34  Difsipa  tu,  diftruggi  chi  ci  vorrà  far 
guerra  : e all’hora  faremo  certi,  che 
ed  Ethiopia , ed  Egitto , e quante 
genti  ftrane  lì  ritrouano, tutte  lì  da- 
ranno vinte,  e correranno  tutte  ad 
» * 

adorarti . 

3 5 E i Regni  interi  canteranno  le  tue 
lodi,  c ti  falmeggeranno . 

36  Anzi  inuiteranno  gli  altri,  e diran- 
no : Ecco  chi  dopò  morte,  vincen- 
do, e trionfando  della  fìelTa  morte , 
foprail  Cielo  del  Cielo,  cheeTEm 
pirco  , fc  n’è  afeefo  alla  felice  de- 
lira dell’Oriente  facro , che  c fuo 
Padre . 

37  Et  ecco  chi  dallo  ftelTo  Cielo  darà 

forza  sì  grande; alla  parola  fua,  che 
rifurgendo,i  morti  daranno  laude  a 
Iddio, mentre  lo  vedranno  pieno  di 
magnificenza,  c pieno  diqdcndo- 
re  entro  alle  nubi . 

38  Eali’hora,  e fiora,  e fempre  dire- 
mo tutti  infieme;0  mirabile  Iddio 
ne’  fuoi  finti  : Dio  della  vera  If- 
raelle,  elice  la  Chiefa.  E da  chi 
può  riceuerc  la  Chrifliana  gente 

j , ogni  virtù,  c forza,  fenon  da  lui 

mc- 


SiDì/Jt^ageteSi 
bella  yoliit  : yeniet 
legati  ex^egypto: 
^ethìnpa  p/*enie$ 
Vìxnus  eÌHs  Dea  . 


3 y terrte  can- 

tate Deo  : ffallite 
domino . 

3 6 'P fallite  Deo  , qui 
afeendit  fn^er  cce- 
Ittm  cceli:adOrien- 
lem . 


37  Ecce  dahit  voci 
fute  voce  yirtmis  : 
date  gloriam  Deo 
fuper  Ifraeljmagni 
ficentiaeius^&  yir 
tui  eius  in  nubi- 
bus. 

5 8 Mirabilis  Deus  in 
fanElis  ftiis  : Deus 
Ifrael  i^fe  dabii  yir 
tHtemyV  fortitudi 
ttemflebisfute:  be- 
nedicius  Deus . 


I Saluti  me  fac  Deus: 
^uoniam  imraue~ 
runt  aqua^  "*fi**^ 
ad  animam  meam  • 


» Jnfìxus  fum  in 
mo  frofundi:  <3"  no 
efifubfiantia . 


3 Veni  hi  altitudine 
tnarit.'et  tempeflas 
demerjit  me  • 

4 Laboraui  clamanti 
rauca  faEla  fnnt 
fauces  mea.defece- 
runt  acuii  meij  dii 
j^fro  in  Deli  meli . 
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medefimo?  che  benedetto  fia  egli  in 
fempiterno . 

SALMO  LXVIII. 

Chrìfto  A iddio  nella  acerbità  detta 
pafione  fùa . 

1 ^Alvami  hormai,  ò Dio , in 
i3  tanto  mio  bifogno  ; che  a dire  il 

vero , troppo  fono  crefeiuti  i miei 
affanni , e quali  poflb  dire,  che  l'ac- 
qua ha  arriuata  infino  al  mento , nè 
più  mi  refta,fcnó  che  m'entri  in  go 
la, e mi  foffochi,  e mi  tolgala  vita. 

2 Anzi  hauendo  , in  quello  borrendo 

fiume  de’miei  guai  pallati,i  piedi  fo 
pra  un  fuolo  langofo,  oue  io  non 
triiouo  fermezza,  e refiftenza  ; pa- 
re che  quanto  più  procuro  d'aiu- 
tarmi,  tanto  più  mi  uada  immeman 
do,e  Ibmmergendo . 

3 Che  più  ? poflb  dire  d’eflerc  già  nel 

profondo  del  mare,  e già  quali  fom 
merfo  dalle  procelle  di  lui . 

4 L fon  diuentato  roco  in  domanda- 

re aiuto  , fenza  trouarlo  mai  ; e 
mi  dolgono  gli  occhi,  e gli  ho  qua- 
li perduti  nel  mirare  filTamente,  fe 
pure  dal  mio  Iddio  foflc  madato  al- 
cuno 


X 
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cimo  ad  aiutarmi , nè  alcuno  è mai 
venuto . 

5 Sono  così  molti  i miei  nemici, nemi- 

ci dico  fcnza  ragione  alcuna , e fen- 
za  cagione, che  non  fon  tanti  quelli 
capelli  miei . 

6 E pure  eglino  ingiullamente  perfe- 

guitandomi  preuagliono  ; e io  pago 
pena  di  cofa,di  che  io  non  ne  ho  col 
pa , e a me  tocca  a rendere  quello  ^ 
che  altri  ha  rubbato . 

7 Che  ben  fai  tu,  ò Signore,  che,  nè 

fcioccamente,nè  malignamente  ho 
mai  peccato  io,ò  contra  loro,ò  con 
tra  te . 

8 E però:  Deh  non  permettere,  che 

rellino  cohfufi  quelli , che  hanno 
fede  in  me  : e che  non  rifurgendo 
io,  relli  la  croce  mia  fcandalo  al 
Mondo. 

9 Rellino  confufi  della  mia  conflilìo- 

ne  quelli , che  cercano  te , ò Dio 
d*Ifraeile. 

10  Tanto  più,  che  come  tu  fai,  tutti 

quelli  obbrobri; , e quelle  confii- 
lioni,  aU*ultimo,io  per  te  folole  Ib- 
llengo,  cioè,  e perche  tu  lo  coman- 
di, c per illullrare  la  gloria  tua;  e 
L perche  quella  tua  gloria  procura- 
} ’ta  da  me,  è quella,  che  tafdegno 
* a’  miei 


y Multi flicati  fnnt 
fufer  caplUos  ca^  i- 
US  mei-qui  oderuht 
wtgrAtis, 

6 Confortati funt  ^ui 
ferfecuti  funt  me 
inimici  mei  iniu~ 
He:qu£  non  rapui^ 
tunc  exfoluebam . 

7 Deus  tu  fcis  ittfipie 
tiam  meam:Cf  de~ 
liEia  mea  a te  mn 
funt  ab  fondita. 

8 2^0»  erubefeant  in 
me  , qui  expecìa.  t 
te  domine  : domine 
yirtuium. 


9 l^n  confundantur 
fiiperme:  qui  qu<e~ 
runtteìDeus  tfa- 
el. 

'^10  J^oni am  propter 
te  fubfiinui  oppro- 
brium:operuit  con- 
fuso faciem  meant. 


XI  lExtraneus  fxcfus 
fum  jratribut  meis: 
& feregrinus  ftiijs 
nutrii  mex. 

1 1 .Quoniam  do 
mus  tu£  comedie 
7^:0"  opfrobria  ex- 
probrantium  tibi  ce 
tiderunt  fuper  me. 


Et  operui  in  teiu- 
nio  animà  mexm  ; 
O*  fxEiu  eri  in  op~ 
probrinm  mihi . 

14  £t  pofui  yeUimen 
tum  meitm  cilìciu  : 

fucini  fum  tUis 
in  pxrabolam . 

1 5 Aduerfum  me  lo- 
quebantur  qui  fede 
bant  in  portacU"  in 
me  pfallebAnt  qui 
bibebant  yinum . 

16  Ego  vero  orai  ione 
meam  ad  te  domi- 
ne’, tempus  bcnepla 
ehi  De  HI . 
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a* miei  nemici; 

11  Anzi  gliftefsi  miei  parenti,  àci  fi- 

gliuoli della  mia  ftefTa  patria  per 
qiiefto  mi  trattano  da  ftrano,  c da 
nemico; 

1 2 Perche  io  pieno  di  zelo  del  tuo  Tan- 

to nome, non  ho  potuto  patire  le  ab 
bominationi,c  Tempietà  che  ho  ve- 
duto entro  alla  cani  tua  ; e gli  ob- 
brobri/,e le  ingiurie,  che  erano  fat- 
te a te, io  per  peggio  le  hohauute, 
che  fé  loflero  /tate  fatte  a me:fi  co- 
me a me  ancora  toccherà  a pagarle; 
e già,  per  Thonor  tuo , io  così  le  ho 
piante,  come  fc  io  medefimo  te  l’ha 
iiefsi  fatte. 

131^  per  fodisfattione,  e per  dolore  ne 
ho  fatto  digiuni,  fe  bene  eglino  fc 
'fono  burlati. 

Enc  ho  veftito  cilicio,  cioè  ne  ho 
fatto  diuerfe  opere  penali,  fc  be- 
ne eglino  fe  ne  fono  fatti  fauola , c 
mottetjmo . 

c O 

15  E quanto  più  fono  Pati  potenti,  co- 
me giudici,e  cpnuitanti,  più  fi  han- 
no prefa  burla  di  me. 

i6Di  modo , che  a me  non  rimane  al- 
tro , fe  non  uolgermi  a te,  e fuppli- 
carti , che  hormai  tu  ti  compiacci 
d’aiutarmi. 


E con- 
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17  E cotbrme  alJc  molte  mifcricordie, 

che  tu  fuoli  ufare,  & a qucIJa  fedel- 
tà,con  la  quale  tu  fallii  quelli,  a chi 
hai  promeflb  di  faluare , tu  efaudi- 
fca  hormairo radon  c mia. 

18  Deh  Signore, caiiami  di  quefto  fan- 
go, d prego , accioche  io  non  fini- 
ica  d*attiilFarmiui  ; liberami  dalle 
profondità  dell’acque , che  fono  le 
malignità  de*  miei  nemici. 

1 9 Non  nnifca  di  fommergermi  la  tem 
pefta  del  mare  ; nè  mi  afforbifca  il 
profondo  di  lui , in  modo  tale,  che 
quali  ferratomi  il  pozzo  fopra,  non 
mi  polTa  aiutare, cioè  non  miiafcia- 
re  col  corpo  nel  fepolcro,ò  con  l'a- 
nima al  limbo. 

20  Efaudifcimi,  dico , Signore , perche 

pronta  a beneficare  è femprcla  mi- 
iericordia  tua  ; & conforme  alla  gra 
dezza  de*  benefici  tuoi,  riuolgi  il 
uolto  della  tua  grada  in  me. 

2 1 E non  ifchifare,  come  adirato , me, 

che  d fon  feruo , & in  quelli  traua- 
gli  efaudifcimi. 

22  Et  babbi  cura  un  poco  della  mia  tu- 

ta, e liberami,  no  folo, perche  è trop 
po grande  la  potenza  dermici  ne- 
mici, ma  percne  Ila  ancor  grande  la 
confufione  loro . 


17  In  muhimdine  mi 
fericordia  tute  ex- 
Mudi  mc:tn  yerita- 
te  frlutis  tute , 


18  Eripe  Mede  luto, 
ytnon  infigar:  li- 
bera me  ab  hhiijui 
tderunt  Mey  de 
profundis  alarli . 

1 9 T^n  me  demergat 
tepefias  atjuiey  ne- 
^ue  abforbeat  me 
profundum-.  neque 
>ìgeat  fuper  me  pu 
teus  OS [kum  . 


lo  Exaudi  me  domi- 
ncj  quoniam  beni- 
gna efi  mijèricor- 
dia  tua  : fecundum 
multitudinem  mi- 
ferationum  tuarii 
refpice  in  me . 

21  Etne  auertas  fa- 
ciem  tuam  a puero 
tuoiqmniam  tribù 
lor^yelociter  exau- 
di  me . 

X 2 Intende  ata  mefiy 
libera  eamipìo- 
pter  inimicos  meos 

eripe  me . 


P Che 


T»  ftls  itnprope^ 
riummeimiCf  con 
fujtonefn  meanr.  O" 
reuertnam  mfatn  , 

24  fw  conJpcSlit  tuo 
funtomnes  qui  tri- 
bulant  me:  irnpro- 
penum  expeflauit 
tor  meum,&  miji- 
rUmf 

il  Et  fuftinui  qui  fi- 
muL  cotriffareiur, 
& non  fuit:  qui 

confolaretuTiCr  ng 

inueni. 

i6  Et  dederut  in  efd 
mcam  fel:& injiti 
mea  potaueruf  mg 
itceig. 

27  fiat  menfa  forum 
cori  ippf  in  l*qt*f~ 
um:et  in  retributio 
1ìesy& in  JcanddUf 


\ 


salmo 

23  Che  tu  ben  fai,  come  mi  hanno  trat 
tato, come  confufo,  quanto  ignorili 
nipfamente  mi  hanno  diffamato,  de 
oltraggiato  , 

24  E fotto  gli  occhi  tuoi  fono  coloro  » 

che  mi  hanno  tribolato  > e tribolato 
in  modo,  aggiungendo  afflittione 
ad  alBittione,  che  ragioneiiolmente 
io  non  poteuada  quefìi  tali  afpet- 
tar  mai  altro  che  miferie  : 

25  E mjferia  fen^a  compafsione,  per- 

che vn  fegno  di  compafsiorie  nó  ho 
troll  ato  fra  loro,  nè  vna  parola  di 
confolatione, 

2(5  Anzi , oue  ho  hauuto  bifogno  di  ri- 
fìoro,  felemi  hanno  dato  in  cibo, 
( che  cibo  fi  può  dire , così  era  egli 
ipefib,  ancorché  me  lo  deffero  per 
bere ) de  aceto  per  beuapda . 

27  Iniqui  che  fono  ; ma  giufto  che  fei 
tu  ; e però  venga  tempo,  anzi  ver- 
rà egli  tempo,cnc  nella  menfa  faran 
no  prefi  , quando,  conuenendoin 
Gierufalemmc  per  fare  il  conuito 
Pafchale,  faranno  affediati  da*  Ro- 
mani , e la  lor  menfa , cioè  quei  foli 
beni  temporali,  oue  fempre  rimi- 

■ rano  , faranno  ogni  loro  retribu- 
tione,  fenza  che  riabbiano  più;  & 
l’altra  più  pregiata  menfa  , che  è 

la 


2 

3 
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la  facra  fcrittura  , abbaflata  da  lo- 
ro, diuenterà  lor  laccio,  & loro  fcan 
dalo. 

28  E farannp  accecati  dalle  proprie  paf 
{ioni  in  modo,  che  non  uedranno  il 
nero  ; & oltre  che  hauranno  tutti 
i penfierì  uerfo  terra,faranno  anco- 
ra atterrate , & abbaflate  l’arrogan- 
tie,e  fuperbie  loro, 

2p  E mentre  fcoppierà  loro  addoflbil 
furore  dello  ldegno,e  della  giuftitia 
tua, 

30  Tutti  faranno  cacciati  dalle  cafe  lo- 
ro ; e nelle  lor  cafe  non  ui  farà  pure 
uno  de’difcédenti  di  efsi,cheu*hab- 
bia  ad  habitare , 

j 1 Tutto  con  molta  ragione , Signore, 
perche  quello  che  tu  per  giuftitia 
nai  promelTo,  eglino  per  odio'l’han 
no  fatto;  e non  contenti  della  pafsio 
ne, ch’io  patina  per  obbedirti , egli- 
no alle  mie  pene  aggiugnendo  paro 
le  deriforic,e  di  burla,mi  hanno  co- 
sì cumulato  dolore  a dolore, 

3 2 Come  a fe  ftefsi  hanno  accrefciuta 
tanta  colpa  a colpa,  c, he  non  fono 
più  degni  di  far  pafTaggio  dalla  giu- 
ftitia della  legge,a  quella  della  tede, 
che  la  tua. 

j 3 E però  non  faranno  fcritti  fra  il  nu- 

P 2 ’ mero 


z8  Obfcurentur  acuii 
eorum  ne  yideant  : 
dorfum  eorum 
femper  incurux . 


Effunde  fuper  eos 
tram  tua  : furor 

irx  tue  comprehen 
dat  eos, 

30  Fiat  habitatio  eorn 
deferta'.^ in  taber 
naculis  eorum  non 
Jtt  t^ui  inhabitet , 

3 1 Quoniam  quem  tu 
percufiifiijperfecu 
ti  funt'.^  fuper  do 
lare  rutneri*  meo~ 
rum  addiderunt , 


3 2 Appone  ini  fluitate 
fuper  iniquitatem 
toru:&non  intrent 
in  iuflitiam  tuam. 


33  Deleantur  de  libro  ■ 


Hiuentium:&  cum 
ittfiis  non  fcriban»- 
tur . 


_j4£|o  fum  foMf& 
^ doies  : faltts  tux 
Deus  fujcefit  me» 

^ f Laudaho  mmen 
Dei  cum  cantico  : 
ir  magnificalo  eU 
in  laude  » 

$6  Et  flacebit  Deo 
fufer  yitulum  no^ 
uellum-.cornua  prò 
ducentem , & un^ 
gulat . 

5 7 idrant  pauperes, 
O"  Utentur:  quari 
te  DeumyiT  uiuet 
anima  uefira  » 

J^oniam  exaudi- 
uit  pattperes  domi 
nusiet  uinSlosfuos 
non  dtjfiexiu 
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mero  de*  glorificati  ; e con  Toperé 
moilrcranno  di  non  efTere  di  quel- 
li,che  fi  truouano  al  libro  de  gli  elet 
ti  ; & in  quel  libro , che  fi  domanda 
di  giuftitia  prefente,fe  u’erano  den- 
tro, ne  vfciranno  fubitamente;  5Ì 
come  e tutta  la  Giudea  lafcierà  en- 
trare allibro  di  nera  elettionelaGé 
tilirà,ele  attioni  di  ciafcuna  di  loro, 
■ come  infami,e  brutte  faranno  fcan- 

cellate  dall’honorate,&  illuftri  me- 
morie de’ uiuen  ti. 

34  Et  io  dall’altro  canto,  febene  afflit- 

to,e pouero,  pare  faluato,  e refufci 
tato  da  te , 

35  Lauderò  il  nome  tuo  con  cantico  dt 

laude,  &accrefcerò  quanto  potrò 
la  gloria  del  tuo  nome . 

E ti  darò  tal  laude,  che  ti  piacerà 
più , che  non  fanno  i uitelli  in  fa- 
crificio , per  delicati,  e teneri  che  fi 
fieno . 

37 E lo  uedranno  gli  humili , e fedeli 
tuoi  ferui,  e fe  ne  rallegreranno , & 
anderanno  dicendo:  Deh  cercate  il  ‘ 
Signore, e uiuerete . 

3 8 Perch'egli  è quello  che  efaudifce  gli 
humili , e che  non  ha  lafciati  fot- 
to  la  tirannide  diabolica!  fuoi  fer- 

i. 

Anzi 
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3 p Anzi  lodino  di  più  Iddio , 8c  il  Cie- 
lo , e la  terra,  e quante  creature  fi 
ritruouano. 

<j.oPerche  egli  dopò  la  mia  afcenfione 
fari  una  nuoua  Sionne,  cioè  la  Ghie 
fa  uniuerfale,  & edificherù  nuoue 
Città  di  Giuda,  cioè  particolari 
( Chiefc  per  li  credenti. 

4-I  Nelle  quali  habiteranno  i fedeli  > co*- 
.me  in  proprie  loro  heredità. 

42  Bt  i difcenclenti  de’  fuoi  ferui,  cioè  i 
futuri  credenti, pure  poflederan- 
■no  la  Città  della  Chiefa  ; e chiun- 
que.ama  il  nome  di  Dio , con  mol- 
ta pace,  e con  molta  quiete  uiuerà 
.dentro  alci. 

SALMO  LXIX. 

« 

Huomo  conJHt  fitto  wfericoli,che  chic 
de  aiuto  a iddio. 

1 ^Ttendi  una  volta  Signóre 

^id  aiutarmi , e non  mi  differire 
il  tuo  foccorfo. 

2 Con fùfi  reftino , e uergogn ati  quelli 

che  ftanno  infidiando  alla  mia  vita. 

3 Età  rouefcio  cadano  i loro  difegni, 

e con  uergogna  arrofiifcano  i miei 
nemici; 

P 3 Creili 


39  Laadet  illum  cce*., 
li,  terra:  mare, 
<T  omnia  reptilia 
in  eis, 

40  i^Honià  Deus  fai- 
uam  faciet  Sion:!T 
adifìcabuntur  dui 
taf  ex  ludxt, 

41  Et  inhahitahut  ìhU 

hareditate  ac^ 
ejuiretìt  eam,  . 

4X  Et  feme  feruorum 
eitts  foIJidehit  eam: 
& tjui  dilieunt  no 
men  eius , habita* 
bttnt  in  ea  • 


1 Diux  in  adiuurium 
meum  intende:  do- 
mine ad  adiuuan- 
dum  mefefiina  . 

X Confundantur,  & 
reuereanturi  qui 
quaritt  atam  meà  • 

3 Uuertartturretror  ' 
funtf^Terubefcant: 

^ yolut  mihi  mdxt. 


4 Auertantur  fiatìm 
. truhefcentes  : qui 
dicunt  mihiìEugef 


5 ExuUenti  & Isten 
tur  in  te  omnes  qui 
quxrunt  te:  CT  di~ 
cant  fempertmagni 
ftcetur  dominus  , 
qui  diligunt  falu~ 
taretuutn . 

6 Ego  rero  egenus  , 
et  pauper  sÌi:Deus 
adiuua  me, 

7 jfdiutor  meusy  & 
liberator  meus  ex 
tu  : domine  ne  mo^ 
rerii. 


I In  te  domine  fpe~ 
raui , non  confunm 

* darinxternum:in 
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4 Qi^ellijdico,  fi  conuertano  in  fuga,  e 

fi  arrofsifcano , che  ftanno  Tempre 
qiiafi  in  aguato  a perfcgui tarmi , & 
a ogni  occafione  dicono , Ecco,ec- 
co . 

5 Et  dall’altro  canto  allegrinfi  in  te 

quelli , che  altro  non  cercano , che 
te,  e dican  Tempre:  fia  benedetto 
Iddio,  quelli , i quali  altro  non  bra- 
mano , che  ]a  Talute , & il  Saluato- 
retuo. 

6 Et  io  poti  ero , e debole  in  me  fteflb, 

Tapendo  quanto  Tei  ricco,e  onnipo" 
tente  tu,dirò:  ò Iddio  aiutami  : 

7 Aiutami  ò Iddio;poiche  tu  Tolo  Tei  il 

mio  aiutore,  & il  mio  liberatore  : 
Deh  aiutami  dico , e non  tardare. 

f 
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Chrijlo  nell* acerbità  della  faj^toney 
onero  ogni  giujlo  ferfeguitato  in 
Jua  uecchieT^a,  principalmente 
Dauid nella  congiura  diAhfaloìtm 
2,Ueg,  rs> 

1 TN  te  Signore  ho  collocata  io  ogni 
jLTperanza  : Eperòafinecheionon 
reui  deluTo , in  qual  fi  uoglia  tem-^ 

po. 
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( ' po,  d’hauer  fidato  in  te  : Deh  con- 

j torme  alla  veracità , alla  giuftitia,& 

^ alla  fedeltà  tua , liberami  horamai , 
errami  fuori  da*  pericoli,  e mali  ^ 

; ou*io  mi  truouo. 

j 2 E fé  f Umiltà , e la  baflezza  dellora- 
j . tione  mia  non  può  arriuare  all'e- 

j minenza , Se  all'altezza  della  gloria 

tua  ; inchina  tu  te  fteflb,  Racco- 
moda l’orecchio  alla  mia  uoce»;  & 
.udendo  efaudifcimij  & efaudeiido 
faluami  * 

; 3 *E  fatti  mio  protettore,  é mia  fortez- 

za in  modo  j che  come  protettore 

combattendo, e come  rocca  dando- 
mi ricetto, in  ogni  euento,  ò di  bat- 

L'  taglia,  òdi  fuga  tu  mi  liberi  fem- 

I * pre,  e mi  confcrui* 

• 4 Che  à dirè  il  uero,sì  come  pet  lo  paf 
fato  tu  foló  fei  fiato  femprè  ogni 
mia  ficurezza,&  ogni  refugio  ; 

5 Cofi  hora  è ragione , che  tu  m’aiuti  ^ 
e caui  delle  forze  di  cofioro,  i egua- 
li fenza  ragione  alcuna  perfeguita- 
domi  centra  ogni  legge , fanno  j e 
fono  iniqui . 

^ Esì  come  per  molte  tribulationi,  chè 
io  habbia  hauute,  date  folo  non- 
dimeno ho  afpettato  fempte  ogni 
'•  mio  aiuto; e per  giouane,  che  ip 

p 4 fia 


tua  liherd 
trtei&  trife  me* 


1 jnctind  ad  tné 
rem  tuam  faU 

kd  me  4 

...  ■ -,  U--, 

. \ r'  V* 


E/to  fnihi  in  tìeUni 
protecforemf  ÌT  in 
iocum  munitu:  vt 
faiuum  me  f acidi  4 


? 


4 Quoniamjtf marne 
tum  meum'.iTrefu 
gium  meuM  eitu  4 - 

J lieUt  nteui  eripé 
me  de  manu  pècca- 
toris  i‘  de  manU 
eòntrd  legém  agen* 
titi& iniqui , 


: 6 ^uòniatn  tu  et  pd- 
tientiamea  domi- 
ne:domine  fpes  med 
« iuuentme  med4 


V- 


7 In  te  conftrmatus 
fum  ex  ytero:  de 
vctre  matris  mex  , 
tit  es  ^roieSior  me- 
»r. 

8 In  te  cantdtìo  mex 
femper:  tancfuam 
froiigium  faEhts 
fum  multis  3&  tu 
ddtMor  fortis . 

\ , 

■'!>  '.'i  ■ - 

9 'Rjpleatures  meu 
laude  y yt  cantem 
glortam  tuam.'totd 
dte  magnitudinem 
tuam. 

1 0 pr»tjcias  me  in 
tepore  feneSiutis  : 
cumdefècerit  -r/r- 
ius  mettine  derelin 
quits  me. 


1 1 Quia  dixerunt  ini 
mici  mei  mihi  ; 
f cufiodiebant  ani 
mà  meam^cofilium 
fecerunt  in  ynum , 
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fia  flato, fempre  ho  hauuta  ogni  fpe 

ranza  in  te. 

7 Anzi  pofTo  dire,  che  dal  uentrc  iflefl 

fodi  mia  madre  in  qua,  & io  ogni 
mia  fpeme  fempre  ho  ripofla  in  te  ; 
e tu  talmente  mi  hai  protetto  fem- 
ore, & aiutato, 

8 Ghe  fempre  ho  hauuta  materia  di 

cantar  le  tue  laudi , e di  renderti 
gratic  : E quando  per  ^acerbità 
delle  afflittioni  era  ridotto  a tale  , 
che  il  mondo  mi  addittaua  per  mi- 

: racolo;  tu  ad  ogni  modo  miracolo- 

famente  m’hai  cauato  fuorad’ogni 
affanno. 

9 Così  bora  ti  prego , che  tu  mi  dij , ò 

Signore,  nuouo  foggetto , del  qua- 
le,io  ti  lodi , e ti  ringrati; , e canti  a 
tutte  l’hore  la  gloria  tua , & la  gran- 
dezza tua. 

loNè  uopli  in  alcuna  maniera  , bora 
ch’io  fono  già  uecchio , abbando- 
narmi, & in  quello  tempo  fottrar- 
mi  il  forte  aiuto  della  tua  uirtu,qua 
domi  uà  mancando  ogni  fbccorfo 
delle  mie  proprie  forze, 

1 1 Che  troppo  prcflo  conuerrebbono 
infìemei  miei  ò fpirituali,ò  tempo- 
rali nemici  ; troppo  prellot,  come 
quelli  che  offeruano  ogni  attione. 

mia; 
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mia;  e fono  pofti  in  aguato  alla  mia 
uita  : fi  trarrebbero  infi eme  a far 
configlio,  , fi-. 

I2Edirebbono  : Ecco  che  Iddio Tha 
lafciato,  bora  è tempo,  aflaltianioi 
che  certo  il  uinceremo,che  non  u’è 
chiTaiuti. 

E però,  ò Signore , Deh  non  mi  la- 
rdare, anzi  col  benigno  uolto  del- 
l’aiuto, e della  grafia  tua  rifguarda 
in  me . 

14  E reftino  cpnfufi,e  manchino  total- 

mente quelli , che  non  fanno  altro, 
che  detraermi;  & empianfi  d’ob- 
. brobrio , e di  uergogna  quelli , che 
con  tant’arte  cercano  di  farmi  ma- 
le . . . _ • 

1 5 Mentre  che  io  dall’altro  canto  piu 
uiuamentc  ogni  giorno  andrò  fpe- 
rando  in  Dio  ; e come  crefeeranno 
i benefici , così  andrò  aggiugnen- 
do  nuoue  laudi;  e alle  laudi  anti- 
che,almeno  aggiugnerò  nuouo  fcr- 


uore. 

16  Nè  mai  farà  quefta  mia  bocca , ò 
ftracca , ò faria  di  predicacela  giu- 
ftitia  di  lui,  in  punirgli  empi,  eia 
mifericordia di  lui, in  dar  falutea’ 
giufti. 

17  Perche  fc  bene,  quanto  a quella 

- - • ^ ma-  . 


\t  DìcenteSyVeus  de 
reliquìt  eunr.  pirfe 
quimini,^  compre 
hendìu  eum^  q»Ì4 
no  e fi  qui  eripiat  , 

I j Deus  ne  elongeris 
A me  : Deus  meus 
in  auxiiium  meum 
refpicf, 

1 4 Confundanturt&‘ , 
defìciant  detrahen- 
tes  anima  mea.ope 
riantur  confufionep 
ptidore^qui  qu^ 
runt  mala  mihi. 

I J Ego  autem  femper 
fperabo’.&adijciam 
fuperomnem  la»» 
demtuam  . 


16  Oc  meum  anniw 
ciabit  iufiitia  tuS: 
tota  die  falutare 
tuum. 


17  Quoniattt  non  ce»' 


gnoui  literaturanty 
introibo  in  fotetias 
domini: domine  me 
morabor  iuffitia 
Mute  folius. 


< À < . I 
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materia  del  predicare  , io  nè  ho 
molta  letteratura  , nè  per  molta 
ch’io  n’hauefsi,  farebbe  pofsibile 
mai, che  numerafsi  coTeinnum era- 
bili:  Tuttauia  fidato  nella  poten- 
za tua,  che  sa  far  ragionare  anche 
gli  infanti  ; e nella  tua  giuftitia,  che 
attiene  tutto  ciò , che  ha  promelTo, 
ed  ha  promeflb  d'aiutar  chi  fi  fida 
in  te  ; ad  opera  sì  grande  mi  accin- 
gcrò. 

i>  Deu/  doeuifiime  i3  H sì'come fenza  huomirii,  ò libretti 

folo,  infin  da  giouanetto,  m’infe- 
gnaiii  ; così  femplicemente  adeflb 
ancora  andrò  narrando  le  maraui- 
• ' ^ ' glie  me. 

19  E lo  farò  fino  cifiouiua  , per  uec- 

dntlinqu„  mt . P5  decrepito  eh  io  fia;  pu  re 

che  tu  Signore,  in  quella  opera  gra 
de, non  mi  abbandoni, 

zo  Donecannunciem  20  Di  annuntiare,  ciocia  tua  potenza 

- che  la  conofeano  anche 
qu£  ventura  eB.  tuttc  le  genti  da  iieniré. 
zi'Potentiamtuam y 21  Efappiano  con  la  potenza,  la  giu- 

ftitiatua , c tuttc  quelle  Cofe  eccel- 
fe  tanto,  che  non  hanno  paragone, 
e delle,  quali  balla  allupire  in  fc 
llelTo,  & efclamare:  ò Signore,  ò 
Signore,  e chi  è colui  che  fia  limile 
ate  ? 


a.  tuuentHte  mea  : 
’ ^ vf^t#e  n«c  pro- 
nunciabo  mirabilia 
tua. 


O"  iufiitiamtuam 
Deus  v/(j^  in  altif. 
firn  a , q^uat  feciffi 
magnalia  : Deus 
quis  fimilis  tibi  f 


Ame 
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22  A me  in  particolare, quato  numero- 
fe , e qu5to  uehementi  tribolationi 
m’hai  lafciate  incorrere  ? E nondi- 
meno quanto  ageuolm  ente  cauan-  . ^ 
domèhe,  fi  può  egli  dire,  che  infi- 
no da ‘gli  abifsidella  teri'a  liberan- 
domi, 

2 ^ Qi^nto  è fiato  l’affanno,  tanto  hai 
moltiplicata  la  liberalità  tua  , e la 
confolationcmia, 

24  Là  onde,  non  farà  mai , ch’io  non 

confefsi,  & efalti  anche  con  gli  firu 
menti , oue  fi  cantano,  e fi  fuouano 
i falmi , la  tua  ueracità , e la  fedeltà 
tua  ; e la  mano  ti  andrà  laudando 
nella  cetra; 

25  E alla  mano  s’accorderàno  le  labbra 

col  canto;  c alla  mano , e alle  labbra 
fi  congiugnerà  il  cuore,  e tutta  que 
fia  uita  che  hai  redenta. 

26  E meditando,e  ragionando  infieme, 

haurò  fempre  innanzi  quella  tua 
inenarrabile  giufiitia,con  che  hai 
confufi,  e abbattuti  quelli , che  per 
tante  maniere  cercauano  il  mio 
male.  ' 


iz  Quantas  0 fienài- 
fu  mihi  tribulaÙ9 
nes  multas,<Cr  mx- 
lxs^&  connerfus  yi 
uificafU  me;  O"  de 
abyfjts  terra  iteru 
rednxifU  me 

Z3  Multiplicafii  mx- 
gnificetiam  iuam  .* 
& conuerfus  confi 
lafut  es  me, 

24  & ego  confi  e- 

bor  tibi  in  yafis  pfxl 
mi  yeritatem  tuam 
Deus  : ffallam  tibi 
in*cithara  fanftus 
Jfrael. 

Exultabttnt  Ixbix 
mexcum  cxtxuero 
tibi:&  xnimx  mex 
quxm  redemifU . 

26  Sed  & lingua  mex 
madie  medttabi- 
tur  iufiitiam  tuàt 
cum  confuji,  &'re- 
Meriti  fuerinty  <]ui 
tjuarunt  mala  mi- 
ht. 
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I Deus  indictum  tufi 
regi  da:<T  iufiiùd 
tuamfUie  regij. 
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I>omanda  I>autdde  a iddìo  Vaccele* 

ratione  della  uenuta  del  Me^ia,  e 

f redice  La  felicità  del  Regno  di  lui» 

« 

’D  E Hj  ò Signore,  e Iddio , man- 


9>  ludicMre  pofulutn 

tufi  in  iuHitia  : 
pauserei  tuos  in  iu 
dìcio. 


3 Sufiipiant  montes 
facem  populo  ; <2T 
folUs  iuflitiam . 


4 ludieahit  pauperes 
popuU^er  faluos  fa, 
ciet  fUios  pauperii: 
&humiliabit  cali* 
niatorem,  * 


da  horamai  a regnare  fra  noi 
quel  Re,  e Mefsia  che  di  già  tanto* 
tempo  ci  hai  promeflb;  e dà  il  go- 
uerno  di  tutto  quello  modo  a quel 
figlio  di  Re,  cioè  a quel  difcenden- 
te  di  Dauid, 

2 Ilquale  fiamo  certi , che  con  fbmma 

giuftitia  reggerà  i popoli  tuoije  con 
fomma  equità  gouernerà  queipo- 
ueri,  che  in  altro  nonifperano  che 
in  te. 

3 Venga, Signore,  horamai  quel  tem- 

po,nel  quale  i monti , cioè  gli  Apo- 
floli,  e i colli,  cioèi  difcepoli,  e i di- 
fcendenti  fuoi , riceuuto  da  te,  an-r 
nunzino  alle  genti  il  tuo  Vangelo, 
tutto  giuftitia  , e pace. 

4 Et  il  Re  Mefsia  già  fbpradetto , fa- 

cendo ragione  a gli  oppf  efsi , liberi 
dal  Limbo  i poucri  figliuoli  de* 
tuoi  Santi;  & abbafsi , e deprima  il 
• calun- 
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calunniatore,  e Topprelfore  tiranno 
di  tutto  il  genere  humano  . 

5 E ueramente  quanto  alla  prima  filia- 

tionc , e gcneratione  diuina  di  que- 
fto  Kc,c  Mefsia;  egli  fenza  dubbio , 
non  folo  è durato , e dura  quanto  il 
fole,  ma  palTa  di  gran  lunga  c fole,  e 
luna,e  ogni  generatione,perche  egli 
è eterno . 

6 Ma  ancora  come  huomo,  dolce,  gra- 

tiofo,  e ftupendo  farà  pure  il  fuo 
auucnto  in  terra  ; quando  quali 
pioggia  che  entri  nel  uello , & efca 
fenza  nuocergli  ; equaliftille,  che 
diftillartdo  in  terra , fenza  aprirla 
punto, u' entrano  per  entro , e la  fe- 
condano ; Cosi  egli  e nel  uentre 
della  Vergine  entrerà,  e fuori  n*u- 
fcirà , fenza  contaminarla , nè  cor- 
romperla . 

7 E airhora  farà  , cioè  nel  tempo  di 

quello  Mefsia , ehe  nafceranno  ue- 
ramente giullitia’,  e pace  in  terrà; 
mentre  che  la  uera  religione  lì  pu- 
blicherà,&  in  lei  s’uniranno  tutte  le 
genti  ; nè  quella  unione  lì  leuerà , 
nnchenon  li  leuilaluna,  cioè  non 
mai. 

S Et  il  dominio^ella  fede  di  lui , non 
più  ne’  foli  confini  della  Giudea  fi 


^ Et  fermanebit  cum 
foU)  <0"  ante  luna  : 
ingeneratione  « (7 

gtneratìonetn» 

• ' 


6 Defcedet  ficut  flu'» 
ma  in  HelluscÒ"  fi- 
cut  fiillicidiaBil- 
lantiafu^tf  terrà, 


» 


7 Orietur  in  dìebus 
eius  iuflìtia  ^ & 
abtindantia  facis  : 
donec  auferaturln 
Ita, 


8 deminabitur  a 
mari  uf^ue  ad  ma 
re:C"  a ftumineyp 


que  adtermìttos  or 
hit  terrarum . 


9 CoramilloprocideC 
^ethiopes  : & ini- 
mici eius  terram 
hngent. 


IO  "Rjges  TharJìsj  & 
ìnfulne  mtmeraoffe 
rtnf.Ejges  Arahìiy 
& Saba  dona  addi* 
cent, 

lì  Et  adorahunt eum 
omnes  reges  terrx  : 
omnes  gtntes  fer^ 
uient  ei , 

1 z ^uia  liberabit  pau 
perem  a potente:Ù' 
pauperem  cui  non 
trat  adiutor. 

I J Varctt pauperi^& 
inopi  : ifir  animar 
pauperum  faluar 
faciet . 

74  Ex  yfurls , & ini- 
quitate  redimet  a- 
nimas  eorum  : iT 
honorabile  nomen 
fòrum  coram  iUo. 
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conterrà  ; ma  per  quanto'  gira  il 
mare  fi  dilaterà,  e per  quanto  uie^ 
ne  comprefo  da  qual  fi  uoglia  fiu- 
me, a qual  fi  uoglia  termine  di  ter- 
rà. 

9 E infino  i più  lontani  popoli , come 

farebbono  gli  Etiopi,l’adoreranno: 
e le  genti  lontanifsime,nemici{sime 
del  fuo  nome,quafi  lambédola  ter- 
j ra , e bacian  dola  per  humiltà , gli  fi 
proftrerannoauanti . 

10  E Regi  d’Afia,  eremotifiimellble 

d’Europa,  e Arabi,  e Sabei,  eMagi, 
e Principi  lo  tributeranno.., 

1 1 Et  in  fomma  non  ui  farà  Re  in  terra, 

che  non  Padori , nè  gente  sì  lonta- 
na,che  non  uenga  a feruirlo,  e riue- 
rirlo , 

1 2 Bene  a ragione, perche  egli  farà  quel 

li,  che  uerrà  a liberare  le  pouere  ani 
me  tiranneggiate  dal  diauolo,fenza 
aiuto  alcuno. 

1 3 Che  otterrà  perdono  da  Dio  al  po- 
uero  genere  human o ; che  faluerà 
Pan  ime  de’  pouerelli. 

14E  redimendo  infino  da’più  enormi 
peccati  propri; , ò dalle  più  aper- 
te opprefsioni  altrui  ^*anime  de 
gli  huomini , farà  chéti  noftro  no- 
me già  così  efofo , e così  infame  a 

Iddio, 
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Iddio, gli  diuenga  affai  grato , e ho- 
noreuole. 

1 5 E però  viua  pur  quefto  Re,  e diaffe- 
gli  tributo  dell’oro  più  forbito  del- 
TArabia,e  ucng^  adorato,  e pregato 
per  lui  in  ogni  tempo , e benedetto 
fempre  fia  il  fuo  nome  . 

1 6 Tanto  più,  che  a tempo  di  lui,  non 

folo  vi  farà  ogni  abbondan2a,efta- 
bilità  di  beni  temporali , come  frii-i 
mento , e altri  ; ma  vi  farà  la  uera 
ftabilità  del  nero  pane , cioè  la  dot- 
trina Euangelica  , &c  il  facrificio 
purgatifsimo  fotto  fpetie  di  pane, 
che  andrà  foprala  fommità  de*mon 
ti,  cioè  farà  leuato  fopra  la  tefta 
de’  fuoi  facerdoti . Frutto  ben  più 
eccelfo  di  qual  fi  uoglia  frutto  del 
Libano  ; e del  quale  più  ne  refteran 
no  fccódi  i Cittadini  di  Santa  Chie- 
fa,  di  quello,  che  germogli,  e che 
moltiplichi  qual  fi  uoglia  neno  del- 
la terra, 

jy  Che  benedetto  fia  il  nome  di  lui  in 
eterno  ; di  lui , il  cui  nome  è eter- 
no ; e però  innanzi  al  fole,  ò uero 
di  lui,  del  quale  è nome,  cioè  è pro- 
prio l’hauere  una  filiatione  innanzi 
al  fole,  cioè  l’cffer  generato  ab  eter- 
eo. 


I f Zf  y'met^  &"  dabU 
tur  et  de  auro  ytrx 
bia  3 & adorabunt 
deiffo  Jemper:tetx 
die  bettedicent  et, 

1 6Erit  ftrmanientum 
in  terra  in  fummis 
monttutn.'fupereX'i 
toUetur  fuperltbn 
num  fruSius  eiui  : 
& florebunt  deci-' 
uitateficut  faenuì» 
terne. 


17  Sìtnomen  eìut  be 
ne<USium  in  ficulax 
ante  folem  pernia- 
net  mmen  eius. 


. ..  • ) 


Et 


1 8 Et  henedicentur  in 
ifjh  omnes  tribut 
temeiomnts  gentes 
wagnificahiit  eum, 
l^BenediBus  Domi- 
nus  Deus  Ifrael: 
éjui  facit  mirabilix 
folus, 

ZoEt  benediBum  no- 
me tnaieflatis  eius 
in  seternumiCT  re- 
flebitttr  maiefiate 
eius  omnis  terra  : 
fatffUt, 


I bonus  Ijrael 
Deus:his  ijuireBo 
funt  corde  i 


2 MeÌAutem  pene  mo 
ti  funt  fedes  ; pene 
effujt  funt  grejfus 
mei. 

3 .^*4  xelauì  fuptr 
iniquos'.pacem  pec- 
eatorum  yidens , 
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18  Etin  lui  fieno  (come  faranno)  bene- 

ficate tutte  le  turbe,  & efaltate  tut- 
te le  genti. 

19  E benedetto  fialo Iddio  dlfraelle, 

che  foloindependentementeèmi- 
racolofo . 

20  E benedetto  fia  il  nome  della  maeftà 

fua  in  eterno , & della  maeftà,  e be- 
neficenza di  lui  fia  pieno  tutto  il 
Mondo:  E così  fia,E  così  fia. 

- SALMO  LXXII. 

f 

Solutione  della  diffcaltà , perche  in 
quefia  ulta  fieno  molte  uolte pro-^ 
Jperati  i cattiuht  afflitti  i buoni. 

1 H E fenza  partialitade  alcu- 
na  fia  ugualmente  benigno,  e 

gratiofo  Iddio  al  fuo  Ifraelle,  cioè 
a quelli,  che  con  fin  cero  cuore  pro- 
curano di feruirlo,di  quefto non  ce 
dubbioalcuno. 

2 E nondimeno  bifogna,  ch’io  confef. 

fi,  che  anch’io  per  tentationc  t’alho- 
ra  ho  fentito  uacillarmi  i piedi  , c 
fdrucciolarmi  i pafsi. 

I E quefto  fdegnandomicontra  gl’ini 
qui , e non  potendo  accomodarmi 

3I 
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al  uedere , che  le  cofe  de*  peccatori 
paflaflero  tutte  còsi  felicemente . 

4 Eglino  (quello  è certo)  non  pare, che 

muoiano  mai , fe  non  d’ordinaria 
morte’; hè  ce afflittione.,  che polTa 
durar  loro,  per  che  con  l’abbondan- 
2a  de’ beni  temporali  a ogni  traua- 
glio  ritruouano  il  rimedio  , 

5 L'ordinarie  afflittioni  de  gli  huomi- 

ni,’  come  fame,  e fete,  e cofe  limili , 
eglino  hanno  il  modo  dileuarfelc,  e 
de  gli  llraordinarij  flagelli  non  pa- 
re, che  fieno  puniti  mai  • 

6 Nè  per  quella  beneficenza  fi  emen- 

dano ; anzi  fe  ne  infiiperbifcono 
maggiormente,  e quali  li  ueftono,e 
fi  cingono  tutti  d’impietà . 

7 E dal  graffo  della  loro  felicità  nafce 

la  putredine  della lor  colpa,  mentre 
che  niente  deliderano,  che  non  con 
feguifcano . 

8 Ma  i defiderij , e le  parole  fono  tutti 

peccati , nè  fi  uergognano  di  ragio- 
nare d’ogni  lor  cólpa  in  publico . 

9 E con  l’auuelenate  lor  lingue  ugual- 

mente &in  Cielo  trafcorrono,  & 
in  terra , cioè,  & Iddio  bellemmia- 
no,e  gli  hiiomini  calunniano  : 

10  I quali  huomini  fe  calunniati , e of- 

frii , fi  uoltano  a uedere , come  fie- 


4 S^unmeffrtffe 
3us  morti  eorum  : 

& firmamhttmin 
flag*  eorum. 


5 In  labore  homìnum 
non  funi  : & cum 
hominibus  non  fi*- 
gellabuntur. 


6 Ideò  tenuit  eos  fu- 
ferbta:  operti  funi 
iniquiùte,  im- 
fietate  fua . 

7 Trod'^t  p^uaft  ex  a- 
dipe  tnìquitas  eo- 
rum: traficrunt  in 
affeSlum  cordis, 

8 Cogitauerunt , CST* 
locuti  flint  nequi- 
ttàùniquitate  in  ex 
celfo  loculi  funt, 

9 Pofteruni  in  calti 
OS  fuum:  & lingua 
eorum  tranfiuit  in 
terra , 

10  Ideo  eonuertetur 
fopulus  meus  hic  : 


tìr  dìei  fieni 
tiientur  in  £is.. 


ì 1 Et  dixerunt  ^tquo- 
modo  fcit  Dtusi  &“ 
fi  e fi  fcicntia  in  ex 

celfoi 


1 1 Ecce  ipft  peccato’- 
refj&  fihundantes 
in  frculo  : ùbiìnue- 
xnnt  d'f*itlas . 

2^  Bt  dixi  t ergo  fine 
canfa  iuffficaut 
xor  meum:  Ct  laui 
inter  innocftes  m^L 
nuj  meas. 

1 4 £t  fui  flagellaius 
tota  dietCS"  cafligA 
tio  Jpeain  matuti- 
Jtifj> 


ij  Sì  die  eh  am^  itarrn 
ho  fit:  ecce natìune 
filiorum  tjtoTMnrx 
frobauh 
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no  puniti  i calunniatori,  & ofFendi- 
tori;  tanto  è lungi  da  uederli  puniti, 
e gaftigati,  che  più  tolto  le  lor  uite , 
.&  i lor  giorni  miouano  lunghifsi- 
mi,  e pieni  d’ogni  felicità . 

1 1 B però <]uali  c impofsibi.’e , cheua- 
cìllando  Se  aloio,  & a me  in  loro 
perlbna,come  diceua,  i piedi,  io  có' 
Joro  non  efclami  ; E Iddio  dunque 
sa  quelle  cofe  ? & in  cielo  dunque 
^rriua  cognitione  di  cofe  sì  nefan- 
de, e non  li  prouede  ? 

ìzMd  fe  quanto  altri  è maggior  pecca- 
tore, tanto  è più  felice,e  più  abbon- 
.dante; 

13  A che  propofito  iioglio  io  procura- 
re d’efler  giuftilìcato,  e conferuar- 
mi  mondo  in  mezoa  gli  innocen- 
ti? 


14  Et  a che  mi  giouano  ò i flagelli , che 

io  patientemente  patifco,o  le  afflit- 
tioni,  D le  difcipline,  con  le  quali  in 
ognitempo,  ma  principalmente  la 
mattina,  io  galligp , c mortifico  me 
lleflb? 

15  Così  dico  io  tarhora  da  una  banda  ; 

ma  dall’altra,  fc  in  quella  opinio- 
ne io  perfeiierafsi , non  farebb’egli 
maggiore  inconueniente  l’altro  ? 
che  dunque  quanti,  ò temono,  6 

han- 
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hanno  mai  temuto  Iddio , tutti  fa- 
rebbono  flati  pazzi, & in  uano  fi  fa- 
rebbono  afflitti,  folo  per  eflere  mi- 
feri . 

16  Si  che  bifogna  fermarfi  quà,e  delibe 

rare  di  uoler  intender  meglio  la  co- 
fa;  fe  bene  fenza  dubbio  ui  farà  dcn 
tro  non  picciola  fatica  . 

17  Anzi  non  s’intenderà  mai  lafolutio- 

ne  di  quella  difficultà , fin  che  altri 
non  allragga  fe  fleflb  a confiderare 
in  Dio , oltre  quelle  cofe  aperte , i 
più  fegreti  giudicij  fuoi , & a confi- 
derare ne’ peccatori , oltre  quelle 
prime  uite,emorti,e  altre  ultime  ui 
te,&  ultime  morti  loro . 

1 8 Perche  all*hora  fi  uedrà,  ò Signore , 

che  oue  in  quella  uita  tu  dai  loro 
piccioli , e breUifsimi  beni  ; nell* al- 
tra,in  punitione  de*  mali  tifati  beni, 
de  gl’inganni,  e delle  colpe  loro,hai 
preparan  loro  eterni,  e grandifsimi 
mali  ; e nell’altezza,  oue  par  loro  di 
eflere,  a punto  hai  feminata  la  roui- 
na. 

19  E chi  in  queiraltro  flato  gli  uedefle  : 

Ecco  direbbe  in  chebreuetépo  fon 
rouinati,  come  fono  mancati,  a che 
fono  uenuti, tutto  per  le  colpe  loro. 

20  Ecco  che  la  loro  gramezza  era  un  fo- 

Z gno, 


16  Exiflimaha.  ytco- 

gmfcerem  hoc  .*  /«- 
bor  efi  ante  me. 


17  Donec  intrem  in 
fanfiuarium  Dei: 

intelligamin  ne 
uìjiitnis  eorutn, 

" • t »,  » » 

• l» 

1 8 f^erunumtnfrxh- 
fter  dolos  foptifìi 
eis:deiecifti  eos  dii 
alleuarentttr^ 


1 9 ^0  fxBi  fièni  m 
defoUtionemJtéhi~ 
to  defecerHnt:ferie 
rut  fropter  iniqui^ 
tatem  fìtam . 

»o  y^elutfomniUfur- 


^tntium  domine  { 
in  ciuhate  tua  im4 
ginem  ipforum  ad 
nihUumrediges , 


t [ Quia  inflamtnattf 
efi  cor  mtum , CJ* 
venes  mei  commu- 
tati funt  : et  ego 
tuhUum  reila-r 

0US  fumtit  nejch 

He  f 


ItVt  iumentum  fa- 
fi  us  funfapud  te  f 
et  ego  feKiper 
eum , 


- ; :.r  V 


ig  Tenulffi  manum 
dexterà  mea:  et  in 
yoluntate  tua  dedu 
xifli  me, et  tu  glo- 
ria fu/cepiffi  me  • 


i^^uid  enim  mihi 
e fi  in  ccelof  et  a te 
t{nid  uolui  fuptr 
terram 
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gno,e  morendo  fi  fono  defti,&  han 
trouato  d’hauer  fognato , e uaneg-. 
giatojdc  i lor  fantafmi,e  i loro  cartel 
li  in  aria, nella  Città  di  quert’altra  vi 

. ta,fono  iti  in  fumo, e in  nulla . 

2 1 E così  fi  è fciolta  la  difficoltà  : Et  io< 

ilquale  lafciandomi  tentare  j & in-- 
fiammare  di  collera,  per  la  profperi 
tà  de’peccatori,  a poco  a poco,  non 
accorgendomene,  mi  lafciaua  tira- 
re ucrfo  il  peccato,  e fentiua  notabi 
lifsimi  raffreddamenti  di  fpirito. 

22  qui  auanti,impara.to  a mie  fpefe, 
voglio  fuggire  ogni  curiofità;e  qua- 
li giumento,  chefi  lafcia  condurre^ 
fenza  domandar  doue  : Così  io  in 
tutte  le  cofe,  ò Signore  , fenza  altro 
uoglio  erter  teco , cioè  rtimar  che 
tutto  fia  fanto  effetto  della  tua  pro-r 
uidenza. 

23  Che  di  querta  maniera,  tu  mi  terrai 
la  delira  mano  in  modo,  ch’io  non 
uacillerò  più,  e mi  farai  conformar 
fempre  con  la  tua  uolontà  ; e dopò 
morte  mi  darai  quello  , che  folo 
debbo  defiderare,  ciocia  gloria  e-, 
terna . 

24  Che  a dire  il  uero , da  te  in  poi , che 
fei  ogni  mio  bene, che  ho  io  da  cer- 
care altro  , ò in  cielo , ò in  terra  ì 

In 


tlixnt. 

25  In  te  folo  Signore  mi  ftruggo , e per* 

defidcriodi  temi  fento  uenir me- 
no il  corpo,  e l’anima  : Iddio  defi- 
derio  del  mio  cuore,  heredirà  mia^ 
mio  eterno  bene . 

26  Ecco,  che  chi  fi  parte  da  te  perifce; 

tutti  rouinano  quelli,  che  fuor  di  te 
pongono  amore  ad  altri. 

27  E però  teco  uoglioeflereio;  da  te 
non  mi  feparerò  io  ; nello  ftar  teco 
ho  porto  ogni  mio  bene, e ogni  mia 
fpeme. 

28  E nel  lodarti , e nel  benedirti , e nel 
predicarti  in  aperto,  & in  palefe^ 
ch’ognun  Tenta , infino  fu  le  porte 
della  figliuola  di  Sion,  che  è Gieru- 
falemme. 
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DeuotiJ^ima  cjuerda  a Iddio  oper  li 
preuedute  dejlruttioni  di  Gieru/k 
lemme,o  per  qual  fi  uogltano  dan 
ni , che  da  nemici  di  Santa  fede 
riceuano  anche  hoggi  i Chrtjiianì 
popoli . 

I *\>TA  pòr  qual  cailfa  * ò Signo- 
XVJLrc  , ci  lafci  tu  in  maniera 
trattare  da*  nemici , che  pare  ap- 

5ìw  3 


a ^ t>efecii  atro  niedf 
er  cor  meum:De»J 
cordi f tnei 3 C7*  fan 
mea  Deus  in  ater- 
nunié 

a6  Qu’ct  ecce/(HÌ  eUn 
git  fca  tejferihUti 
ferdidifii  onmes  t 
qui  fornicàtur  abs 
te. 

%7  Mihi  autemadhst 
rere  Deo  bonu  efii 
fonere  in  domin0 
Deo  fpem  meamt 
X%  V t Annunciem otti 
nei  fradicationei 
t»as:in  fortis  fiìiM 
Sion* 


1 Vt  quid  Deut  re* 
fu  ili  in  finifira- 
tus  eff  furor  tuut 

riera 


fttfer  oues  fafcute 
tuai 


Memor  effo  congre 
gationìs  tuteiquam 
fojfediiii  ab  initio. 


3 ì{«demifii  yìrgam  5 
b:ereditatis  tu<t  : 
mons  Sion  in  qua 
habitafifi  in  eo . 


4 Leua  manus  tuar  ^ 
in  /Uferbias  eorum 
infmemiqHdta  ma 
lignatus  e fi  inimi 
cus  in  JknSiot 


5 Et  gloriati /Unt  qui  J 
oderunt  te  : in  me- 
dio fìlenitatis  tute. 
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punto;  che  ci  babbi  totalmente  ab- 
bandonati, c che  lo  fdcgno  tuo  fi  fia 
riuoltato  contra  le  pecorelle  della 
tua  fi  ella  man  dra  ? 

Deh  moftra,c*hai  memoria,  e che 
tu  non  dilpregi  cjuefta  tua  fanta  ò 
Sinagoga,  o Chiefa  ; laquale  & in- 
fino da  principio,  per  particolare 
peculio  ti  eleggerti, e col  fangue  tuo 
proprio  redimendola,  ne  pigliarti  il 
polleflb. 

Contra  qu erta,  Signore,  portione,e 
proprietà  tua , che  da  tanti  trauagli 
tu  hai  redenta , infultano  i tuoi  ne- 
mici, e quello  monte  Sió  uiene  de- 
ftrutto,  nel  quale  con  ilpecialifsimo 
modo  habiti  tu. 

E però , deh  alza  hormai  la  formida- 
bile mano  della  potenza  tua,  ad  ab- 
battere gli  orgogli  di  cortoro,  i qua 
li  con  animo  maligno,  & inimico; 
ecco  quanti  mali  hanno  fatto  entro 
alla  fanta  ò Città , ò plebe , ò Sina- 
goga, ò Chiefa. 

E fe  ne  gloriano  ancora , ( come  ve- 
ramente nemici  tuoi)  e per  loro 
uirtù,  non  per  tua  permifsione,van 
no  dicendo , di  hauerci  fuperati  ; e 
querto  non  Iblo  fra  fe  rtelsi,ma  pu- 
blichifsimamente , 8c  infin  nel  me-. 


zo 
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io  delle  folenm'tà . 

6 Anzi  ignoranti  di  qiteirhonore , cher 

fi  donerebbe  a te , & alle  cofc  tue  ; 
infino  nelle  porte  della  Città,  e del 
Tempio,ene*pinnaco!i  delle  Chie- 
fe , e più  rileiiatiluoglii  deila  terra  y 
fpicganogli  ftendardi  per  trofei. 

7 E con  quel  rifpetto spunto,  che  fa-' 

rebbono  fe  tagliaflero  legne  entro 
j a unafelua,  con  ifcure,  c penna- 
ti, c con  altri  ftrumenti , hanno  ta- 
j gliatc,  e gettate  per  terra  le  porte 

' più  facrate. 

8 Et  hanno  abbruciati  1 fantuari;  tuoi» 

e contaminatii  tabernacoli  dedica- 
ti al  tuonarne^ 

9 Con  animo  ancora  più  fellone^  e ini- 

quo , cioè  di  leuare  per  quella  ma- 
niera tutto  il  tuo  culto  dal  mondo' 
fe  potelTero;  e far  celTare  qUal  fi  uo- 
glia  lblennitade,ò  fella  che  ti  fi  fac- 
cia in  terra. 

• IO  E pure , fra  tante  ingiurie  , che  ti 
1 fono  fatte;  noi  dairaltra  banda  nè 
habbiamo  ueduto  pur  un  minimo 
l fegno  di  rifcntimcnto  in  te;nè  hab- 
I biamo  hauuti  Profeti,  checihab- 

I biano  confolati,  e annunciato  il  fi- 
\ ne  a tanti  mali . Di  modo  che  noi 

^ dal  canto  nollro  quali  habbiamo 

^ du- 


6 Popterut  fua, 
figncr.  ir  non  logno 
ueruut  fìcut  in  exi 
tu  fuget  fummum. 


i ***  li- 

gnornnt  ftcuribus 
excideruni  ianaas 
iHUirt  idipfnm:  in 
fecuri^'Ù'  aflia  deit 
eerunt  exm  ^ 

fncenderunt  igni 
funciuxrinm  tuunt 
in  terra  * folluerut 
tabernxculum  no- 
min  s tui, 
Dixerunt  in  corde 
pia  cognatio  earum 
fìmiU'.quiefcere  fa- 
cixmusomnes  àtes 
fefios  Dei  a terrà . 

I(?  ?igna  noFirx  non 
yldimut  j iam  n'*n 
eti  propheta  : & 
no.f  non  cognofcet 
àmflius^ 


1 1 Vfqutqm  Deus  im 
properauit  inimi-- 
cHsi  irritai  aduer- 
ftrius  nome  tuum 
in  finem  i 

1 X Vt  ifuid  auertis  ma 
num  tuam  , & de- 
nterà. tuam:de  me- 
dio finu  tuo  in  fi- 
nem f 

19  Deus  autem  rex 
nofier  ante  fecu- 
la:operatus  eff  fa- 
lutem  in  medio  ter 


I4TM  confirmafUin 
ytrtute  tua  mare: 
cotribulafii  capita 
draconitina^uis* 


1$  Tu  confregifjfi  ca- 
pita draconis.'dedi- 
ffi  eum  efcampoptt 
Us  Aethiopum , 
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dubitato  d’eflerti  totalmente  vfcftf 
di  grada,  e che  tu  per  auanti,nó  fuf 
lì  per  haucr  cura  da  noi. 

1 1 Ma  tu  dalla  tua  parte,  ò Signore , e 

fino  a quando  patirai,che  il  tuo  ne- 
mico , e noftro , ti  vada  rimproue-* 
rando , & irritando  ? 

1 2 E quanto  ftarai,  come  fi  dice,  con  la 

mano  a cintola? quanto  tarderai  an- 
che a cauarti  la  mano  fuor  del  feno, 
e far  uedere  a quelli , che  non  dor- 
mi ? 

1 3 Qj^fto  sò  io  di  certo,  che  non  è im- 
potenza quella,  che  ti  fa  differire  la 

• vendetta;  perche  tu  quel  medefi- 
mo  fei , che  già  tant’anni  in  mezo 
della  terra,  & in  colpetto  del  Mon- 
do, con  sì  gran  miracolo  in  Egitto, 
fapefti  troppo  bene  e faluar  noi,  e 
fommerger  q udii , che  contra  ogni 
ragione  ci  offendeuano. 

14  Tu  quello  fteflò  fei , ilquale,  e rallb- 

dafti  il  mare  a far  muraglia,  mentre 
noi  palfauamo,  e con  la  ftefla  uirtù 
lo  difciogliefti  ad  affogar  nell 'acque 
le  altere  tefte  di  quegli  empi  drago- 
ni che  ci  fcguiuano. 

1 5 Tu  fteffo  folli  quello,  che  fchiaccia 
Ili  il  capo  al  piu  altero  drago , cioè 
a Faraonc,e  lo  facelli,ò  cibo  a’  cor-^ 

ui, 
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ui  5 ò pafcolo  a*  diauoli,ò  fauola , ò 
derifo  a gli  Etiopi  inimici  fuoi. 

Tu  meddimofapefti  dalle  pictrefa- 
re  fcaturire  fonti , e torrenti  interi  ; 
e quando  ben  ti  uenne , fapefti  fec- 
car  fiumi  grandifsimi,  fi  che  in  me- 
20  al  Giordano  paflafsimo  noi  tut- 
ti a piedi  afeiutti. 

1 7 Che  più  ? E chi  uuol  credere  cheta 

. manchi  di  punire,  perche  non  pofi- 
fi?fe  tu  fei  il  Signore  de’  tempi  iftef 
fi,  il  padrone  del  giorno,e  della  not 
re , quello  che  ha  fabbricati  i lumi- 
nari minori,&i  maggiori, infin  l’au 
rora,e  il  fole. 

17  E tutti i termini  della  terra,  etutte 
le  ftagioni  deJl’anno,  e quanto  fi  ri- 
truoua,ò  in  terra,  ò in  Ciclo , tutto 
è fattura  tua. 

19  E però  (lo  torno  a dire)  Deh  mo- 

ftra  Signore  di  uederele  ingiurie, 
che  ti  uengon  fatte , e come  il  tuo 
nemico  ti  rimproueri,  e come  egli 
irriti  il  nome  tuo. 

20  Nè  lafciare,che  le  uite  di  noi  fcrui,  e 

fedeli  tuoi , quali  totalmente  feor- 
dati  da  te , reftino  in  preda , e nelle 
horrende  fauci  di  quelle  truculen- 
tifsimebellie. 

21  Ma  olTcruando  il  patto  , col  quale 


• • * r 

16  Tu  dirupi flt 

torrenttsUt» 
ficcafii  fluuios  £- 
tban  i 


ijTuut  e fi  dits 
tua  e fi  noxi  tu  fa- 
bricatus  es  aurorà^ 

&foUm, 


iSTu  fecifii  omnes 
terminos  terne:  a- 
fiatemyiT  yer,  m 
plafmxfii  ea . 

19  Memor  e fio  hulus, 
inimicus  iniprope- 
rauit  domino'.et  po 
pului  injipiens  inci 
tauit  nome  tuum  • 

zo  tradas  hefitis 
animas  confitentet 
anittìtxs  pau 
pcrum  tuorum  ne 
oblittìfcaris  in  fine, 

2 1 Ktfpìce  i tefiame- 

pie:' ^ ‘ ;I( 


tum  tuum:é{HU  re- 
fleti funtyqitiob- 
/curati  flint  teme 
domibus  iniquità- 
tum. 


auertatur  Jbu» 
tnilis  faSlus  confu 
fut  : fauperyHt  in  - 
Off  lAudabunt  no- 
men  tuum . 


’Exurge  Deus  giu- 
dica cAuftm  tuam: 
tnemoreffo  imfro- 
periorum  tmrum  , 
eorum  qux  ab  infi 
fiete  funt  tota  die  • 


X 4 "Hf  obtiuifcaris  uo 
ces  mimi  corti  tuo- 
rum  : fuperbia  eo- 
ru,qui  te  oderuntf 
nfcendit  femper  • 
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tu  hai  promeflb  di  non  abbandona- 
re chi  humilmente  fene  licorre  a 
te  : da  una  banda  rimira,©  Signore, 
come  coftoro  tutti  inuolti  in  tene- 
bre terrene,/!  fono  fatti  abbondan- 
ti,e  ricchi  di  cafe,  e beni  rapiti  a noi 
con  fbmmainiquità  r 
22  E dall'altra  parte,  non  permetten- 
do, che  16  impouerito  popolo  tuo 
redi  totalmente  conrufo;dagii  hor- 
maioccafione  che  delle  tribulatio- 
ni  jfliperate,  egli  habbia  da  laudar- 
ti, e rin  granarti, 

2}  Et  in  fbmma,  le  non  Io  fai  per  noi , 
fallo  per  te,  & honor  tuo , ò Signo- 
re : Deh  leuati,deh  difendi  tu  lèeflb 
la  tua  fteffa  caufa , c moftra , che  tu 
fenti  gli  impropri; , e le  beftemmie 
atroci,  che  quelli  iniqui,  e fciocchi 
Ipargono  contro  di  te. 

24  E che  tu  non  ti  /cordi  delle  ingiurie 
graui/sime,  che  ti  uengono  fatte  : 
chefaprai  punire,  quando  uorrai , 
l'orgoglio,  eia  fuperbia  in/bppor- 
tabile,  cheuà /empre crefeendone 
gli  inimici  della  giu/litiatua. 
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Chriflo  ragionante  deWeftremo  gtu- 
. dicio,edellagiféfla  remunerat io- 
ne, e funitione  di  tutti* 

1 /^O  NFEssEREM  o>ò  Signore, 
V 710  tuo  unigenito  figliuolo, e tut- 
ti i miei  fedeli, le  grandezze  tue:  lo- 
deremo lituo  nome,  einuochere- 
mo  il  tuo  fante  aiuto. 

2 L narrando  tutte  le  marauiglie , che 

hai  fatte  intorno  a me , arriueremo 
infino  a quella , nella  quale  m’hai 
ordinato,  che  come  ne  fia  tempo,io 
come  giudice  uniuerfale  del  mon- 
do,giudichi  , remuneri , e condan- 
ni , conforme  alle  giuftitie , che  fa- 
ranno ftatefattCjò  tralafciate. 

j E veramente  innanzi  alla  uenuta 
mia,  patena,  che  perii  peccati  fi 
fuanilìe,  e andalTe  in  rouina  il  mon- 
do,come  Io  haurebbe  fatto,  fe  io  co 
le  colonne  non  l’hauefsi  foftentato, 
cioè  fe  non  hauefsi  confermata  la  fe 
de , e rifcaldati  gli  animi  con  la  pre- 
dicanone Euangelica  ; 

4 Con  la  quale,  e pVincipalmentecon 
quefto  luogo  del  giudicio  uniuer- 
^ • fale. 


1 Conjitebìmur  tìhi 
Deus:  cofitebitnury 
& inuocabimus 

taen  tuufn . 


2 T^arrabimus  mirar 
bili*  tua:  cum  acce 
pero  tempus^ego  m 
fiitias  iudicabo  • 


3 Liquefila  e fi  ter^ 
raJ(Tomnes  qui  ha 
bitant  in  ea:ego  co- 
ftrmaui  columnas 
eius. 


4 Dixi  iniquis,nolite 
inique  agere:  0“  de 


Dij- 


linquentìhitsymli- 
te  exaltare  cojmu  • 


5 T^Ute  extoUerein  j 

altu  cornu  yefirii, 
nolite  loqui  adtter~ 
fiés  Deum  iniqui^ 
tatem . ó 

6 neque  ab  orti 
te  ytteque  ab  occide- 
teytieque  a.  defertis 
motibus  : quoniam 
Deus  index  eff. 

7 Hunc  hHtniliaty^  7 
hune  exaltxt  : quia 
calix  in  manu  do- 
mini vini  meri  fLt- 
nus  mixto  . 


8 Etinclinauitexhoc  8 
in  hociytrnntamen 
fcex  eius  non  e fi  exi 
nanita:  bibent  om- 
nes  peccatores  ter- 
r«. 


7 Egoautem  annun-  p 
ciabo  in  fectdum  x 
citabo  Deo  lacob. 
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fale,  non  ho  mai  ceflato  di  dire  a gli 
ingiuftij  CefTate  di  far  male  le  a* 
peccatori,  Non  v'infiiperbite  ; 

E a tutti,  Non  ui  gloriate  della  poten 
za  uoftra,  e non  parlate  pure,  cofe  • 
che  difpiacciano  a Iddio  ; 

Perche alfultimo  non  dall’Oriente, 
non  dall’Occidente,  non  da  qual  fi 
uodia  più  recondito  luogo  ; ma  da 
Iddio  lolo  ha  da  uenire  & il  giudi- 
cioje  le  remunerationi,  & i gaftiehi 
voAri. 

Da  Iddio  folojilquale  folo quello 
efalterà  , e quello  abbaflcrà  con- 
forme a*  meriti , e demeriti  ; e nella 
mano  del  quale  flando  quel  calice 
d'ira  eterna,  che  èpieno  di  uino  for 
tifsimo,  ma  turbato, fccciofb,e  ama 
rifsimo. 

Se  bene  dal  principio  del  mondo,  fi- 
no à quell  no ra  è ito  propinando  , 
e riuolgendo  il  calice  hor  qua  , hor 
là , cioè  galligando  hor  quello,  hor 
quello;adogni  modo  non  è finito  la 
feccia  della  pena , e Vene  rella  tan- 
to, che  ^ogni  peccatore,  uoglia,  ò 
non  uoglia, haurà  da  tracannarne. 
Quello  ch’io  predico, e per  mezo 
de’  miei  Apolloli*,  e mici  fedeli  , 
predicherò  fempre  , cioè  la  lau- 

'de-  . 
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>li  dei  della  muftitia  di  Dio . ' 

ilo  E che  io, Étto  giudice  dalui,hel  gior 
no  del  giudicio  uniti erfale,  faprò 
a fpczzare  il  corno, cioè  fiaccareTor-' 

il  goglio  de  gli  iniqui,  c innalzar  la  po 
téza,e  aggrandir  la  gloria  de*  giuui. 

\ SALMO  LXX;V. 

^ J^aUe  'Vittorie  hauute  da  Giudei , 

H '^i^^oria,  che  ha  poi 

hauuta  Chrilìo  entro  alla  Chiejk 


I'  I 

Il  1 C]  I come  dalle  molte  uittorie,  che 
j i3  ha  fatto  hauere  a*  Giudei , cono-* 

f fciutifsimo  è Iddio  nella  Giudea , e 

j gloriofo  è il  nome  fuo  in  Ifraelle;co 

sì  per  le  uittorie  che  haurà  il  Mefsia 
centra  il  regno  diabolico , famofif- 
I Iìmo,e  nominatifsimo  farà  egli  nel- 

’ la  uera  Giudea,encl  nuouolfraelle, 

che  è la  Chiefa . 

|j  2 E fi  come  ogniuno  sà , che  egli  nota- 
^ bilmentc  ha  conftituita  la  fede , e 
^ adoratione  fua  , nella  Città  della 
Pace , che  è Gicrufalemme,  e che  il 
fuo  fanto  T empio  è in  Sionne  ; così 
il  uero  luogo  i la  uera  habitatio- 
ne  pur  dello  fteflb  Iddio  ; ma  incar- 
nato 


lo  Et  etnnia  cvrnuA 
feccatorum  cofrin- 
^am:  V exaltabun 
tur  cornua  iufH  * ' 

f • • 


^ '.X.  .iV.ru'  I 

ijs  'VroK:  1. 

*.À'  •.‘•■-V 

« ♦ • * i - » 

1 "b{ptus  in  luditit 
Deus:in  Ifrael  ma^ 
gnum  nomen  eitts  • 


S nw  à\  t .V»  1 1 ut»  {f VI 
-►u  «lAu*  *vj 
■»  l.i»* 

■ » i ‘V5  M i ' •»  T 

\ .. 

Z Et  faSitts  e fi  in  fa 
ce  locMs  eius:  & ha 
bitatio  eius  in  Sìq  , 

^ * • • • • ; '4  i' . 

' V 

• ■ V. 

ìniit*'*  ’*<  *v- 


$ thi  conjregit  fottìi  ^ 
tias:  arcumjfcHtiii 
giadiii,  &beUum. 


4 jllumìnàs  tu  mira  ^ 
bilittr  a montibus 
aternis:turbati  siit 
otnnes  injìfientts 
torde  , 

V-  • • ■ ' r . . . 
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nato  farà  nella  nera  pace  dell’unio- 
ne de’  fedeli  fuoi,e  nella  nuoua  Sie- 
ne della  congregation  delle  genti. 
Qi^à  nella  Giudea  ha  rotte  le  poten- 
te,gli  archigli  feudi,  i coltelli,e  vin 
ta  miràcoloìamentela  guerra,  am- 
mazzando i noftri  nemici;  e tutti 
gli  ftrumenti  bellici  purefracaiferà, 
e tutte  le  ^erre  diaboliche  vincerà, 
faliiandpi  fuoi  fedeli . • 

Anzi^t  comedi!  primo  fcompigIfo\ 
eh  egli  hibbia  porto  fra  i nemici , è 
rtatolpeffo,  col  far  uedere  folgori, 
e fplendori  da  gli  antichirtimi  mori 
ti:  Così  le  prime  uittorie,  che  farà 
la  fua  fede,larano  col  lume,  che  uer 
rà  giu  da’ monti,  cioè  con  la  dot- 
trina , che  predicheranno  gli  Ano- 
rtoli.  ^ 


5 Dormìtrunt  fontnu  j 
fuutn:  nihil  in- 

uenerunt  omnes  yi 
ri  diuitiaru  in  ma 
nibus  juis . 


^ jib  increfatione  6 
tua  Deus  lacob  : 
dormitauerunt  ^ui 
a/etnderunt  equos. 


E già  fi  iiede,che  fono  morti  quà  i ne 

mici,e  che  per  ricchi  che  foffero,  fi 

fono  ritrouati  con  le  mani  piene  di 
nulla  : c così  fiuedrà,  cheperpoten 
ti  che  fieno  i nemici  di  Santa  Chie- 
fa,fi  troueranno  abbattuti,  e ingan- 
nati d’ogni  difegno  loro . 

Tutto  non  per  forza  ò di  Giudei , ò 
di  ’Chrirtiani  huoijiini  ; ma  per  la 
fola  forza  del  comandamento  di 
Dio,ilqualeper  braui  cauallieri,che 

fieno 
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fieno  i fuoi  nemici , tutti  gli  addor- 
menta quali,  c gli  ftordifce  i 

7 Nè  lenza  ragione, ò Signore  terribile, 

c tremedo,poiche,cni  è quegli,  che 
ti  polTa  reliftere  ? principalmente 
quando  giiiftamen te  t’adiri  ? 

8 Come  hai  fatto , quando  uenendo  a 

farci  ragione,  ea  cóbatter  per  noi, 
non  c’è  flato ^hu omo  di  qua,  che 
non  habbia  t^cmato,e  non  li  lia  am- 
mutolito . E come  farai , quando 
uenendo  a predicare  laueragrufti- 
tia  Euangelica,  non  ci  farà  anima, 
che  non  li  commuoua  prima  per 
deuotione,e  poi  non  li  quieti  in  có- 
feienza . 

9 Conofcendolihora,  e douendoli  co- 

nofeere  all’hora,che  tutto  fai  Signo 
re  per  la  falute  de*  tuoi  fedeli, e man 
fueti  ferui . 

10  E però  i penfieride  glihuomini,  e 

adeflb  , e all'hora  riconofccranno 
ogni  beneficio  da  te  ; e le  reliquie 
di  quelli  penlieri,  che  faranno  illu- 
mination  di  mente,  e ardore  di  uo- 
lontà,ci  faranno  gioire,  e felleggia- 
rein  te. 

1 1 E a te  fatano  fatti,  e faranno  refi  no- 

ti, e portate  oblationi , e fatti  doni, 
da  qualunque , e da  ogni  intorno  : 

Come 


7 Tuterrihilitesy&‘ 
ijuis  réfi  fi  et  ubi  i 
ex  tutte  tra  tua . 

8 De  calo  auditum 
feci  fi  i iudiciÙ.'t  er- 
ra tremuttfO’  quie 

uit. 


e. 

V . ^ ■ 

^ Cum  exurgeret  in 
itt dicium  Deus  : yt 
faluot  faceretom- 
nes  manfuetos  ter- 
ra. 

10  J^oniam  cogita- 
tio  hominis  confite 
bitur  tibi:^.  reli- 
quia cogitatioris 
diem  fefium  agent 
tibi, 

11  Vouetey&reddita 
Domino  Deo  ve- 
liro'.ùmnet  qui  in 
circuitu  eius  affep' 
sitmunera. 


1 1 T errìhili^Ù^  ei  qui 
aufert  fpiritii  frin 
cifìtuerribili  afud 
regts  terréC» 


• ^ « 

I*  w l*.-  "5 


I Voce mta addimmi, 
num  cUmauix  uoce 
ntea  ad  Deum  j &* 
inttndit  mihi . 


a Indie  trihulationié 
tnea  Deum  exqui^ 
fini)  tnanibus  ni  eh 
nocle  confra  eum: 
et  nS  fum  dece^us. 
j l{jnuit  cojhlari  ani 
ma  nteaxmemor  fui 
Dei  , & deleSfatus 
fumjO'  exercifatus 
funiy^  defeàtffim 
ritus  nteus. 
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1 2 Come  al  uero  Iddio  forte,  terribile, 
tremédo  infino  a’  Regi;  nè  fenza  ra 
gionc,poiche  egli  è quelli, che  có  vn 
cenno  folo  può  tor  la  uita  a’  Regi, 

SALMO  LXXVI. 

Ifercitio  da  farfi  nel  tempo  delle  tri 
hulationì,  orando,  meditando,efa 
minando  la  eofiien^  propria , e 
facendo  propofito  di  migliorar  la 
vita. 

1 '¥'  N Ibmma , a Iddio  fblo , con  ar- 
JL  dentilsimeorationi  mi  fono  riuol 

toionel  tempo  delle  maggiori  mie 
tribulationi  ; a lui  ho  efclamato,  ed 
egli  mi  ha  efaudito . 

2 Innanzi  a lui  nel  tempo  de’ mici  af. 

fanni,  anche  di  meza  notte,  a man- 
giunte  ho  fattele  mie  preci,  nè  mi 
fono  ingannato  delle  mie  fperanze. 

3 E.ueramente , sì  come  da  una  banda 

nè  ho  trouato,  nè  ho  uoluto  trouare 
cófolatione  in  alcuna  cofa  creata , e 
fuora  di  lui;così dall’altro  canto, tro 
uado  nel  meditare  in  lui  foauifsimo 
diletto,  ho  feguitato  quefto  eferci- 
tio  fpirituale  della  meditatione,  e 
hommi  fentito  quafi  fuenire  di  dol 
cezza . 


K all’hora 
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E airhora  ho  fentita  vna  dolcifsima 
turbatione,e  commotionc  interna, 
e mi  fono  ammutito  di  ftupore  ; 
quando  più  iiigilante  di  tutte  le  cii- 
ftodie  della  notte, 

Séza  ripofar  mai, ho  Ipefele  notti  in- 
tere a meditare  e Topcre  che  ha  fat- 
te Iddio  ne’tépi  di  già  andati,  e quel 
le  che  fi  afpettano  da  lui  perl’auue- 
nirc,  einfino in  eterno. 

Nè  folamente  ho  io  di  notte  medita- 
to , epenfato  all’opere  di  Dio  ; ma 
con  vn 'altra  forte  d'efercitio  fanto, 
mi  fon  riunito  a me,&  ho  difculTa,c 
ventilata  la  mia  confcienza,e  ricer- 
cate minutamente, & ad  vna  ad  una 
tutte  le  colpe  mie, 

Lequali , fc  Sene  con  la  granita  loro, 
mi  hanno  fgomentato  : Tuttauia 
ho  prefo  animo, & ho  detto  fra  me: 
Che  dunq;  ho  io  da  difperare  della 
mifericordia  ^i  Dio? dunque  Iddio 
a chi  è irato  una  uolta,  non  perdona 
mai  più  ? nè  mai  più  fi  compiace  dì 
chi  già  gli  difpiacque  ? 

Dùq;  uoglio  io  credere, che  Iddio  da 
tutte  le  gcnerationi,ein  fempiterno 
fia  per  fottraer  la  fua  mifericordia  ? 
Efiaòper  ifeordarfila  fua  pietà  , ò 
©er  laiciarc,  checffa  fia  fuperata, 

‘ R ed 


4 Anticìpauerurttyi 
gUias  oculi  tneìstur 
bAtiis  fum  y & non 
futnloctttns, 

5 Cogitaci  diet  Miti- 

: Cr  annot  <e- 
ternos  in  mente 
bui. 


6 Et  meditatus  fum 
nocie  cu  corde  meò: 
& exercitabar , CT 
feo^ebam  ffiritunt 
tneum. 


7 T^tnquìd  in  xter- 
nuproìfciet  Deus: 
Aut  non  Apponet  , 
yt  complacitior  fit 
Adhuci 


■ ■ s r . ’ ■ n-  ■ 

, » 

8 ,Aut  in  fìnem  nife 
ricordi  Ain  fuam  ab 
fandei:a  generalio 
ne  in generasione  Ì 
^ Aut  obliuifeetur  mi 
fereri  Deusi  aut  co 


I 


tlnebit  in  ira  fu* 
tnifericordias  fuasf 
to  Et  dixij  nunc  coe~ 
fi:  hac  mutatio  de- 
xter<£  exceljt. 

Ut-.  . 


1 1 Memor  fui  operH 
domini  : quia  me- 
mor ero  ab  initio 
mirabilium  tuorù, 

12  Et  tfieditabor  in 
omnibue  oftribus 
tuis  : O"  in  adinue 
tionibus  tuis  exer- 
cebor  . 

1 j Oeus  in  fxnSio  yia 
tuay  quis  Deus  ma 
pnus  ficut  Deus  no 
fler  ( tu  es  Deus  , 
qui  facis  mirabilia. 

1 4 1{otà  fedii i in  pò- 
pulis  yirtute  tua  : 
ir  redemi  ili  t bra- 
ccio tuo  popitlum 
tuumyflioslacpby 
Clofeph, 

15  Videruntte  aqute 
Deus  ^yiderunt  te 
aqu(gy^  timuerùt: 

turbata  funt  a- 
hyfsi. 
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ed  eftinta  dallo  fdcgno  ? ' 

I.o Nò,  nò,  (ho  detto)  Anzi,  quanto  a 
me, mi  fido  grandemente  di  riceiier 
perdono,  per  la  mutatione  della  vi- 
ta , che  già  ho  cominciato  a fare  ; fe 
bene  fon  ficuro , che.  anche  quefta  , 
non  per  mia  forza  fola  fi  fa,  ma  per 
grana  di  Dio , 

1 1 E però, fi  come  ho  cominciato  a me- 
ditare!’opere  di  Dio  j così  le  andrò 
tuttauia  cófiderando  dal  principio 
dei  Mondo  fino  ad  hora . 

1 2 E ad  vna  ad  una  mediterò  le  attioni 

di  lui,  & i fuoi  fanti  configli . 

1 3 E dirò:ò  Iddio, che  habiti  nel  fannia 

riojouero  che  fempre  fei  fanto;  che 
vie  fon  Ic'tue?  quanto  fon  fantef  co 
me  fei  gran  de  tu  ? c come  è egli  ve- 
ro, che  tu  folo  fei  quegli,  che  indc- 
pcndentemente  fei  il  miracolofo  ? 

14  Se  non  fofle  mai  altro, ò ddiio  poten 

te;  e che  uirtù  dimoftrafti  tu  al  mon 
do,  quando  fuori  d’ Egitto, nel  brac 
ciò  rtefio  della  tua  gran  potenza  ca 
uafti  i figliuoli  di  Iacobbe,e  di  Gio- 
fef,  cioè  il  popolo  Hebreo  ? 

1 5 Quando  parue  che  l’acque  ti  vedef- 

fero,  e ti  temeflero  ; e che  però  ad 
un  tuo  cenno  infin  gli  abifsi  loro  fi 
arreftalTero,  fi  diuideflero,  e fi  con-^ 

foli- 


V 
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folidaflero . 

1 6 Q^do  fra  il  romoreggiar  delle  pi’og 
gie,  e delJ*onde  del  mar  diuidettcn. 

I *7  E le  gragnuole, quali  faette,percotea 
no;  e i rimbóbi  de*  tuoni, gettauano 
fo22opra  leruote,ei  carri  Egitti;. 

1 8 E lampi , e folgori  fplendeuano  d’o- 

gni  intorno  ; e pareua  quali  che  la 
terra  tremalTe,e  li  agitalle . 

19  Troppo  diritte,e  troppo  licure,  ò Si 
gnore,  furono  le  ftrade,  e i fentieri , 
co  che  tu  ci  guidarti  in  me2o  delfac 
quc;  manonfeppero  già  trouarei 

j tuoi  vertigi  quelli  che  feguitarono , 

1 20 1 quali  mentre  li  affogarono  tutti, e li 
fommcrfero  ; tu  dalfaltro  canto, 
quali  pecorelle  manfuete,  fotto  la 
Icorta  di  Moife,e  d’Aarone,  tutto  il 
popolo  tuo  e cauarti  dal  mare, e per 
tanti  diferti  guidarti  sì  abbondante, 
esìlicuro. 
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Narra  la  beneficenti  di  Dio  verjh  il 
popolo  Ebreo  : & H ingratitudine 
del popolo  verfo  Iddio , 

Attendi,  ò popol  mio,  alla 
dottrina  mia  ; dà  orecchio  ti 
prego, alle  parole  della  bocca  mia. 

R 2 Con 


16  Multitudo  fonìtus 
aquarum:  yoie  de- 
derunt  nubes . 

1 7 Etenim  fa^hts  tute 
tranfeunt  : uox  to- 
nitruitui  in  reta . 

1 8 llluxerunt  corru- 
fcationes  tua  orbi 
terra  : cometa  effy 
& cotremuit  terra, 

1 9 In  mari  uia  tua^et 
femita  tua  # aquk 
multis:&  refiigia 
tua  non  cognofeen- 
tur , 

20  Deduxiffi  jtatt  0- 
ues  fofulum  tuu  .* 
in  manu  MoyJÌ,  CT 
,Aaron . 


1 

* / ^ 


I Attendìte  fopuU 
meus  legem  meam: 
inclinale  aurem  yt 
tira  in  verba  arie 
mei. 


I 


% ^perlam  in  para-  2 
bolis  OS  meum  : lo- 
quar  pYopoftiones 
ab  ini  fio , 


5 QultuauàtwmHs^  J 
& cognouimus  ea: 

& patrex  noifri 
narrauerìit  nobisf 

\ 7Ìo  funt  occultata  ^ 
afi  ijx  eorum:  ingt 
neratione  oliera. 

^ *t^arrantes  laudet  5 
domini,  et  yinutet 
eius  ; ir  mirsAilia 
eius  qiue  fecit.  - 

6 Et  fuf.itauit  teffi-  ® 
tnonium  in  lacob  : 

<7"  legttn  pofuit  in 
Ifrael . _ 

7 Sluantamandauit  ’ 
patrib . nofìris, no- 
ta facete  ea  fiìys 
fttis',  yt  cognofcat 
generatio  altera  ì g 

% Vili^  qui  nafcentur, 
ir  exitrgent'.et  nar 
rabunt  fìltjs  fuis . 

9 Vt  ponantin  Deo  p 
fpem  fnam,&'non 
obliuifcantur  ope- 
rum  Dei;  iT  man- 
data eiuf  ex^uirdt. 
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Con  lequali  cofe  quafi  enigmatiche, 
& ofcurCjio  ti  dirò , tanto  fon  elle- 
no perla  grandezza  loro  ftraordina 
rie  a gli  huomini,&  incredibili. 

O come  fon  molte, ò come  fono  gran 
di  l’opere  di  Dio, che  habbiamo  in- 
tefe,c  che  i padri  noftri  ci  hanno  ri- 
ferite . 

E perche  non  fulTero  & a noi,  & a gli 
altri  difeendenti  occulte  di  genera- 
tion e, 

Con  fomma  laude  di  Dio,  e maraui- 
glia  della  fua  gran  potenza,  ci  fono 
iti  narrando. 

Conforme  al  comandamqto,che  fece 
egli fteflb  a*  figliuoli  dilacobbe,  de 
alla  legge,che  egli  pofein  Ifrael . 

Cioè,  che  le  opere  di  lui,  di  mano  in 
mano  fliffero  riferite  da’  padri  a’  fi- 
gliuoli, e da  gencrationea  genera- 
tione . 

E che  quelli,  che  nafeeranno  di  nuo- 
uo  le  doueffero  ridire  a*  defeen  den- 
ti fuoi, 

Accioche  con  la  memoria  delle  gran 
dczzepafTate,pongano  fenrnre  fpe- 
ranza  in  Dio , per  le  cofe  future , i 
popoli,e  non  fi  feordino  di  lui;  e te- 
mendolo, come  fi  deuc,  olTeruino 
uolentieri  la  fua  legge . 
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10  Nè  fieno  fimiiia  molti  de*  loro  pa- 

dri , che  veramente  poteua  dóman- 
darfi  gcneratione  iniqua,  & irritan-* 
te  Iddio* 

1 1 Generatione,chenón  aggiuftò  mai 

i fentieri  del  cuore , ■ e ciie  non  fidò  i 
mai  come  doueua  compitamente 
in  Dio. 

1 2 Onde  ne  auenne  bene  ipeflb,  che  in- 

fino i più  armigeri  di  loro,  cioè  i fi-^ 
gli  d*Èfraim,  brauifiimi  caualieri,e 
ualorofifsimi  arcieri, ad  ogni  modo 
nel  feruor  delle  battaglie  abbando- 
1 nati  da  Iddio,bifognò  chefi  uolgef 
fero  in  fiiga. 

I j Tutto  (come  dico)perchenon  obbe 
direno  alla  legge  di  Dio,&  non  fer- 
iiarono  i precetti  di  lui . 

14  E quello  principalmente,  perche  nò 
hebbero  a memoria  quelfopere  gra 
difsime , lequali  in  beneficio  loro 
I haueua  fatte  Iddio,  e che  horaio 
voglio  tornare  nelle  memorie  a 
uoi. 

X 5 Come  farebbe  fra  Paltre,  quadoper 
cauare  il  fuo  popolo  d’Egitto , fece 
I prima  allaprefcn2a  di  Faraone,nel- 

I la  grandifsima  Metropoli  diTan-^ 

\ coflfe,  per  mano  di  Moife,  & di  Aa- 

l ron,  fegni  mirabili . 

\ . ^ S E poi 


10 

\ tres  eorunt:^enet4- 
tio 

rans . 

1 1 GtntrAtio  no 
dirrxi  cor  junrh  r 

r.O  I e ff  credit  US 
tum  Ueo  J^irittts 

eìue. 

1 1 Fi/y  Epòrem  inte- 
dentety  3"  mitten- 
, tes  arcum:conuerji 
funt  in  di*  beili  * 

• f <-  ■» 


1 1 tufiodierunt 
teftxmentum  Dei". 
C!' in  leg»  eius  no- 
luerunt  ambulare. 

Et  obliti  fUtit  be- 
nefactornm  eius:et 
tnirabilitim  eius  , 
quic  ofiendit  eìK 


X 5 Cor  dm  patribus  eo- 
rum  fecit  mirabilid 
in  terra  ^egypti  : 
in  campo  Thatteot» 


- l-  - , 
l 


1 6 Interrtiph  mare  » 

ir peràuxit  eoi:ÌT 
iiatuit  aquAsqua- 
fi  in  ytre . 

17*  Et  deduxh  eof  in 
nube  dici  : & tota 
moie  in  illumina- 
tione  ignis. 


1 8 Interrupit  fetram 
in  eremo  : àf" ada- 
quauit  eof  yelut  in 
ubyjjo  multa. 

jgEt  eduxit  aquam 
de  petrat&deduxit 
tanquam  flumina 
aquai. 

IO  Et  appofuerut  ad- 
irne peccare  ei  ; in 
tram  exeitauerunt 
excelfum  in  inaquo 

fi- 

zi  Et  tetauerunt  De- 
uni  in  cordibus  fu- 
is;yt  peterent  efeas 
animabus  fuis . 

Zi  Et  male locuti sut 
de  Deo  : dixerunt  : 
nuquid  poterit  De- 
us parare  menfam 
in  deferto  i 


262  SALMO 

16  E poi  fra  mezo  ad  vn*altifsimo  ma^ 

re,  a piedi  afeiutti  gli  condufle,  fer- 
mando, e raflbdando  Tacque,  per 
lor  natura  troppo  fruenti , comefe 
fulTero  ftate  dentro  a otri. 

17  E di  giorno  formò  per  guida  loro 

quella  nube,  che  ancor  ^i  difende- 
ua  da’ raggi  del  fole:  e di  notte  quel 
fuoco,  che  col  fuo  fplendore  difcac 
ciaua  le  tenebre . 

1 8 Anzi  fe  hebbero  fete , nella  "fomma, 

& indicibile  aridità  nel  diferto,dal- 
le  iftelTe  pietre  fece  abbondar  tan- 
t*acque,  che  pareua  un’abiflb. 

1 9 Acque, dico,m  pietre,  tanto  abbon- 

danti, comefe  fodero  fiumi. 

20  E pur  dopò  hauer  hauuti  tanti  be- 

nefieij,  & in  particolar  quefto  del- 
Tacque  ; anzi  dopò  hauer  di  già  ha- 
uutala  manna;  ad  ogni  modo  non 
ceflarono  di  peccare,e  di  prouocare 
Iddio  ad  ira  nello  fteffo  deferto. 

21  E dubitando(ahiincreduIi)delJa  po- 

tenza di  lui,  già  faftiditi  del  cibo 
' della  manna,  e defiderofi  d’hauer 
varietà  di  cibi,efpetialmentc  carni: 

22  Infino  a dir  male  di  Dio  fi  riuolfero: 

e chi  sà,  difièro , fe  egli  farà  baftan- 
te,ad  apparecchiarci  un  conuito  co 
medeuderiamo? 


Efe 
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23  E fe  bene , quanto  airacque,  egli  ha 

potuto  farci  in  quefta  arena  nafcer 
fiumi, e torrenti: 

24  Quanto  a’  eibi  nondimeno  ; chi  sà  fé 

egli  pofTa  darci  altro  cibo, che  man- 
na ? e fare  che  una  uolta  mangiamo 
di  quelle  carni , che  haueuamo  in 
Egitto? 

25  Parole  ben  degne , che  come  le  Pen- 

tì quel  Signore,  à chi  niente  è afco- 
fo  ; così  egli  feiierifsimamente  Tele 
mettefle  a punire,  e difcacciàlTe  lo- 
ro dal  fauor  fuo,  e fàc effe  loro  un 
"poco  intendere, 

26 Se  era  però  bene,  a non  fìdarfì in 
quello,  &à  non  afpettar fallite  da 
colui , 

27  II  qual  e già  ( come  habbiamo  detto^) 

haueua  comandato  alle  nubi  in  loro 
feruigio,  & aprendo  (fi  può  dire)  le 
cateratte  de’ Cieli, 

28  Haueua  piouuto  loro  manna  in  ci- 

bo, e dato  pane  celefte. 

29  Pane  del  cielo  alla  terra  : all’huomo 

pane  dell’angelo , cioè,  ò fabricato 
da  gli  angeli,  ò uenuto  dal  cielo, che 
è habitatione  de  gli  angeli  ; ò degno 
che  ne  mangino  infin  gli  angeli.  E 
gli  haueua  in  fomma  pafciuti,enu- 
, triti  in  abbondanza. 

1 R.  4 Era- 


2^  Quonìa  percuflit- 
fetram,^  fluxeritt 
aqHje;<3‘  torrentes 
inundautrunt , 

panem 
foterit  dare  : aut 
parare  men/atn  po 
palo  fttoi 

1 5 Ideo  audlnìt  domi 
nusy<Cfdif{ulit:  & 
ignis  accefus  efl  in 
lacobfiT  ira  afcerh 
dtt  in  Ifrael . 


16  Quia  non  credida 
rut  in  Deo:necfpe- 
raugrunt  in  foluta, 
ri  eius. 

ty  Et  mandanit  nubi 
bus  defuper:  £7*  ia 
nuas  cceli  aperuit . 

28  Et pluitillis. man- 
na ad  mìducandu: 
panem  cali  de- 
dit  eis . 

X^Vanem  angeìorum 
manducauit  homo: 
cibaria  mijiteisin 
abundantia. 


3 o T riffuUt  jiuftrìi 
de  calo'.  induxit 
in  yirtHte  fua  Afri 
mm. 


\'  . 


3 l Ef  fluii  fufer  eos 
ficut  fuluerem  car 
nes  : CJ’’  ficut  areni 
maris  yolatiliafen 
nata , 


Et  ceciderunt  in 
medio  cafìroru  eo- 

rumicircataberna 
tuia  eorum . 

Et  miducauerùt , 
& fitturati  funt  ni 
mis,  C2T  dtfiderinm 
totum  attulit  eis  : 
non  funt  fraudati 
a defiderio  fuo . 

^4.  Adhuc  efca  eorum 
erant  in  ore  ipforii: 
^iraDeiafcendh 
fufer  eos , 
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30  Erano , dico , le  parole  loro  degne  i 

cheDioIegaltigaflecosì  feiieramé 
te  come  fece  poi;Tuttaiiia  egli  vol- 
le prima  moltrar  la  potenza  fua,an 
che  in  q.ucfta  cofa , oue  fi  diffida- 
uano;  e leiiando quel  uento,cheal- 
rhora  fpiraua,cioè  f Aulirò , un’al- 
tro , cioè  l’AfFrico,e  Settentrionale^ 
comandò  che  IbfììalTe. 

3 1 Dalquale  iportatc  di  quà  dal  mar  rof 
founa  indicibile  quantità  di  cotur- 
nici Ibpra  di  loro,in  più  abbondan- 
za che  poi  ucre, fece  piouerele  dcfi- 
derate  carni , e come  arena  di  mare 
gli  vccelli  del  Cielo. 

3 2 Et  infino  in  mezo  al  campo,  per  più 
commodità  fece,  che  piouefiero  ,& 
d’ognfin tornò  a gli  llefsi  padiglio- 
ni,^ habitationi  loro. 

3 3 In  maniera, che  quanto  a loro,trop- 
po  commodamente  poterono  e era 
pulare,e  fatiarfi,&  adempire  in  fom 
ma  il  defiderio  loro. 

3 4 Ma  dall’altro  càto,  mollrata  Iddio  la 
fua  potenza, fu  tempo  che  mollraf- 
fe  la  giullitia  fua . E però  haueuano 
anche  piene  le  bocche  di  quelle  co- 
sì importunamente  domandate  car 
ni;quando  Iddio  sfogò  il  giullo  fdc 
gnofuo, 


£am- 
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3 jE  ammazzò  ì più  ricchi  del  popolo,e 
quelli  che  delle  conirnici  haueuano 
fatte  corpacciate  maggiori.  Et  i più 
forti,e  fcelti  huommi  che  ui  fodero, 
col  mezo  della  morte  impedì  dallo 
entrarfene  in  Egitto. 

Cole, che  dopò  i benefici, almeno 
con^efempio  de’  gaftighi,doueua- 
no  fare , che  foircro  più  cauti,  e ob- 
bedienti . E pure  di  nuouo  torna- 
rono a peccare  d’infedeltà  ; e al  rì-^ 
torno  de  gli  efploratori,  fenza  pen- 
fare  alle  marauigliofe  opere  uedu- 
te, cominciarono  a dubitare  di  non 
edere  ingannati  da  Dio;  e fe  confor 
me  alle  parole  die,  egli  fode  ba- 
dante ad  introdurli  nella  terra  pro- 
meda. 

3 7 E fenza  imprefa  di  momento,uanifi- 
{imamente  confumando  i lor  gior- 
ni nel  deferto, e molto  in  breue,cioè 
in  quarant’anni,  da  due  in  poi , tutti 
gli  altri  morirono,fenza  entrare  nel 
la  terra  doue  andauano. 

38  Sciocchi,&  ingrati,!  quali  mentre Id 
dio  gli  gaftigaua,  ricorreuano  alui 
per  mezo  di  Moisè,  ed’Aaronne,  e 
con  fomma  udocità,c  a breuifsima 
bora  fi  conuertiuano  alui; 

39 E fi  raccordauano  per  quel  pocQ 

tem- 


Et  occidh  f input 
eomm  : C2T  eleStos 
I frati  imj^ediuit . 


3 6 In  òmnibus  hh  fe» 
cauerunt  adhuc:& 
non  crediderunt  in 
nirabilibut  eius . 


. -“5  . > . 


^7  Et  defectrut  in  ya 
nitate  dies  eornm  : 
^anni  eorum  cune 
feffinatione. 


3 S Cu  occideret  eos  , 
quterebant  eum^& 
reuertebantur  : 
diluculo  ytnieban» 
ad  eum . 


5 9 Et  r memorati  suS 


quia  “Deus  adiutor 
e fi  €Orum:^Deus 
excelf US  redempfor 
eorum  efi. 

40  Et  dilexerunt  eum 
in  orefuo:ÌTlingua 
fua  metiti  funi  (i , 

41  Cor  autem  eorum 
non  erat  recium  cS 
eo:  nec  fìdeles  habi 
ti  funt  in  tefiamen 
to  eius. 

42  Ipfe  autem  efi  mi^ 
fericors  i C^p’rofi- 
tius  jiet  peccatis  eo 
rum:  Ù“  non  dijper 
dei  eos. 

45  Et  ahundauit  ^ ut 
auerteret  ira  fud  : 
CT  non  accendit  om 
nem  iram  fuam  . 

44  Et  recordatusefif 
quia  caro  funt:  fpi~ 
ritus  yadensjó’  no 
rediens. 


•4J  Quoties  exacerha^ 
uerunt  eum  in  de- 
ferto'. in  iram  conci 
tauerut  eum  in  ina 
quofo  f* 

46  Et  couerf funtyCir 
tetauerunt  Deum: 
CT  ftnElum  ifrael 
exacerbauerunt^ 

47  funt  recor dsh 
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tempo,  che  Iddio  era  il  Saluator  lo- 
ro, & il  loro  eccelfo  Redentore. 

4.0  E poi  fubito  ceflàto  ( a lor  parere  ) il 
bifogno,  moftrauano  chiaramente, 
che  tutta  la  deuotione  era  fiata  di 
pure  parole,  e fimulata. 

41  Ma  che  in  uerità  il  cuore  non  era  fìn- 
cero,nè  haueuano  quella  fede  nelle 
promefle  di  lui,che  conueniua. 

42 Nè  però  (tanta  èia  mifericordia  di 
Dio  ) ha  egli  per  quello  diftmttó 
tutta  lafuccefsionedi  quel  popolo, 
c cacciatogli  affatto  dalla  fua  protet 
tiene. 

43  Anzi  co  fóprabbondanZàMi  pietà,  al 
folito  ha  temperato  16  fdegno,  e raf 
frenata  l’ira. 

44 /E  raccordandoli  aIl’vItimo,che  non 
erano  angeli,  ma  huomini  fragilif- 
firtii,cheuanno,enòn  tornano, cioè 
che  muoiono, e da  fe  no  rifurgono; 
è pcct*ano,e  da  fe  flefsi,  fenza  gra- 
tia  di  Dio, non  li  conuertono. 

45  Ha  hauuta  pietà , fe  bene  tante  iiolte 
in  mezo  del  difetto  l’hanno  prouo- 
cato, e irritato. 

45  E lo  hanno  tentato, ed  efacerbato . 

47  Non  raccordandoli  mai , ò di  quel- 
la potenza,  con  la  quale  egli  gli  ha- 
ueua  canari  di  mano  a Faraone, 

ò di 
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j ò di  tutte  quelle  attioni  di  Dio  in- 
' ’ torno  a loro  , lequali  hora  gioua  a 
me  di  raccontare.  • 

4S  Egli  primieramente  ( come  diccua- 
mo)  nel  territorio  di  Tancofle,  con 
tra Toftination  diFaraone, con  di- 
uerfe  tribulationi , e piaghe  , fece 
grandifsìmi  fegni. 

49  Cduertì  tutti  i numi  loro  in  fangue, 
anzi  tutte  le  loro  acque , di  modo 
che  non  u’era  di  che  bere. 

50  Mandò  d*ogni  forte  di  mofche,  che 
gli  morde&ro,  e rane  in  abbondan 
za,  che  gli  trauaglialTero. 

5 1 1 frutti  delle  piante  gli  fece  irrugini- 
re,  e a diuorarele  ffuggi  della  terra 
ui  mandò  le  locufte. 

52  Con  lagragnuola  rouinòlorleuiti, 
e con  brine  diftrulTe  i lìcomori. 

5 3 Con  gragnuola  dico , che  ammazzò 
infin  gli  armenti , e con  folgori  tali, 
che  guaftauanoloro  ogni  podere. 
54,  Lo  fdcgno  fuo  in  fomma  cacciò  fra 
loro  ; lo  fdegno , l’ira, e il  gaftigo  ; e 
per  minifterio  d*angeli,  fe  non  ma- 
li in  fe  ftefsi,mali  almeno  a loro  per 
le  pene. 

5 5 T rouò  ftrada  a sfogare  il  fuo  furore, 
mentre, che  non  perdonando  alle  vi 
te  ò de  gli  huomini,  ò de’giumenti. 

Per 


timanustius*.  die 
ifua  redemit  tos  de 
manu  tribulantit . 

48  Sicut  fofuit  inAe^ 
gypto  figna  fua:&‘ 
frodigia  fua  in  co» 
fo  Taneof . 

49  Et  couertit  in  fan- 
gitine  flumina  eo- 
rHtn'.Ò"  imhres  «0- 
rum  ne  biberent . 

50  Mifit  in  eos  cyno^ 
miam  , & comedit 
eos:&  ranam,(2f‘di 
fperdidit  eoi , 

51  Et  dedit  perugini 
fruEius  eoru:&  U- 
borei  eoru  locufite. 

Si  Et  occidit  in  gran- 
dine vineai  eornm: 
moroi  eorum  in 
pruina. 

S^Et  tradidit  grandi- 
ni iumenta  eorum: 
& pojfefiionei  eorìi 

54  Oiifit  in  eoi  tram 
indignationii 
indignationem,  ÌT 
iram^CTtribulatio^ 
nem  : immilJionet 
per  angelo!  maloi . 

J 5 Fiam  fecit  fernitn 
nn  fuegf^  non  pe-~ 


• percìt  4 morte  ani- 
mabus  eorum  : 
iumenta  eorum  in 
morte  conclujit . 

56  Et  percujjìe  omne 
frimogenitu  in  ter 
ra  Aegypti:  primi- 
ttar  onnis  laboris 
eorum  in  taberna- 
culis  Cha.m  . 

$7  Et  abfiulit  ficut 
oues  populum  fui: 
O"  perdux't  eoitan 
quamgregem  in  da 
/èrto. 


$$  Et  eduxit  eoi  'in 
J}>e,&^  non  tintue- 
riit:  inimico s eo 

rum  operuit  mare . 

^9  Et  ittduxit  eos  in 
tnontem  fanSfifica- 
tionis  fu4\montem 
efuem  acquijtutt  de 
xteraeius. 

60  Et  eiecit  a facie  eo 
rum  gentesf&  for- 
te diuifit  eis  terra 
in  funiculo  diffri^ 
butionis,^ 

él  Et  hobitare  fecit 
in  tabernacuh's  eo- 
rumttribus  Ifrael , 
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55  Per  ultima , e più  graue  punitionei' 
tutti  i primogeniti  dell’Egitto  am- 
mazzò; tutte  le  primitie  de*  più  fati 
cofi  parti, cioè  de  primi, in  tutti  i ta- 
bernacoli diiCam,cioèin  tuttelc  ca 
fe  de  gli  Egitti; , e difcendenti , & 
imitatori  di  Cam. 

57  E fatti  quelli  fegni,  a confullone  de 

gli  Egitti;,  cominciarono  nuoui  fà- 
uori  de*  fuoi  Ifraelitijperche  gli  ca- 
uò  Iddio  fuor  di  tanti  nemici , e gli 
con  dulTe  per  luoghi  difetti,  co  quel 
la  quiete,con  la  quale  fi  condurreb 
be  vn  gregge  di  pecorelle. 

58  E infino  per  mezo  a’mari,fenza  per- 

mettere, che  haueflero  paura,  gli 
conduirc,per  quei  mari, dico, che  af 
fogarono  poi  i fuoi  nemici. 

59  Et  in  quei  monti  felicitimi  gli  intro 

dulTe,  i quali  egli  haueua  eletti  per 
eireruiadorato,e  fi  haueua  acquifta 
ti  con  la  fua  potenza . 

60  E genti  bellicofifsime  ne  difcacciò  ; 
perche  a loro,  quali  in  hereditìì,for 
l'ero  compartite  quelle  terre  fluen- 
ti latte,  e mele. 

61  Come  in  fatto  le  diuife  loro  ; nelle 
• habitationi  altrui,  cacciatone  i pof- 

feflbri,felicifsimamente  fece  habita 
re  i popoli  d’Ifraelle, 

I quali 
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4S2  Iqiiali  nondimeno  pur  di  nuouo  tor 
jiarono  a prouocare,  & ad  efacerba 
re  Peccelio,  e onnipotente  Iddio , e 
no  feruarono  i fuoi  comandaméti  • 
6^  E fi  partirono  da  lui,  e da  quei  patti 
ch’egli  haucua  fatto  con  loro  ; di 
modo  che  quafi  archi  5 ò baleftre 
mal  giufte,  a ogni  altro  luogo  feri- 
rono, che  doue  gli  indirizzaiia  il  lor 
padrone . 

64  E con  fue  idolatrie  fopra  colli,  e con 

Idoli  fuoi  per  li  bofeni,  così  lo  pro- 
uocaronoie  lo  fdegnarono , 

65  Che  finalmente  moftrò  d'hauerein- 
tefo  Iddio  le  voci  de*  peccati,  edi- 
fpregiò  quel  popolo,  cl’humiliò . 

66  Infino  a rifiutare  il  luogo  di  Silo , e 

no  voler  più  eflere  adorato  in  quel- 
la parte,  ch’egli  fi  haueua  eletta . 

67  Anzi  permettere , che  infino  l’Arca 

della  fua  fantificatione  folle  prefa 
da’FiÌiftei>eogni  fuo  fplendore  ve- 
nilTe  in  mano  de* nemici. 

68  Infino  a fare,  che  il  fuo  popolo  quali 

fpregiato  da  lui , e la  uia  heredità , 
andalTe  a fil  di  fpada . 

(59  E che  diuorando,e  aflbrbendo  il  fuo 
co  della  guerra,  tutti  i giouani  lo- 
i ro , ad  ogni  modo , ò le  già  mogli , 
l tanto  temelTero  a fe , che  nc 


6z  Et  tetauerunt,  & 
iXAce^bauerut  Deu 
txcel/um:  & tefìi- 
monia  cìtts  non  cu- 
sfodierunt. 

63  Et  auerterut  fe^& 
no  feruxuerunt  px 
ftum  : quemadmo- 
dumpatres  eorum 
conurrji  funt  in  or 
cum  prauum . 

64.  In  irà  (ocitaueriit 
eii  in  collibut  fuisz 
<2^  in  fculptilibus 
fuis  ad  amulatione 
eum  prouocAHtrut. 

65  ^iudiuit  DeiHy  & 
Jpreuit:0“  ad  nihi- 
lum  redegit  ualde 
1 frati. 

66  Et  repulit  taberna 
culi*  Silo:  taberna- 
culum  fuu,  ybi  ha- 
bitauit  in  hominib. 

67  Et  tradidit  in  ca- 

ptiuitatem  uirtute 
eorum  : pulchri 

tudinem  eorum  in 
manut  inimici. 

68  Et  conclufit  in  già 
dio  poputum  fuum: 
et  hareditatem  fui 
fpreuit . 

69  luuenes  eorum  c» 
tnedit  ignis:& yir- 
gines  eorum  non 
funt  lamentata* 

\ 


I 


I 


70  Sacerdote!  eorum 
in  gladio  ceciderut: 
ir  yidua  eori  non 
florabantur . 


7 1 E»  excìtatus  eFitta 
quam  dormienido 
minus:  tanquà  fo~ 
tens  cra^ulatus  « 
nino . 

A 

t 

0 

•jt  Et  percufsit  immi 
cos  Juos  in  fofÌe“ 
riora:  opprobrium 
fempiternutn  dedìt 
illis, 

75  Et  repulit  taherna 
eula  lofeph:^  tri- 
bum  Ephraim  non 
elegit . 

74  Sed  elegit  tribum 
Inda:  montem  Sion 
quem  dilexit. 

7 5 Et  adiftcauit  jicut 
ynicorninm  fanEii- 
ficium Jitum  in  ter 
ra:  quamfundauit 
in  fecula . 
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geflero  gli  altri  ; ò le  fpofe  promelle  ^ 
non  poteflero  peruenire  ad  eflere 
cantate  entro  alle  nozze . 

70  Et  infino  a permettere , che  i Sacer- 

doti ftefsi  mlTero  ammazzati;ele  ve 
doue  loro  per  tata  perturbatione  no 
gli  lagrimaflero;  &:  in  soma  a lafciar 
per  vn  pezzo, che  del  popol  Tuo  fa- 
ceflero  ogni  ftratio  i fuoi  nemici. 

71  Se  bene  all’ultimo  infupcrbendo  poi 

troppo  quelli  tali, pur  fi  rifoluè  Id-  . 
dio  d’aiutar  la  fua  gente,e  quali  rifi- 
iiegliato,  e ingagliardito  dal  molto 
vino,  che  gli  haueua  fatto  il  fonno , 
cioè  fatto  più  irato  dalla  gran  pa- 
tienza  che  haueua  hauuta  ; 

72  Quelli  ftefsi, che  haueuano  prefa  l’ar 

ca,percoire  con  infermità,  nelle  par 
ti  poftcriori,  tanto  obbrobriofa,che 
Tempre  ne  durerà  l’infamia. 

75  E febene  haueua  rifiutato  d’eflere  . 
adorato  in  Silo , e nella  tribù  d’Efl 
fraim; 

74.  Pure  elelTe  la  tribù  di  Giuda, e il  mon 
te  di  Sionne . 

75  E qiiiui  edificò  con  tanta  fingolari- 
tà , quanta  fi  efprime  per  corno  di 
vnicorno,  il  marauigliofilsimo  fuo 
tempio , per  elTcre  in  lui,  eaiel  figu- 
rato da  lui,  che  è la  Chiefa , ado- 
rato. 
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rato  in  eterno..  , 

76  Et  anche  un'altro  beneficio  aggiun- 

fejche  per  feruigio  del  popolo  tolfe 
Dauid  dalle  pecorelle,  elo  elefie, 
menne  fegiiitaua  con  cura  (petiale 
quelle,  che  haueuano  in  ventre . 

77  Affine  che  pafeefle  lacobbe , e reg- 

gelTe  Ifrael . 

78  Come  veraméte  ha  fatto;mentre  che 

e quato  a*  fini  ha  gouernato  co  fom 
ma  fincerità  nel  cuore;  e quanto  a* 
mezi,  con  molto  intelletto  nelle  ma 
ni,  cioè  molta  prudèza  nelle  attieni. 


T6'Et  elegh  Dxuii 
feruum  fuum , 
Jufiulit  tu  de  gre- 
gìbus  ouiu'.de pofi- 
fatàtes  accepit  eit , 

77  Vafeere  lacob  fer 
uum  fuu'.&  Ifriul 
hxreditatetn  fua. 

7S  pauit  eos  in  in- 
nocetia  cordis  fui  : 
in  intelleSithus 
manuum  fuariidx 
duxit  eos» 
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Lamentatione  un  popolo  afflitto 
da  infedeli  : ma  in  particolare,  )> 
della  Chiefa  al  tempo  d'Antichri 
flo,  )>  de  ipopolo  Ebreo  nelle  afflit-^ 
tioni,  )>  di  Nabuedonofir , opiìt 
propriamente  di  Antioco  illuflrte 
/.  Mach  ab 

1 T7  C c o 5 ò Signore,  che  barbare, 
\ X-/  che  fiere , e che  crudeli  genti , 
con  animo  fellone,  e inimico , han- 
no aflaltato  quel  popolo , che  tu  ti 
r neredita  tua  ; ecco  co- 


lei eletto  per 


I Deus  yeneriit  getti 
in  hxreditate  tuit 

polluerunt  teplum 
fanBu  tuumtpofue 
rut  Hierufkliinpe 
morum  cufiodiam» 


me 


N . 


«I  . 


a Tofuerunt  mortici  2 
nU  feruorum  tuo- 
rum  efcat  yoUtili- 
bus  calucarnes  fan 
fiorum  tuorunt  bt- 
fiijs  teme , 

^ "Effaderunt pmgui-  j 
nem  ì^forum  tan- 
qua  aqitam  in  cir- 
(uitu  Hierufalem  : 
non  erat  qui  fe- 
feliret. 


4 Tacfi  fumusoppro»  4 
brium  uìcìnìs  no- 
fhris:  fubfannatio, 
ir  ilLufto  hìs^qui  in 
circuito  noFìro  sut, 

5 yfqueqm  domine  5 
irafeeris  m fnemf 


272  SALMO 
me  con  mine,  e con  idolatrie, e con 
atti  profani, e mille  pollutioni,han- 
no  contaminato  il  tuo  tempio  ; eia 
tua:bella  Gierufalemme  fatta  da  lo 
ro  quafi  vn  monte  di  pietre,  altro 
non  ralTomiglia , che  un  di  quei  tu- 
gurij , e di  quelle  capanne  che  fi  fan 
no  ne’campi  per  cuftodirle  uignc,ò 
gli  altri  fruttile  fatta  la  vendemmia, 
rimangon  defolatc,e  abbandonate. 

Crudeli,che  infino  i cadaueri  de’fer- 
ui  tuoi, ammazzati  da  loro, no  han- 
no patito,che  fieno  fiati  dati  alla  fe 
poltura,  ma  alle  befiie  della  terra,  e 
a gli  vccelli  del  Cielo  gli  hanno  efi- 
polli . 

E dopò  hauere  Iparfo  illor  fangue, 
come  acqua,  cioè,  & in  tanta  ab- 
bondanza,e  così  fenza  pietà,  come 
fe  folTc  acqua;  hanno  di  più  adope- 
rato in  modo,che,ò  per  efier  morti 
quelli  che  haueuano  a farlo , ò per 

{>aura  loro,  nè  anche iuiui hanno 
lauuto  ardire  di  fcpellii^li . 

E così  dal  canto  nofiro,  fiamo  (mife- 
ri noi)  fatti  derifo,  e fcherno  a*  no- 
ftri  vicini , e fi  burlano  di  noi  tutti 
coloro, che  ci  Hanno  attorno. 

Ma  tu,Signore,fiarai  dùque  in  eterno 
corrucciato  c6  elibnoi  i e farà  fem- 

pre 
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pre  accefo  centra  noi  il  tuo  fdegno? 

6 Deh  più  tofto  sfoga  l’ira  tua  centra 

quelle  nationi,che  non  ti  riconofeo 
I no;  e addoflb  à quei  regni , che  non 
> chiamanp  mai  aiuto  ù te. 

7 An2Ì,adeirodinuouo,ehannodiuo- 
\ uorato  ( fe  così  fi  può  dire  ) i poue- 

ri  figliuoli  di  lacobbe:e  hanno  defo 
lato  i luoghi  loro. 

8 E con  noi  Signore, Deh  no  ti  ricorda  : 

re  per  punire  quegli  antichi  peccai 
ti,  che  hanno  fatti  ò i noftri  padri, ò 
noi  ; ma  prima  che  finiamo  d’andar 
[ tutti  in  rouina , preoccupa , preuie- 

ni,e  preuali  aile  colpe, có  la  tua  gran 
pietà,  che  già,  come  tu  u<^i , fiamo 
pur  troppo  afflitti,  e troppo  miferi. 

9 E aiutaci, ò Dio  d’ogni  nortra  falute, 

anche  per  gloria  tua , & babbi  pietà 
di  noi,anche  per  temedcfimo,e  per 
honore  del  tuo  fante  nome. 

' IO  Cioè,  perchè  nó  habbiano  quelli  hii 
qui  à dire,  che  tu,  ò impotente  non 
puoi , ò inclemente  non  ci  vuoi  fal- 
uare:e  perche  fotte  a*  noftri  occhi 

Ì'  ftefsi,in  quelle  genti  fi  uegga 

1 1 Vna  giufta  vedetta  di  quel  langue  in- 
nocente, che  hanno  lparfo;e  fi  cono 
fca,chei  lbfpiri,cipianti  de’cattiui 
fono  arri uatià  te. 


kcc0*idetur  rélut  c 
gnis  %ttus  tuUs  t 

6 Effundeiramtuam 
in  gentes  , tf 
nonoHtrunt:  &in 
regna  , namen  ' 
tuum  non  inuoca- 
uerunt. 

7 !^ia  eomederunt 
•Jacob  ,•  Ù"  lo  cu  eius 
defolauerunt . 

S T^enieminerisini^ 
■ejuìtatu  nofirarnm 
Mitìquavutn  z cito 
Mnticipent  nor  mi- 
fericordia  qa 
fauperes  faSii  fu- 
mus  nimis . 

9 AdSuua  nos  Deus 
falutaris  nofìeriet 
propter  gloriam  no 
minis  tui  domine 
libera  nosi&"  propi 
tini  eflo  peccatis 
nofiris  propter  no^ 
men  tuum . 

10  2{e  forte  dicantin 
gentibus  ; ybi  tfi 
Deus  eoriÌ^&  inno 
tefeat  in  nationib. 
cori  oculis  nofiris. 

1 j Fltio  fangutnis  fer 
tiorum  tuorum  qui 
ejfufus  efi'.introeat 
in  confpeSiu  tuo  ge 

- miius  fompedhorii. 


S E che 


1%  Steuttdum  Hidgni^ 

tndini  brachy  tuì; 
f(f(jìde  jilios  morti» 
ficatorum, 

fjEt  rtdd»  uicinis  no 
flris  feptuplum  in 
fnu  torHm:impro» 
perium  ip  forum  , 
'^Mod  exprobraue-- 
runt  ubi  domine. 

14  ^01  autem  popu- 
lus  tUHSyO'ouespd 
fcHte  tux:  (onfitebi 
pfup  ubi  in  feculu. 

ly  In generdtionct^ 
generaitonem  : an~ 
nunciaoimus  loM^ 
dtm  tuam , 


f j 

in:ende:  ejui  dedu- 
(is  velut  outm  Io- 
fifh. 


9 Qui  ftdei  fupev 
Chirubin:manife~ 
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1 2 E che  tu  con  la  grandezza  della  po^; 
tenza  tua, e da  una  banda  uuoi  con- 
feruarc  à te  noi  mircrc  reli<^uiede* 
noftri  padri  uccifi  ; ■ 

E dall* altro  canto, molto  abbondane 
temente  uuoi  rendere  à coftoro  il 
fin  delle  lor  colpe , c gaftigare  hor— 
mai  quegli  improperij,  e ingiurie, 
che  hanno  fatte  infino  à te . 

14  E noi  airhora,  popoli  tuoi,e  pecorel 

le  della  gregge  tua  , per  fempremai 
andremo  confeflTandoje  celebrando 
le  grandezze  tue. 

1 5 E di  generatione  in  generaticne  an- 

dremo predicando  le  tue  laudi. 

f 

SALMO  LXXIX. 

Orat'iontà  Dìo  ^ forche  manditi  fuo 
fgltuolo  ad  incaraarji, 

1 T rO  L G i T I hormai  allcoratio- 

V Ili  noftre , ò Signore,  tu,ilquale 
fei  pur  folitOjdi  pafcendo , reggere 
quello  tuo  popolo  Ifraelitico,  c di 
' guidare  appunto  quelli  difcendéti 
di  Giofefle,come  fe  fullero  par  fico 
larifsimepecorellc  della  gregge  tua. 

2 Tu  Signore , ilquale  inuifibilméte  fe 

dendo  fopra  i Cherubini  del  propi 

fiato- 
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tlatorìo, diciamo,  che  appari  innan- 
zi ad  Effirain,  B eniamin,  e Manafle, 
cioè  innanzi  a quelle  tre  Tribù,  le 
quali, nel  caftrametare,  tenendo  la 
parte  Occidental e,feguitano  appun  ' 
to  il  tabernacolo  . Deh  innanzi  alle 
tribù  Occidentali , cioè  innanzi  a 

3uei  popoli  Chriftiani,  che  hanno 
a credere  dopò  l’auuento  tuo,nel- 
Tultima  età , manifeftati  d’un’altra 
maniera,  cioè  uieni  in  forma  uifibi- 
le , e à pigliar  carncshumana. 

3 Sueglia,  dico,la  potenza  tua , adope- 
radola  in  qfto  altifsimòìnifterio  del 
Iaincarnatione,c  uieni  hormai  ( co- 
me già  ci  hai  promeflb  ) à liberarci, 
éj.  E fe  per  noftra  colpa  no  ne  fiamo  de 
gni  noi,faccene  degni  tu, conucrté- 
dociàte,  e. con  la  grada  magi  uni- 
ficandoci; e poi  moftra  la  faccia, 
cioè  facci  ucdere  quello , che  folo  è 
il  mo  uolto,ela  ma  imaginc,e  fenza 
dubbio  noi  faremo  falui. 

5 Ma  perche  non  lo  fai  ? Ma  perche  tar 
di  ì E quanto  ancora,  ò Dio  d’ogni 
I iiirtù , e Signore  de  gli  angeli , con 

I quefta  dilatione  uuoi  tu  moftrare 
I a haiiere  a fdegno , e di  non  aggra- 
\ dire  quelle  nofire  domande  ? 

£ quanto  ancora  ci  pafcerai  di  lagri- 

S 2 


im , Beniamin  i <T 
Mdnajfe . 


I 

\ j.  Kiiu 

. ? ’ ' ,v  .t  V 

' . r 

5 Excha  potentUm 
tuanif  & yenì  : re 
ftluos  Jacias  nos  • 


4 Deut  conuerte  not: 
oriende  JucieiH 
tuantiO'  filui  eri^ 
tnus. 


5 Domine  Deus  v;r- 
tutum:  quoufque 
irafcens  fupcr  ori- 
tionem  ferui  tuì  t 


6 Cibabis  nos  pane 


Ltchrymàruf»  : & 
fotftn*  dabii  mhis 
in  Uchrymis  in  mi 
fura. 


y .Vofuifiinosincon  y 
tradìBionem  ■vici- 
nis  mfiris:  ini- 

mici nofiri  fubfa- 
fiauerunt  nos , 


$ Deusvirtutumfn  S 
Herte  nos;  offen 
de  faciem  tuam^^ 

f^i'irimui. 


9 Vinca  de^e^ypto  fy 
tranFiuliflh  eieci- 
fligentesy^flan^ 

taHitam, 

^ k‘  '' 

, Ì>\  ir.  «>j  T<j.i  i 

*V 
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me?facéndo  che  ò Tempre, e beuen- 
do , e mangiando  noi  vi  mifchiamo 
il  pianto , ò non  potendo  per  eftre- 
mo  dolore  nè  mangiar,  nè  bere,  per 
A*bo,  eperbeuanda,  ci  Ternano  ogni 
giorno,ben  triplicate, cioè  abbódan 
ti  lagrime,e  querele. 

Lcco,  che  per  tuapermifsione,  non 
Tolo  da  gli  inimici  vifibili  vien  com 
battuto  di  chi  habbiamo  ad  edere 
preda  noi  ; ma  a gli  inuifibili  ancora 
ci  hai  eTpoftiji  quali  combattendo 
ogni  giorno , e fuperandoci,  fi  bur- 
lano di  noi, e ci  beffeggiano. 

E però,o  Signore  delle  virtù,  e de  gli 
angeli,  (come  diceua)  Deh  conuer- 
tici  a te,c  moftraci  il  tuo  volto,Deh 
facci  manco  indegnijC  manda  il  tuo 
figliuolo,  e Taremo  Talui. 

Che  a dire  il  vero , o Dio , anche  dal 
canto  tuo, Te  tu  Tei  quello, che  no  fb 
lo  quefta  vigna  della  gente  Ebrea  ca 
uata  fuor  d’Egitto, c portata  alla  ter 
ra  tante  volte  promelTa , quali  Tpinc 
pungenti , ne  cauaftilc  genti,chc  vi 
llauano,e  vi  piantafti,e  ftabilifti  lei; 
ma Taltra  Vigna  ancora  della  Gen- 
tilità, canata  dall’Egitto  dcU’Idola- 
tria,alla  terra  felice  della  ChieTa  prò 
metti  di  portare, e di  piantare. 

Se 


J 


r 
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10  Se  tu  fei  quello,  ch’eflen do  flato , e 

douendo  edere  guida  del  viaggio  a 
quella,  con  la  nube,  ò col  fuoco  ; & 
a quefla  con  le  riuelationi,&  con  lo 
fpirito  ; e quella  così  felicemente 
piantafli , che  fermò  le  radici  della 
lìia  potenza,&  empì  la  terra  di  Dan 
a Berfabee;e  quefla  sì  fantamente 
prometti  di  fermare, che  per  tuttala 
terra  andrà  il  fliono  di  lei. 

1 1 Se  quel  medefimo  fei  tu,  col  fauor 

del  qual  e, sì  come  l’ombra  della  gen 
te  Ebrea  ha  coperti  i monti,  e gli  ar 
bori  di  lei  palTati  i più  be’  cedri,cioè 
lafua  potenza  vinte  molte  nationi , 
& i fuoi  Regi Soggiogati  altri  Regi; 
Così  è l’ombra  della  Chiefa,  cioè  la 
forza  fua  coprirà  i monti,  cioè  abbaf 
ferà  le  potenze  ; e gli  arbori  di  lei , 
che  fono  le  Scritture,  Supereranno  i 
cedri,  cioè  confonderanno  le  do ttri 
ne  del  mondo. 

1 2 E finalmente,Se  col  mezo,e  con  l’aia 

to  tuo,&  i Giudei  hanno  diflefi  i co 
fini  dal  mare  de’Filiftei  al  fiume  del 
i l’Eufrate  ; e Santa  Chiefa  allarghe- 
I rà  i fuoi  termini  da  qual  fi  voglia  fiu 
( me,  a qual  fi  voglia  mare, 

i 13  Perche  dall’altro  canto, o Signore, 
\ quali  non  ti  curando  di  quefte  Vi- 
\ . S 3 gne. 


loDux  tùntris  fui- 
£H  in  coJpe£fu  eius: 
V fUnta/ii  radi~ 
ces  eius  , Cf  im^lt'^ 
uit  terram . 

.* 


1 1 Oferuìt  notes  yn» 
bra  eius  : <tr- 

huHx  eius  (edrsi 
Dei» 


f • ■ T - ’T,  ' , t 


X a ixtendh  falnUeS 
fuos  yfque  ad  ma- 
re: £7*  ypjuead  fin 
enen  fro^agines  e-* 

ÌUS0 


\^VÌ  quid  defiruxi-* 
Hi  macera  «ius:e$ 


yìndemiant  ex  •m'* 
net  qttifrxtergre» 
diuntur  yiam  t 


1 4 Extermìnauìt  exm  1 4 
xfer  de  fylua:et  fin 
gtilxrif  ferus  drp4* 
ilus  e fi  exm. 


I 5 Deui  yirtutii  con-  I 5 
uertere  :re/picede 
cce'o^iSf  iride ri- 
fila vineam  ifìam . 


l6EtpeTficeeami[ua  I6 
flantauìt  dextera 
tuaiet  fuferfi'ium 
hominis  quem  cm- 
firmafii  tibi. 


1 7 Tnre/x  ìgni\& /uf  j 7 
fojJx:xb  increpatio- 
ne  rultus  tuiferi» 
bmit, 

• \ 
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gnc , eleuandone  la  ilepe  della  tua 
protettione, permetti,  cneamédu^ 
o di  vifibili , ò di  inuifibili  nemici , 
fieno  fatte  preda,  e che  chiiique  paf 
fa,  le  vendemmi,  e rubbii 
Anai  che  infino  le  fiere  delle  felue, 
cioè  i tiranni,  & i viti;  le  faccheggi- 
no;  e che,  ò le  più  folitarie,  e falua- 
tiche  fiere , od  in  particolare  quel- 
la forte  di  cinghiali , che  fingulari  fi 
chiamano,  cioè i Diauoli infernali, 
le  rouinino . 

Deh  non  fia  più  così,o  Dio  onnipo 
tente  ; ma  riuolgiti  col  tuo  fauoreà 
noi , e con  occhio  di  pietà  rifguar- 
dando  dal  Cielo,  vieni  hormai  per 
mezo  del  tuo  figliuolo  in  forma  hu 
mar)a  à vifitar  quefta  gran  vigna  del 
la  Chicfatua. 

E sì  come  di  tua  mano  l’hai  pianta- 
ta, cioè  hai  deliberato  die  col  brac- 
cio della  potenza  tua , efla  fia  fem- 
pre  ferma;  così  vieni  horamai  à dar- 
le perfettione  : e quefto  facendo  fi^ 
glio  dell’huomo  quello  tuo  ItefTo  fi- 
glio, che  già  deliberafti  cheueniflè* 
Che  fe  ben’hora  la  mifera  pur  trop- 
è rouinata , & abbruciata  : non- 
dimeno non  c*è  dubbio,  che  all  ap- 
parir di  quefto  uolto,e  confuftantia 
’ ^ le 


'*  X X G • 2^0 

!c  iitiaginè  tua, perderanno  ogni  for 
za  i fuoi  nemici . 

1 8 E però  ( torno  à dire-)  adopera  là  poi- 

lenza  della  mano  ma,  à fare  come 
hai  affermato  con  le  tue  promeffe  j 
che’l  figliuolo  della  delira  ma  , fia 
anche  figlio  dcli’huomo;  cioè>  che 
» quello, ilquale  có  vna  filiatione  diai 
■na  è vguaie  à te;  con  vn'altra  filiatio‘ 
•ne  humana  véga  à farli  minor  di  te  » 

19  Deh  Signore  aiutaci  : Ecco  che  per 
molto  chem  prolùghi,adogni  mo- 
do nó  cesfiamo  di  pgarti,non  ci  par 
riamo  da  te , inuocniamo  il  tuo  aiu- 
to, e la  terza  volta  in  honoredelfa 
fantisfima  Trinità  torniamo  à dire: 

20  Signor  delle  virtù, deh  cóuertici  à tc, 

e mollraci  il  tuo  volto,  e fare  fallii . 


SALMO  XXC. 

tfortationt  alfofolo.ferche  deuotd^ 
mente  ctlehrajfe  U.fejla  del  N<h 
uiluniodel  fetttmomefe. 


Da  T E pur  fegni  d'allegi*eZZa ^ e 
gaudio, ò miei  fratelli,  e figliuo- 
li , in  laude  di  quel  Dio,  che  ci 
teggefempre,e  giubilate  al  grà  Dio 
di  lacobbe . 

S 4 


1 1 VìgJt  màrms  tua  fia 
fer  ytrum  dextera: 

tu£  : & fiiiA 
hominisjtjttem  coih 
firmaci  ubi* 

i 

» 

. V .»  i- ^ 

19  non  difceàlmUi 
a te:yiu:ficabis  noSf 
V"  nome»  tuum  im» 
uocabimus . 


16  'Ùomint  DeUt  "fif* 
tutù  conuerte  nos  i 
er  offende  fteiem 
tuantfÙ'falHieri^ 
tnui. 


1 Multate  Dtoddìu* 

tori  noffro:  iubila* 

U DeO  tatób*  y 
« 

• \\'  . . 

» V t 


Salmi 


2 Sumìte  f/altHum  ^ 2 
& date  tym fanti: 
ffalterium  iucun- 
dum  cum  clthara  . 

3 Buccinata  in  3 

menta  tubaJn  inji~ 
gni  die  ptlemnìtatis 
yefltd. 


4 Q^ia  fraceftu  in  a 
If  irael  efi:&"  iudim  ^ 
cium  Deo  lacob» 

f Tefiimoni»  in  Io»  5 
fìfh  fofuit  illuda 
cum  exiret  de  ter- 
ra  Aegypti:  lingua 
cjuam  non  nouerat 
audiuit» 


6 ’Diuertit  ab  onerib,  ^ 
dor/um  eiustma- 
nus  eiusin  co f bino 
Jeruierunt . 


7 Intribuìationein-  y 
uocaFii  me^<tr  libe 
raui  tetexaudiui  te 
in  ab/condito  tem- 
fefHatis,frobaui  te 
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Salmi  catate,e  timpani  pigliate,e  faitè 
ri,  cetre, e i più  giocondi  mufìci  ftro 
méti,  per  celebrar  la  prefente  fella. 

Et  in  particolare  fonate  noi  Leniti 
con  la  tromba  del  corno  in  quello 
Nouilunio  delmefedi  Settembre, 
che  per  due  cagioni  molto  folenne 
fella  ci  deue  edere. 

L^una,perche  è elprellamente  coma* 
data  da  Dio , & è fuo  elprdOTo  pre- 
cetto in  Ifraelle. 

E raltra,perche  per  telHmonio,e  me 
morialefiiinllituitai  di  due  grandif 
“limi  benefici  fattici,  cioè  deU’hauer 
ci  canati  dall’Egitto , e dell’hauerci 
con  una  lingua  non  più  fentita  a- 
uanti , cioè  con  la  fua  llella , data  la^ 
fanta  legge . 

E veramente,quanto  alla  prima  gra- 
ti a,  dell’hau  ere  fottrati  i nollri  dor- 
fìàqud  peli  durilsimi,che  portaiia 
mo  in  Egitto,  quando  le  noftre  ma- 
ni ad  altro  non  feruiuano,  che  ad 
empire,  e portare  celli  diloto:pare 
che  Iddio  m quella  felliuità  ce  lo  ri 
torni  a memoria,  e dic^: 

Ricordati,ricordati  ò popolo,  che  in 
quella  grauilsima  tribulatione  à me 
ricorrelli  ; Et  io  , nalcolb  fotto  la 
colonna  della  nube,  conlatempe- 

fta  ■ 
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Ha  del  mar  roflb,  ti  aiutai  5 fe  bene 
pòco  grato  mi  te  ne  moftrafti,quan 
do  io  volli  àpprouarti  appreflo  al- 
Tacque,  che  d^la  colpa  tua , piglia- 
rono nome  di  contradittione. 

8 E quanto  al  fecondo  beneficio  della 

legge,pare  che  in  quefta  fella  Iddio 
torni  a rinculcare  le  ftelTe  protette  > 
dicédo:  Popolo  mio,  fe  yuoiiàr  ^p- 
fefsion  d^eflermi  obediéte , e d’efler 
mio,nuoui  Dij  fabricati  da  ^ huo- 
mini, e alieni  da  ogni  diuinita,nó  bi- 
fogna,  che  adori,  nè  che  fieno  in  te» 

9 Perche  io  folo  fon  tuo  Signore,  e 

Dio , cheti  canai  d’Egitto,  & apri 
pLirla  bopea  a domandare  qual  fi, 
voglia  ardua  cofa,che  io  folo  batto 
a fuott’ empire  ogni  tua  voglia . 

10  B.ellifsima  protetta  :Sacratifsima  yo- 
ce:E  pure  (dice  Dio)nó  ha  obbedi- 
to alla  mia  voce  il  mio  popolo,  ed 
il  mio  Ifraelle  non  s’è  curato  di  me. 

1 1 In  modo  tale,  che  molte  volte,  con- 

tra  mia  voglia  ,>  ma  conforme  alla 

Ìgiuttitia  mia,  mi  è bi  fognato  porgli 
la  briglia  in  collo,  lafciarlo  andare 
alla  peggio,  e non  vietargli  punto  i 
precipito . 

i i2Làdoue  tutto  in  contrario,  fe  egli 
I mi  fufle  ttato  obbediente , e hauelfe 

cami- 


i^d  aijuam  con- 
tradi^ionk  .•  ♦♦  - 

« ^ ^ 

8 'Audi  populuf  mt» 
US , & contefiabor 
te  : ifrael  fi  audie^ 
ris  me  , non  erit  in 
te  Deus  recens^ne- 

que  adorahie  PfH  i 
aUenuittm 

\ \ 

^ Tgo  tnitn  fum  do- 
minusDeustuuSf 
^uieduxitedetn- 

■ ra  Aegypti : dffktk' 

OS  tuum,  & implf 
ho  ìUud  . 

joEt  non  dudÌHtt  ffo- 
pulus  meus  yocetn 
tnea.m:  Ifintel no 

intendit  mihi . 

XI  Ut  dìmifi eos  fecun 
dum  defideria  cor- 
dis  eorumùbunt  in 
adinuentionih.fuH, 

'■  -•>  ■ ...  . 

IX  Si  populuf  meuf 
Audtjptt  me  : Ifraet 


f in  yìts  meìs  am» 
buiafftt,  ^ , 

1^  Vrtnihiloforjttan 
inimicos  eorum  hu 
miliéijfem:  & fuper 
tribulantes  eos  mi- 
fiffim  manum  mea. 


Inimici  domini  me 
iiti  funi  eiy&  erit 
tempus  eorum  in 
fecuia. 

If  £/  cibauit  iSosex 
adipe  frumenti:  & 
de  pètra  meUeftU» 
raniteos, 


1 . 


"««.  .i  kj-  t*»  A «•<  » 
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caminato  éntro  a*  féntiéri  della  leg- 
ge mia  ; 

Forfè,  efen2afbrfè,  che  fen^afua 
Ipefa,  e fenza  mia  fatica , tutti  i Tuoi 
nemici  haurei  battuti,  e humiliati 
fempre  ; e contra  à chi  haueffe  vfa- 
to  di  trauagiiarlOjC  affligerlo, haurei 
operata  la  inuincibil  mano  ddia  po 
tenzamia. 

14  E gli  auuerfarij  e di  me , c di  lui,  an- 
che sforzatamente,  e fintamente  ha 
urei  fatto, che  fe  gli  fùffero  inchina- 
ti , e humiliati  in  quella  vita  ; come 
nelf  altra,  fenza  dubbio  faranno  pu 
niti  in  eterno . 

15  E finalmente  a loro  haurei  dato,  e 
per  bifogno  del  vitto  la  llefla  midol 
la  del  fermento  : e per  delitia,  e en- 
fio, abbondanza  di  mele,  infili  fuòr 
delle  pietre  • 

SALMO  XXCI. 

Rtfrenfione  Acerba  à Principi  ^ e k 
Giudici  ingiuftt . 


I Deus  fleti t 
nagoga  D eorum 
medio  autem  Deot 
diiudicat. 


ittnSy-  I T N T B N 15  E T E ò Principi & ò 
torumin  Giudici,  i quali  per  la  molta  auto- 
rità hauuta  da  Dio , liete  quali  al- 
trettanti Di;  qua  giù  in  terra  : Im- 


maei- 


~ t 


5TXCL  iSt 
maginateui  pure,  che  in  mczo  di 
voi  fìedeil  fupremo  giudice , che  è 
Dio  nero  : e che  auertendo>c  difcer 
nendo  ogni  uollra  ingiuftitia,egli  al 
roltimo  pieno  di  giufto  fdegno , ui 
riprende, c dice:  ' • i 

2 Mayò  iniqui,  Einhnoà  quando  atten 

derete  à far  giu  diti;  ingiufti  ? e fimi 
lià  glialtri.peccatori,haurete  rifpet 
ti  de’potentH  e con  partialità  farete 
accettatoti  di  perfbne  ? 

3 Deh  fate  ragione  a*poueri,e  a*  pupil- 

li, e dichiarate  la  innocenza  di  que 
gli  humili,e  bafsi,  che  altronde  non 
poflbno  efler  fol'euati,  che  da  voi. 

4 E date  che  hauete  le  fentenze , fatele 

anche  cfeguirein  modo,  che  attuai 
mente  fien  liberati  i poueri,e  impo- 
tenti,da  quegli,  che  gli  opprimono. 

5 E pure  non  fentitc  eh,ò  giudici?©  nó 

uoletè  fentire?  e pure  nó  intédono , 
ò nó  uogliono  intendere, & acceca- 
ti,ò dapotenti,ò  da  pafsioni,uacil- 
lando  loro,che  douerebbono  cflere 
fondamenti  del  Mondo , ogni  cofa 
rouefciano  foflbpra,  come  fe  non 
hauelTero  torto  a tremare,  ecom- 
miioucrfi  infino  a‘  fondamenti  del-* 
la  ten*a,nel  mio  giudici©  crtremo. 

6 Seguitate  pure,  ma  ricordateui  que- 

fto 


1 Ffquequo  Judica^ 
tis  iniquìtAtem:  CT 
facies  peccatorttm 
fumitist 


) ìudìcate  egen9 , & 
pupillo  : humìlem^ 
<3"  pauperem 
ficaie  . 

4 Bripite  pauperem  t 

<2^  egenum  de  ma^ 
nu  peccai oris 
rate. 

5 Tfefcieruntfnequt 
intellexerunty  in  te 
nebris  ambulant: 
mouebutur  omnia 
fmidamenta  terrai 


6 Bgo  dixh  dì}  e/fis  t 


Di;.:. 


dT  «xcelRom» 
nes» 


7 Vos antemjìcuiho  7 
mines  moriemini  : 
ficut  -rnus  de 
frincipibus  ade- 
tisi 


S Surge  Deuijiudica  S 
terram  : qmnììi  tts 
h'^ereditabis  in  om» 


• «»■* 

.^M.T 


wbuf  gentibus 
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fto  iblo , che  fe  bene  ÌQ,é.  da  Profeti 
v’ho  fatti  nominare  Oij  i je  per  la 
molta  poteftà  che  virho.data , vi  ho 
fatto  quali  Di) , e quali  angeli  ; 

Ad  ogni  modo  liete  homicciuoli  cor* 
ruttibilì,e  mortali  ; ejion  folo , co- 
me tali  morrete,  ma  cóhie  huomini 
rei  morendo  in  peccato , ò come  ti- 
ranni gentili,  òromcan^i  cattiui 
andrete  a cadere  in  fuoco  eterno . 

E coli  lia  Signore  ; ma  fra  tanto , poi 
che  ogni  cófa  in  terra  è ingiuEitia , . 
Deh  vieni  tu , ò per  mezo  del  Mef- 
fia,  ò’nel  giudicio  eftrèmo  a giudi-v 
care  il  mondo  ; che  ad  ogni  modo, e 
nell’vno,e  nelf altro  di  quelli  auuen . 
ti,e  femprCjdi  tutto  il  mondo  fei  Si- 
gnore tu  folo,  e il  padrone.  i 


a*  i:: , iVi»  •*is; 
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-iie»  V : 


. .usr:  Jmfrecdtìone  centra  a nimìct , cBe  fi 
apparecchiano  ad  offenderci , e do^ 
manda  devotamente  aiuto  a Dio\ 


I Deus  tfuis  fimilis 
erit  tibiine  t^eas, 
neque  comp^aris 
Deus, 


• r r* 

SIGNOR  B, poi  che  di  potéza,e  for 
za, ninno  lì  tròua,  che  lia  vgualc 
a te.  Deh  in  così  gran  bilbgno  non 
difsimularpiù,nè  ci  macar  d'aiuto^ 

Ecco 
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2 Ecco  con  che  fremito  fi  apparecchia 

no  i tuoimemici,  e come  infiiperbi- 
fcono  quelli , che  ti  hanno  in  odio. 

3 Cetra  il  popolo  tuo  hanno  maligna 

mente  clifegnato,e  pernitiofi  coligli 
fanno  cótra  di  noi,  che  tu  hai  eletti. 

4 Dicendo  per  accenderli  l’un  l’altro  : 

Venite  andiamo, e ftirpiamo  quella 
gente  : e facciamo  di  modo,  che  d’I 
fraelle  non  fi  rammenti  più  ne  an- 
che il  nome  • 

5 E così  hanno  vnanimamente  difpo- 

fto,e  così  fono  conuenuti,e  han  fat- 
ta lega  gli  Idumei  habitanti  ne’  ta- 
bernacoli , e gli  Ifmaeliti , 

6 I Moabiti, gli  Agarcni,  quegli  di  Ge- 

bal,quegli  di  Ammon,  egli  Amale- 
chiti,  e i Filiftei,  e i Tiri j; 

7 E ifino  gliAfsirij,chefonopiù  lotani 

s5  venuti  i aiuto  a’figliuoli  di  Loth, 
cioè  a’Moabiti,e  à gli  Ammoniti. 

8 Ma  tu  Signore, alla  potenza  del  quale 

(come  diceua  di  fopra  ) non  c’è  chi 
refifta.  Deh  tratta  quelli  tali,  come 
facelli  già  i Madianiti  fotto  Gedeo- 
ne, e come  facelli  nel  tempo  di  Ba- 
rucho,e  di  Delbora,  à Sifara  Capi- 
tano, & a’  foldati  dilabin  Cananeo, 
»prellb  al  Torente  CilTon, 

^ Che  morirono  tutti  in  Endor , c re- 

ftando 


2 QmnìdW  «re*  inù 
mici  t$ti  /ònuerHt  i 
Cr  qm  oderunt  te  ^ 
txtuieruqt 

3 Super  pQpHÌiituum 

■mdlignauerunt  con 
fiLtum:&  cogitAue, 
runt  adùerfus  fan. 
tuos., 

4 DtxeruntjVenit^,ef 
difperdamus  eas  de 
gente  ; & non  me.- 
moretur  nomen  if, 
rael  rltra . 

5 ^oniam  cogitane 
runt  -enanimlter  - 
fimul  aduerjum  te 
tefiamentum  difpo 
fuerunt  tabernacU 
Ja  Idumaorum,  C7* 

Jfmahelita. 

6 MoahfT  Agarenì^ 

. Gebalj&Ammoftf 

C?*  Amalec:  alieni-- 
gena  cum  habitan- 
tibus  Tyrum . 

7 S.tenim  Àjfuj  leenit 
. cum  iliìsfasìi funt 

in  adiutorinm  jìlqt 
tot. 

8 fac  illis  fcut  Ma- 
dian,sifara:  fi- 
cut  labin  in  torren 
te  CìJJòn. 


9 Differiexut  in  En- 


. 'dir  : faSH  /uni  m 
liercus  ttrm . 


10  Tont*Princ}pes  eo 
rum  jtcut  Oreby  <T 
Zeby& Ztbe£ , & 
SilmunArn 

11  Omnts  'Princifex 
eorM^qui  dixerunt: 
hierediìatè  po/idea 
wut  fanSiuarium 
Dei. 

12  Deui  nteus  ypone 
illos  vt  rotam:  ÌT  fi 
€Ht  fiìpuUm  ante 
facitm  yenti. 


li  Sicutignis  tjMi co- 
burit  fyluam:  & fi 
cut  fiamma  combu 


rem  montes . 

14  Ita  perfequeris  il- 
los in  tempefiate 
tua  : & in  ira  tua 
turbabis  eos . 

If  Imple  facies  corti 
ignominia.'^'  <ju£- 
reni  nomen  tuum 
domine . 

j6  ErubefcantytT  con 
turbetur  in  fcculu 
peculi :&  confun- 
damur,^  pereant. 

lyEt  cognofcant  quia 
nome  tibi  dominus: 
tu  folus  altiffimui 
in  Omni  terra* 
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flando  infepoltijferuirono  i lor  cor 
pi , quafi  Ibrco  putente,  à ingrafla- 
re  il  terreno. 

IO  Tratta, dico, i Principi  di  coftoro,co 
metrattaftì  Oreb,  Zeb,Zebee,  c Sai 
mana  Principi  de’ Madianiti. 

Ili  Principi  di  coftoro , Signore , che 
hanno  ardito  di  uolere  occupare 
quella  ftcfla  terra , che  tu  hai  fan ti- 
ncata  te  medelimo. 

1 2 E però  girali , e raggirali  come  ruo- 

ta , e fa  che  fieno,  quali  una  ftoppa 
vile,  e leggerifsima  innanzi  ad  un 
grande  impeto  di  vento. 

1 3 Onero  à guifa  di  fuoco , che  abbru- 

ci una  gran  felua,  ò come  fiamma  , 
cheauuampi  in  mezoun  monte-. 

14  Perfeguitali  con  la  tempefta  dello 

fdegno  tuo , e trauagliali  conforme 
al  tuo  giulto  furore. 

15  Empiii  di  tanta  confufione,  che  an- 
che sforzatamcnte  habbianoà  do- 
mandar pace  al  tuo  nome. 

16  E poi  infami,  e dannati  per  fempre , • 

vadano  à ftare  nella  morte  eterna , 

17  Ouc  al  difpetto  loro , ma  fenza  utile 

alcuno,riconofcano,che  proprio  di 
te  folo  è TelTere  il  Signore  : e che  tu 
fei  folo  padrone  ecceifo , non  folo 
quù  in  Giudea, ma  in  ogni  parte . 

SAL- 


Si 
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Strugghnento^ un*  anima  ftr  defide^ 
no  della  patria  celeftt, figurato  nel 
I dcjìderio , che  haueua  Dauid  dt  ri- 
ut  di  re  il  T empio  ^ quando  per  la 
f congiura  dt  Abfalonnt  era  cofiret* 
to  d uiuerne  ahfinte.  2»  Reg.  is* 

1 Come  fono  amabili  le  tue  cele 
fti  cafe , e come  fono  da  delide- 

rarfi  i tuoi  tabernacoli  eterni.  Si- 
gnore de  gli  efercitircjiiato  à me, io 
mi  cófumo,e  ftruggo,col  péfar  fola 
mente, c col  defiderare  i tuoi  palagi. 

2 E non  folamente  nel  cuore,  ma  per 

redon  danza  del  cuore,infin  nel  cor 
po  fteflo,trapela  Tallegrczza:  e giu- 
bilo, e gioifco  fol  ripenfando  a te,ò 
viuo  Iddio. 

' 3 E fc  infino  le  paflere  (dico)  truouano 
lelor  cafe,  e infino  le  tortorclle  non 
fono  fcnza  nido,oue  alberghino  lo- 
ro, e pofino  i lor  parti  : 

4 Gli  altari  tuoi  Signore,Sig.i  tuoi  alta 
ri, che  fono  le  mie  càfe,cioè  f eterne 
I fcdie,ouc  1 eterno  hai  sa to  facrificio 
1 di  tue  laudi,perche  no  i*haurò,e  ot- 
I terrò  anch’io, o mio  Ke,e  mio  Dio? 
l Feli- 


^ '■''•'a  ^ 

t-v. /iytAsn'i', 

4^,  «'mU  %44.*C 


> I W ìX*>  <> 

^ a V'* 

t /'.  ;',a  *. 

‘ " * 

i . «V44»  V’ 

1 jQH4m  ditela  r«^ 

bernacula  tua  do- 
mine yirtutumf  c% 
cuytpity  CT  deficit 
anima  mea  , in  x- 
tua  domini . 

2 Cor  meum^O"  caru  ' 
mea:  exultauerunt 
in  Deum  yiuum. 


3 Etenim  fajfer  inut 
nit  fibidomum:  <T 
turiur  nidujubi  re- 
fonai  fuUot  fuos. 

4 filaria  tua  domi- 
ne virtutum:  Rex 
mtusi<!r  Dfus  w«- 


5 Beati  quihahitdnt  j 
in  domo  tua  domi- 
ne:  in  fecula  feculo 
rum  laudabum  te. 


6 Beatus  yir , euius  ^ 
efi  auxilium  abs 
te:  afcenfiones  in 
tarde  fuo  diffofuit 
in  •valle  lachryma- 
rum , in  loco  quem 

... 

■ é.  •-  * 

f 

• « i .f- 

■ *;  . . «■ 

•-X  «i  t »■-». 

. \n'vrWs»fc  *4 

7 'EtenìmbenediSlio-  7 
nem  dabit  legijla- 
tvr:  ibunt  de  •rirttt 

te  in  ivirtutem , >i- 
debitur  Deus  Dea- 
rum  in  Sion. 

4 

8 ' Domine  Deus  yir-  g 

tutum  exaudiota» 
tionem  meam tauri 
'bus  percipe  Deus  • 
•Jacob.  ' ' 

$ 'Vtolicfor  noflera-  ^ 
fpice  Deus:&  reffii 
. eein  faciemChri- 
fli  tuU 
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Felicirsimi  quelli  realmente,  i quali 
habitan do' nella  tua  cafa  del  Cielo, 
già  arriuaù  fono  a quello  flato , nel 
quaiè  in  etèrno,  lenza  poterne  cade 
réjhaqò  da  èèlebrartij  e dalaudàrti. 

Mà'  fétatìtó  non  fi  può  hau'er  di  quà  : 
BeatìCaNnerto  di  lperanza)lbno  pur 
anche  quegli  altri,  i quali  prefiippo 
n^odoxprimaj  che  fenza  aiuto  tuo 
niente  li  può  fare  ; deliberano  poi 
con  la  tua  grafia, d’andar  di  manie- 
ra profittando, che  infino  da  quefla 
balsilsima  uaile  di  lagrime  , oue  fo- 
nò, afcendano  finalmente  a qucU’al 
tifiimo  luogo  del  Cielo,  che  tu , e a 
te  hai  preparato , e a’  Santi  tuoi. 

Everrà  lor  fatto  il  lor  difegno:  per 
che  quello  fleffo  Dio,chc  ha  data  la 
legger  darà  il  beneficio  della  grafia , 
perpoterla  adépire;di  modo  che  ac 
quiftàdo  eglino  maggior  forza  ogni 
giorno^  arriuerano  fino  à uedere  Id 
dio  co  uifionc  chiara  entro  à Sióne. 

Così  occorrelTe  quefto  a me  ancora;e 
però,  Deh  elaudifcila  mia  orafionc 
Signore , e fa  che  impetrino  le  mie 
calde.preghiere,  ò Dio  di  lacobbe. 

Rifguarda(dico)có  l’occhio  della  mi 
Lericordia  fopra  di  me,ò  mio  jptet- 
toi'cic  feper  me  fleflo  no  lo  fai,  che 
-j  * pur 


i 
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I pur  fon  Re, e fatto  Re  da  te,aImeno 
^ in  uirtù  del  gran  merito  del  Mefsia , 
I opera  in  modo , che  io  mi  acquici 
I il  Cielo .. 

I I o Che  a direil  uero,troppo  maggior  fc 
liciti  fi  gufta in  un  fol  giorno  in  Cie 
lo,  di  ciò  che  far  fi  potrebbe  1 qual  fi 
uoglia  tépojhabitado  i palagi,per  fu 
pbi,  che  fieno,elafciui,  de'mortali. 

11  Et  io  p me,uiÌifiimo,e  minimo,  più 
tofto  nell*ifimo  luogo  della  tua  sata 
cafa  vorrei  eflere,che  altifs.e  gradif 
fìmo,e  nel  fupmo  Iuogo,che  habbia 
no  le  cafe  degli  huomini  peccatori. 

12  E così  Ipcro  che  mi  auuerrà,e  che  io 
‘ otterrò  ciò  che  tato  defidero  ; pchc 

efsedo  mifericordiofo , e giuftifii- 
mo,e  fidelifsimo  Iddio,  p la  miferi- 
cordia  fola  mi  darà  qlJa  grana , che . 
nó  fi  può  meritare:  e poiché  con  la 
I grana  haurò  acqftato  il  merito,egli 
r all'hora  p giufiitia,  fondata  pur  nel 
le  jpmclTe  ìùe,  mi  donerà  la  gloria. 

13  Nclafcierà  mai,chc  fiafen2a  premio 
il  merito,  e che  fien  priui  de  gli  eter 
ni  beni  quclli,che  hauranno  uiuuto 
fantamente:Che  à direil  uero(lo  re 
plico,ò  Sig.  de  gli  eferciti)  anche  di 
quàjper  quanto  fi  può  elTere,  trop- 
poèb  eato  qiielli,chefi  cófida  in  te. 

T sal- 


to ^Mi4  melior  eff 
dies  yna  in  atrijs 
tuis:  fufer.  miUia . 


1 1 tìegiahìeStus  tjit 
in  domo  Dei  mei  : 
magfs  quam  habito. 
re  in  tabernaculis 
feccMorum, 

IX  S^iamifiricordia, 
or  ueritatem  dilt- 
git  Dms:  gratiam^ 
C’glorUm  dabit  do 
minui . 

\ 


7^0  friuabit  bonie 
eos  qui  ambulane 
■in  innocentia'domi 
ne  yirtutum  , bea- 
tus  homo  qui  f^e- 
rat  in  te  • 


I Benedixt^i  domi- 
ne  terram  tuam  .* 
auertifii  capiui» 
tatem  lacob, 

- •'  *? 
.*■  « « pH*-  '.*«•*  . 

V^<»*^*«**^  ♦ *i  • —T 

• '■  ■-  *1  . 

% B^^mi/ìffi  fniquita 
tem  plebis  tute;  ope 
ruifii  omnia  pefC4 
$4  eorum  p 


$ Mitigafii  omnem 
tram  tttam  : auerti 
Hi  ab  ira  indigna* 
tionis  tHX . 


4 Conuertenos  Deux 
fdtétaris  itoHtr  ; 
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Predittione  fopra  la  incarnatione  del 
Verbo  : e preghiera  per  1‘accek’^ 
fattone  di  lei ^ 

I O s ì è certo  quefto , come 
V^già  fofle  paflàto,  che  tu  uerrai  Si 
gnore  a benedire  quefta  natura  hu>* 
mana , laqualc  ^ fe  bene  è di  terra  , 
pure  è tua  ; e che  Jeuerai  una  uol- 
ta  quefta  miferabile  cattiuità  anche 
de’Santi  tuoi,  per  laquale, permoU 
jOjcheti  muorinoin  grada,  ad[ogni 
modo  rimangono  cattiui  dentro  al 
Limbo, 

a Rimetterai,non  è dubbio,anzi  fodiL« 
farai  tu  Iteflb  per  le  colpe  noftre;  e 
quali  coprendo  i noftri  peccati , ci 
darai  tanta  fufEcienza  di  fangue  , 
che  fenon  mancherà  da  noi  nell*^ 
plicarlo , tu  non  uendicherai  quefti 
noftri  delitti . ; 

j L fenza  fallo  mitigherai  un  giorno 
il  tuo  furore,  e celierai , per  mezo 
della  fodisfattione  della  Croce, dal- 
rinimicitia,  che  ragion cuolmente 
hai  col  genere  humano . 

4 Ma  ( poiché  necefsità , & amore  ci 
fanno  impatienti  ) quando  farà  egli 

quello? 
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quello? Deh  fe  non  ne  fiamo  degni, 
tu  conia gratiatua,conuertendoci, 
fanne  difpofti  (ò  ogni  noftra  falu- 
te  ) alla  falute  ; c leua  hormai  il  tuo 
fdegnodanoi. 

5 Che  alla  tua  gran  bontà  non  con  me- 

ne però  il  mantenere  Tira  in  fempi- 
terno,ed  eftenderlo  fdegnoper  tut 
tele  progenie. 

6 Ma  jà  bene  più  toflo  il  conùertirtia 

noi,  e darci  uita  in  podo,  chela  tua 
plebe  fi  rallegri  in  te . 

7 E facendoci  per  efperienza  la  tante 

udite  promcfla  mifericordia  tua  , 
mandaci  horamai  il  Saluatore . 

8 Intorno  al  qual  Saluatore,  Deh  fa  fra 

tanto,  Signore,  ch’io  habbiaun  po- 
co mioue,  e più  particolari  riuela- 
tioni,  mapiened’allegre22a,  epace 
per  lo  popolo  tuo  , 

9 Cioè  per  li  uloi  fanti,  per  quelli,  che 

di  tutto  cuore  fono  riuolti  in  te . 

10  Ed  ecco,ch*io  di  nuouo  intcdo,  che 

uicino  e di  tempo,  e di  effetto^’  ti- 
morati di  Dio,  uerrà  quello  Mefiia 
Saluatore,  la  gloria  del  quale,  cioè 
la  diuinità,  habiterà  nella  terra  no- 
flra,cioè  s’unirà  con  la  noflra  huma 
nità. 

1 1 Et  in  quello  gran  millerio  della  in- 

T 2 carna- 


& auerte  tram  tUA 
a mbis» 


5 Tijiquid  in  aternu 
irafceris  mbiiiaut 
«xtendes  tram  tua, 
agentrationt  inge 
neraùontm  f* 

6 Deus  tu  conuerfus 
yiuifìcabis  nos  .*  & 
flebs  tua  latabiiur 
in  te . 

7 Offende 'nobis  do^- 
mine  mifericordia 
tuam  & faiutare 
tuumda  nobis, 

S Audiàquid  loejua 
tu  in  me  dominut 
Deus  : quoniam  lo- 
ejuetur  pace  in  pie- 
bem  fuarh . 

9 Et fuper fanflos fu 
osìiT  in  eos^ejui  co~ 
uertuntur  ad  cor. 

10  y eruntamen pn>^ 
pe  tintentes  eutn 
faiutare  ipjìus  : ut 
inhabitet  gloria  iVl 
terra  nofira . 


1 1 Mifericordia  , & 
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reyltét»hmaMra$  carnationc , conucmnno  mifen- 
fibiAufiiu^er ^ordia,  e ucrità,  in  quanto  egli  fi  jfà^ 

9[ch  4t^fitnt  • grada , e per  ofleruarc 

le  promelTe  ; e giuftitia , & pace  fi 
abbraccieranno,  perche  fi  troué-r 
; ràmodo,  che  Diò  pofla  ricenci^' 

' liarfi  col  genere  humano, an che  fer-r 

’ * dando  qualche  giuftitia  di  fodisfat- 
rione . 

I»  Veritat de  ter^a  or  f 2 Et  jl  modo  farà,  che  pcr  uerità,  cioè  ' / 

per  ofteruareie  promefle,  ci  redime 
rà  uno,  chenafeerà  di  terra,  cioè 
un’huom©;ma  per  giuftitia  fodi  sfà-^  • 
rà  per  noi  uno , che  difeenderà  dal 
Ciclo,  cioè  non  huomo  folo>  ma 
huomo,  e Dio  infieme . : ^ 

La  nafeita  del  quale, in  quato  Iddio, 
uerrà  dal  Cielo  ; perche  il  Signore 
darà  la  benignità,  cioè  manderà  il 
Verbo  ; & in  quanto  huomo  uerrà 
dalla  terra*  perche  la  benedetta  tcr-r- 
ra  Maria  Vergine  ci  darà  il  benedet 
to frutto  filo.  . 

1 4 ìnFiitU  ante  eum  I4  Et  innanzi  a lui  caminerà  giuftitia  , 
ambiilàhit  ; ^ cioè  Ogni  attion  fua  farà  giufta  : e 

luls***  ^^^^***  fenderò  faranno  i pafii  di 

' * lui  : ò neramente  innanzi  uerrà  il 

precurfore , e poi  metterà  in  uia  i 
pafii  fuoi,  cioè  uerrà  a farli  in  terra 
!i  uiatore. 

sal- 


tfien: 

de  calo  ^of^exitf 


'J 

>V^ 


13  Stenìm  doinhMf  I3 
dahit  benìgnitate  ; 

& terra  nofira  da 
bit  frnSf toni  fuHin , 
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Oratione  dimtì^ima  da  poter/t fate  ÌH 
ogni  tribulanont  ; che  piib  ap* 
fUcarfi A Chrtfto  nella papone^ed 
tjfere fiata  fatta  da  Danid nflld  ' 
perfecutionc  di  Saule»  i.Keg.igé 

I N o , Signóre  humile  ló , e baC* 
^fo;  ma  condcfcendi  tu^e  contem- 
pla la  tua  grandezza  alla  mia  viltà  i 
& ancora  per  qucfto  efaudifcimi, 
perche  io  lon  pur  troppo  pouero , 
c troppobifognofo  del  tuo  aiuto. 

Z Habbi  di  più  cura  della  mia  vita,per-^ 
che  è pure  fantifìcata  ^ e confecrata 
a te  5 e faluami  9 perche  io  fono  tuó 
fcruo,e  perche  fpero  in  te. 

3 Habbi  mifericordia  di  me , Signóre , 

perche  già  tantó  tempo  io  ti  chieg- 
go aiuto  : & confola  hormai  quella 
mia  anima,perche  efla  è tutta  folle- 
nata  a te. 

4 Efaudifcimi  in  oltre  per  te  fteflb  9 

cioè,  perche  di  tua  natura  fei  beni- 
gno, e manfueto, anche  con  chi  t’of 
rende;  e molto  pronto  al  tifar  mife- 
ricordia  con  quelli, che  finuocano^ 
T } Eper 


1 tncUnx'Ùomtntàiè 
rem  tHMtnjty  exoié 
di  me:quoninm  in» 
p4!*fer  futa 

ega . 


1 Cufiodi  animam 
meam^qHonìa  fan» 
£Ìus  fam  : falnunt 
fac  fernum  \Hnm 
Dem  meus  ^rran 
Ut  in  te. 

t Atiferere  niei  domi 
tifi  quoìtiam  ad  te 
tlamaui  tota  dietim 
iifìca  aniihà  ferui 
futi  quoniam  ad  té 
domine  alani  mei 
leitaui . 

4 Qjfonia  tu  domini 
fuauisj&  mitif.eif' 
multa  mifericordia 
eJbus  inuocantibtU 

iié 


5 Jurìhus  percipe  do  j 
mine  oratione  meà: 

^ intende  yocide^ 
frecationis  mex  . 

6 in  die  inbulationis  6 
mex  cUmaui  ad  te: 
quia  exaudifii  me» 


7 '^onefifimilis  fui  7 
in  diti  domine:  dP" 
non  efi  fecundum 
opera  tua. 
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E per  vn’altta  cofa  dà  orecchia  Signo 
re  ah  a preghiera  mia,  & no  ifdegna 
re  la  noce  della  mia  oratione. 

Cioè,  perche  fei  folito  a farlo, & per 
che, Qualunque uolta neH*afi[littioni  ‘ 
mie  fono  ricorfo  a te,  Tempre  m*hai  • 
efaudito. 

Oltre^che  quello  deue  aiutare, che  Io 
può  fare;  e nella  potenza,  chi  può 
trouarfi  uguale  a te , e chi  può  far  le 
cofe  che  tu  fai  ? 


8 Omnet  gentes  quaf 
cunepte  feciffi  ye 
nienty  iTadorabut 
cor  am  te  domine  : 
& glori jtcabunt^  no 
mtn  tuum . 


9 magnus 

tstu%&  faciens  mi 
rabilia:tu  es  Deus 
folus . 

I o Deduc  me  domine 

in  yta  tua^&  ingre 
diari  yentate  tua'. 
Ixteturcor  meiityt 
timeai  nomen  tuii. 

I I Conjttebor  tibi  do- 
mine Deus  meus  in 
tota  corde  meo  : 
glorijìeobo  nomen 
tkutnin  xternum» 


8 TuSignore,ilquale,  (bifbgnapure> 

che  fra  le  mie  preghiere  ui  mifcht 
unaprofetia)ilqual  dico,  nonpaf. 
ferà  gran  tempo,  che  non  piu  da 
Giudea  fola,  ma  da  tutte  le  genti  fa 
rai  adorato:  e coli  tutti  faranno  del 
tuo  culto  ; come  fon  fatti  tutti  di 
tua  mano,  e tutti  glorificheranno  il 
tuo  nome,  confeflando, 

9 Che  folo  fei  grande,  folo  miracolo- 

fo,e  folo  Iddio. 

10  Ma  fra  tanto  ( torno  a pregarti  ) deh 

perch’io  fia  degno  de’oen  efi  ci  tuoi, 
fammi  entratene’ tuoi  fanti fen rie- 
ri, e nella  ftrada  della  tua  verità,  & 
allegrami  il  cuore  nel  tuo  fanto  ti- 
more. 

1 1 £ fa , che  io  ri  lodi  col  cuore,  & con 
la  lingua  fempremai. 

E che 
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X 2 E-  che  fra  tutte  l’altre  cofe , io  pofla 
anche  in  quefto  lodare , e predicare 
la  tuamifericordia  ; perche  liberan 
domi  tu  da'  miei  nemici  $ m'habbi 
quafi  canato  dall’inferno* 

2 ^ ^e  a dire  il  uero,ò  Iddio;  e troppo 
iniqui  fono  quelli , che  fono  folle- 
uati  contra  me,  e troppo  gran  cater 
ua  de’potenti,  ha  tefe  infidie.a  que- 
lla ulta  mia* 

1 ^ Ma  ad  ogni  modo,  e tu  Iddio  fei  pie- 
no di  pietà,  tutto  mifericordia,  pa- 
tiéte  fi  per  un  poco  ; ma  airultimo , 
che  per  pietà  non  patirai  tante  mie 
afflittioni  ; c sì  uerace,  che  atterrai 
fenza  dubbio  quello , che  hai  pro- 
melTo  * 

\ 15  Solamente  non  tardar  Signore,&  rii 

guardami  hormai  con  occhio  di  mi 
fericordia,  e dà  forza  al<  tuo  feruo 
di  refift ere,  cioè  fa  faluo  me,  no  folo 
feruo  tuo,ma  nato  ancora  d’un'an- 
cillatua* 

16  E per  hora,  comincia  do  col  fauorir- 
mi,  a dare  qualche  fegno  dell  ani- 
mo tuo  buono  inuerfo  me  ; fa , che 
uedendolo  i miei  nemici, ne  reftino 
confufi;confufi,dico,perche  m’hab 
bi  aiutato,  & confolato. 

: * T 4 


1 1 Quid  tnifericordi'd 
tua  magna  e fi  fu» 
fer  me  : eruifii 

animam  meam  ex 
inferno  infertori  * 

ìg  Deusfint({uì  infut 
rexerunt  fuftr  me, 
et  Sinagoga  foten- 
tium  quajierunt  a~  - ' 
fiimam  meam  : tìT 
non  frofofuerut  te 
in  con/pefiu  ftto , 

14 Et  tu  domine  Deut 
mifefator^et  mife» 
ncors  ìgatieni, 
multa  mifericot» 
dia,etyeraX  4 

1 f office  in 
mifercre  mei'.da  int 
ferium  tuum  fue^ 
ro  tuo  j /aluum 
fac  filiunt  ancilla 

tUXé 

té  Poc  mecu  Jignunt 
in  bonutft  yidedftt 
^ut  oderunt  me^^ 
confundantur'.^uo- 

niam  tu  domine  ad 
iuuifli  me^er  con» 
folatus  et  me  * 
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■-'m  t- 


I Fundamentéi  emt 

inmhihtts  fan^s: 
Sligi  t dotninus  por 
tas  Sion,fufer  om- 
nia tabernacuU  la 
c«^. 


% Gloriofa  disia fUttt 
dete:cimtas  Dei,  . 


Profetia  intorno  alla  grande^l^a  deU 
la  Chtefa , (jr  alla  incarnatione 
del  Verbo, 

I in  che  forti , & in  che  fanti 
V-/monti  faranno  i fondamenti  di 
quella  gran  Cittì , che  bora  conio 
^irito  io  contemplo  ; poiché  dopò 

il  primo  fondamento,  che  è Chn- 

fto , fi  fonderà  la  Chiefa  uniuerfàle 
fopra  gli  Apoftoli  di  lui . Ben  fi  ue- 
de  al  ficuro  , che  più  ama  il  Signore 
le  ffabili  porte  di  Sion , cioè  la  per- 
manenza della  Chiefa^ che i taber- 
nacoli di  Giacobbe, cioè  la  breue,c 
inftabileduratione  della  Sinagoga  : 
più  ama  le  patenti  porte  della  Chic 
i?>per  dóde  potrà  entrare  ogn*uno,| 
chei  chiufi  tabernacoli  di  Giacob- 
be,oue  no  erano  altri,  che  Giudei:e 
di  tanto  è maggiore  quello  amore  , 
che  le  fole  entrate  di  Sionne  fono 
piu  amate  da  lui,  che  tutte  le  habka 
rioni  fteffe  di  Giacobbe  . 

. Felicifsima  Città  , quanto  gloriole 
per  te  fono  le  cofe,  le  quali  e nel 
Concilio  diuino  fono  fiate  preordi 
nate , e da’  Profeti  fanti  fono  fiate 

predi- 


llo 
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predicate  di  te. 

I Fra  le  quali  anche  qiiefta  cccellen- 
tifsima  prerogatiua  è fiata  publica- 
ta  ; che  in  te  non  folo  i Giudei  fa- 
ranno accettati  da  Iddio,  ma  infino 
Quei  popoli, che foleuano  effere  piu 
nemici  luoi,comei  luperbi  tgitti;> 
& i Babilonij. 

i|  Et  infino  i Filiflei,&  i Tirij,  & i lon- 
tanifsimij  popoli  dell*Etiopia , tutti 
uniti  in  te,faranno  una  fola  Chiefa, 
& un  fol  corno, 

5 Etallhorati  farà  detto , ò Siomhuo- 

mini , huomini,cioè  che  moltitudi- 
ne è quella  fenza  pari  ? Certo  che 
Iddio  fleflb  Pha  fondata  : oltre  che 
quale  huomo  farà  quello,  che  polla 
dirti  fenza  riuelatione  quello  gran 
millerio  ? che  quelPhiiomo  fi  farà 
huomo  in  te,  e nafcerà  in  te , ilqua- 
le, perche  infieme  è lddio,farà  flato 
egli  fleflb  il  tuo  fattore, 

6 Ma  , e quanto  alla  moltitudine  , 

quella  all’horala  farà  ueder  chia- 
ra Iddio,  quando  nel  giudicio  vni- 
uerfale , numererà  i nomi  de*  po  < 
poli,  e de’  Principi,che  faranno  fla- 
ti in  te  : e quanto  al  millerio  del- 
I*huomo,e  Dio  infieme,  feglihuo- 
mini  non  lo  potranno  dire.  Io  dirà 

Iddio 


3 Metnor  ero  ^àah  • 
er  tabylonii.'fcietO’ 

tium  me . 


4 Eceeolienigena,^ 
Tyruf)  &fobulut 
ethi  opumiM  fut 
tunt  iilic, 

j '^(unquid  Sion  di» 
ceti  homo^  & homo 
natus  eB  in  e*:& 
iffe  fundamt  etm 
èdùf  imns  i 


6 Dominus  narrahit 
in  /crifturisfopu» 
lorHin:'&  principi 
horum  ^ui fneruui 


laM, 


7.  Sicut  Utatiutnom 
nium:hnbit(ttìi>  e fi 
in  te. 


• *?:>  . , ' / 

X ‘ Y.  ' 

- • • 

•t 

rr  J 

I Domine  Deus  fàln 
tis  meteùn  die  eia- 
mani  noEie  co» 

Tarn  te. 

% Intretineonffeftit 

tuo  oratio  mea-.in- 
flina  aurem  tuam 
ad  frecem  meam. 

1 i^ia  repleta  efi 
m^is  anima  mea: 
Cr  yita  mea  infer- 
no appropinquauit. 


4 ^efiimatut  tu  eu 
defetndentibui  it^ 
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Iddio  nelle  fcritture  fantc,fcritture 
^de'  tuoi  Principi, e tuoi  popoli. 

7 Batta  che  per  moltitudine  , che  fi 
.truoui  in  te  a godere  del  frutto  di 
, quetto  facratittimo  mitterio , tutti 
quanti  faranno, tutti  dico,ui  ttran^ 
nofelici,eaJlegrifsimi.  • 
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Làmentodi  perfetta  confHtuìtattte^ 
feremanecefettà  sfatto  da  Dauid 
in  qualche fua  affittionei  ma  rtf 
guardando  Chr'feo  ( come  fi  ejpo^ 
tte  qud  ) tteUa  fua  agonia, 

1 ^IcNORE  Iddio  da  chi  folo  ci  ufe- 
»3neogni  lolite , e da  chi  folo  fpero 

ogni  falute  : Ecco  che  giorno,e  not 
teio  perfeuero  a domandarti  aiuto. 

2 Deh  entri  hormai  grata  nel  tuo  co- 

ietto la  mia  prece , e accomoda  te 
Itellb  ad  efàudirmi  ; 

3 Che  à dire  il  uero,come  tu  uedi,trop 

po  piena  di  mali , e troppo  afflitta 
hormai  èia  mia  uita,  e già  mi  pare 
(così  anguttiato  lbno)d’eirernell’in 
ferno. 

4 altri  ancora , cioè  nemici  miei , mi 
hanno  hormai  ridotto  a ttato  tale, 

che 


5 


6 


7 
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che  non  lafciando  fcampo  alla  mia 
vita, mi  hanno  già  per  morto , e per 
fepolto;e  per  così  fra  i morti, fpedi- 
.to,e  fenza  aiuto. 

Come  a punto  fono  i di  già  flati  uc- 
cifì,che  fono  ne*  fepolcri , de*  quali 
pare,  che  infìno  tu  no  babbi  più  me 
moria , e gli  babbi  difcacciati  da  te 

ftefrp. 

Nel  profondo  delle  calamità,in  fom- 
ma,mi  hanno  ridotto,  come  fi  dice, 
infino  fopra  le  porte  del  fepolcro,  e 
infino  fotto  alfombra  della  morte. 


Etutto,perche  lo  hai  permeflb  tu.Si- 
gnore,e  come  fermamente  fdegna- 
to  contra  di  me,  pare  che  tutte  le 
procelle  delle  tribiilationi  babbi  la- 
fciato,che  m’habbiano  affalito,e  mi 
fien  corfe  addoflb. 


^ E permettendo  che  infino  i miei  più 
cari  fieno  fuggiti  dame,em*hab- 
bian  prefoin  abbominatione , & in 
ifcandalo. 

9 Dall’altra  banda  a*miei  nemici  mi  hai 
tu  dato  in  mano , e lafciato  tradire , 
così  fenza  fperàza  d’ufcirne,che  da 
ogni  intorno  rif^ardàdo  pure,(ma 
troppo  in  uano)fe  io  uegga  foccor- 
fo;e  dalla  fatica  del  rimirare  in  dar 
no,e  dalle  lagrime  ch*io  ne  uò  fpar- 

gendo. 


lacum:  féi^tts  fitm 
ficHt  homo  fine  ad^ 
iutorio  inter  iwor- 
tuoslìher, 

5‘  Sìcut  vulnerati  dot 
mientes  in  fefuU 
chrisf  tjuorum  non 
es  memor  amflius: 
O'iffi  de  man»  tn* 
.refulfi  funi . 

6 VofueruntmeinU 
cu  inferiori',  in  fe- 
nebrofisi&  in  >w- 
hra  mortis . 

7 Super  me  confimiM 
tus  e fi  furor  tuus: 
& omnes  fiufius 
tuos jinduxifii  fu~ 
per  me. 


t Longe  fecifii  notot 
mtosa  me:pofuerut 
meahominaiionem 
fitbi. 

9 Traditui  fum 
no  egrediebar.-ocu-^ 
li  mei  Itmgueruntj 
pr^t  inopia . 
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gendojho  già  languenti , e caligami 
gli  occhi. 

P'"’®  P"*'  ?;'■<*?  " a « ricor 

ro,  e tutto  il  giorno  a te  ipiegole 
mani  in  oratione. 


mine  tota  die  : e.v- 
pandi  ad  te  manuf 
tueas. 


ìiJlHnqtHdrnortuh  1 1 E pcrperfuaderti , che  Hon  mflafd 

facies  tnìrabtha  m morir#» Io  j* 


facies  mirabilia  ; 
aut  media  fufcita 
bunt^fit  confitebun 
tur  tibi  i 


morire  con  laportioneinferiore,di 
cor  e che  farà  poi  Signore,  (j^uado  io 
farò  morto?nó  farai  già  alAora  mi 
racoli  in  me,  come  ne  fai  hora  tanti 
per  la  mia  mano,  co  tata  gloria  tua? 

nè  io  potrò  già  predicarti  (che non 
^ farà  medico  che  mi  refuìciti}  co- 
me io  fo  hora  che  io  fon  uiuo. 
f*  • tj  Il  on  : narrerò  già  allhora,  come  fa 

’ I®  tucmiPericordie  colà  giù 
^yeritatem  tuam  ” . lepolcro , e nella  morte  non  po- 
m perditione  t fró  già  parlare  della  giuftitia  tua  ? 

ìì'H»»qf*id  cognofci  13  Ecometaròconofcerc  in  quelle  te- 

m«?U'g>'C?ò  come  rac 
flitUtustin  terra  ^^orderò  I tuoi  giudici;  in  luogo  di 
•hliuionkf  obliiiione , cioèjoue  pare  che  tu  si; 

fcordatoti  d*altri , ò che  altri  non 
j • più  fi  raccordi  di  te? 
ne  elamaui:  (&ma.  ^o^^»Signore,  vado  gndando,efubi 

ne  oratmmea  pra”  toleuato  la  mattina  corro  a preoc-' 
neniet  te . cuparti  con  loratione  mia. 

* ISEpurpare.  che  mia  fcacci  quella 

anertisfaeiem  tua  or^tione  mia , c che  fdegnato  uolgt 
« mtf  la  faccia  altroue» 

Per- 
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itf  Perché  pur  perfeueranoi  mali;  e co- 
me fui  pouero,  e afflitto  infino  dal- 
la mia  giouentù  ; eoa  fiora  dopò  la 
cfaltationc  del  giorno  delle  palme, 
pare,che  più  che  mai,  io  fia  numilia 
to  & afibaflato . 

17  E quali  feorrendo  tutti  gli  fdegni , e 
i terrori  tuoifopra  dime,  egafti- 
gando  gli  altri  entro  a me  folo  ; 

1 8 Tutti  infieme , c da  ogni  intorno , 
quali  in  un  diluuio  mi  circondano 
Tacque  delle  tribulationi . 

lufino  ( come  diceua  a quella  nota- 
bilifsima)  che  per  la  grandezza  del- 
la miferia  mia , infino  i miei  più  ca- 
ri tu  hai  patito , che  m’habbiano  la- 
fciato,elien fuggiti,  'f  ' 
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Sf  raccorda  Dauidla  mifèmordiai  e 
la  veracità  di  Dio , per  laqualè 
deue  ejfer  certo , che  eterno  ha  da 
ejfere  conforme  alle  promejfe,  il 
regno fuo  : ma  fra  tanto,  pollo  in 
grandifma  anguftia,  raccorda  a 
iddio  le  promejfe fatte, e lo  prega  a 
/occorrerlo,  e aiutarlo  • 

I Vanto  fia  fiato  Tempre 

mifericordiofo  Iddio,  quello 
. cer- 


lOPduptr  fuM 
O"  in  Uboribns  M. 
iuuitute  mea’.eXAC- 
tAius  autem  "* 

lUtm  fum,^  con- 
Ì$*rbatu$» 

17  J»  me  trdnjterunt  ^ 

ir<c  urro^et 

tui  catHrboMtrunt 
me, 

18  Circuàtderunt  me 
ficut  a<fua  tota  die: 
circundtdernnt  me 

JìmnL 

'^9  Bioga^iame  ami 

(um  froximttm:  & 

fiotos  meos  a m^ft* 


rta , 


> 1 


• fcj>  I 1 

i«%V, 


/ .e' 


A * 

M il."  . ; 


I Mìferteordiat  domi 

ni:  in  dtertiHmfttn 

tabe  • 


% In generAtione,&  2 


gtner.Amntm\  an- 
nunciabo  ueritAte 


tHAM  tn  ore  meo  • 


j ^luonÌAm  dixifii^ 
in  aternum  mi  feri 
cordiAìedificAbitur 
in  ccelis'.fnefarAbi 


tur  yernas  tua  tn- 
eis. 


4 pijfofui  teFiamejt 
tum  eleviti  meis  y 
iurAui  Dauid  feruo 
«leo;  yplttf  in 
num  franar  Aho  fe^ 
tnen  tuum. 
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cercherò  io  di  cantare  in  nrodo,chc  ’•  z 
ne  reftino  eterne  le  iìie  lodi . 

E procurerò  di più,che  di  mia  bocca 
{appiano  i difcendenti,  e i pofteri 
noltri,quanto  uerace  ei  lia,e  atteni-  ^ 
tore  delle  fue  promefle . 

3 Perche  fei  mifericordiofbjtu  delibe-^  ' / 
rafti  Signore  di  fabricare  in  Cielo 
la  mifccordia  tua,  cioè  di  preparar- 
ci in  Cielo  eternò  bene . £ perche  *| 
fei  uerace,ne*  medefimi  Cieli  ftabi- 
lirafsi  quefta  tua  promeflà  • 
yj.  Si  come  d*un  altra  opera,  pur  di  mifei  r 
ricordia,.edi  fedeltà, tu  parli  qu’an-  i 
do  tu  dì:Già  ho  fatto  promefla  a gli 
eletti  miei  Abraa,  Ifaac , e Giacob- 
be,e  con  giuramento  Thò  có ferma- 
ta  aDayid  mio  feruo,  che  fino  in 
eterno  Ibbilirò  il  feme  di  lui . 


1 


Et  adificaho  in  ge~ 
neraiione:  ge- 

nerAtionem  fedem 
tttAm,  . 


5  generationein  generationé,feh-  ' 
2a  che  manchi  mai,  farò  che  in  eter 


no  rifegga  il  regno  mio  in  uh  fuo  di 
fcen  dente;- 

6  E però  la  marauiglia  di  quefta  mi{^ 
ricordiofifsima  promclla,  la  predi- 
cheranno un  giorno  i Cieli,  cioè  gli 
Apoftoli  ; e la  ucracità  dcll’hauerla 
attefa,  farà  annunciata  nella  Santà 
. * Chiefa . 

7  S^oniam  quit  in  7 Et  Ogni  uno  dirà  : ma,ò  Signore, m- 

che 


6 Confttehuntur  cali 
mirabilia  tuA  domi 
ne  ; etenim  uerita^ 
tem  tuam  in  eccle^ 
fa  ptnEiorum , 
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che  fbpra  le  nubi , non  che  in  terra , 
chi  può  agguagliai  ^ a te?  e non  che 
fra  noi  huominif  fra  gli  Angeli  i- 
ftefsi?  , - 

S Iddio  glorificato  da*  Santi , e che  di 
troppo  eccedi  a tutti  i Santi  ; gran-^ 
de,  e tremendo  fra  quanti,  ò mini-i 
ftrantiiò  afsiftenti  Angeli  ti  fono  d^ 
ogni  intorno,  ' 

^ Signore,e  Iddio  padrone  de  gli  eferci 
ti, a chiniunoèpari,chefempre  fei 
potente,  e in  ogni  tua.promefla  fe- 
delifsimo, 

loTu  fopra  la  potenza  del  mare  hai  im 
perio , e con  uri  cenno  folo  baftì  A 
placare  iflutti,e  le  procelle*  k * * 
j 1 Tu  come  un’ammalato  ferito , ò de^ 
bolifsimo , fa’pefti  pur  nel  mare  ab- 
balTare  il  fuperbo  Faraone  ; e col 
braccio  della  tua  potenza  difsipare^ 
e annullarfe'i  tuoi  nemici.  • ' 

1 2 Tuoi  fono  i Cieli , tua  è la  terra , il- 

mondo,etjuanto  è in  lui,  tutto  è fat 
tura  della  tua  mano;  ò che  fia  da  Set 
tentrione,  ò uerfo  il  Mare  Auftrale; 

13  Gin  Occidente  uerfo Tabor,  ò al- 
l’Oriente dalla  parte  di  Hermon; 
per  tutto  ui  è di  che  lodare|il  nome 

L tuo,  e il  braccio  eccelfo  della  poten-< 
i za  tua • . 


tmhihut  atjHabìtttt 
domino  t fimUis  r- 
rit  Deot jìl^s  Deli 

S Delti  qui  gtori^a  ’ 
tur  in  concilia  fàn~ 
Horum  : màgnust 
& terribilfs  fi* far 
emnet  qui  in  Cir- 
cuit u eius  funi , 

• '9  Domine  DeUr  itìr*  ' 
tutumjquis  fimilis 
tibiipotens  es  domi 
ncf  & yeritas  tu» 
in  circuitu  tuo . ' 

10  Tw  domntais  po>- 
te  fiati  marisimot» 
autem  fiufiuu  eius 
tu  mitigai , 

1 1 humiliafii  fi- 
^ . cut  uulneratum  fu 

ferbum:  in  bracJbio 
yirtutis  tua  difpér 
fi fii  inimicai  tuoi, 

. ' il  X Tui  funt  eceli  f 
tua  e fi  terra  ^ orbi 
terra^  V"  pi enitudi 
nem  eius  tu  funda 
fii:aquilonem,& 
mare  tucreafii-,  > 

I } ThaborfÙ"  Hermo 
in  nomine  tuo  exul 
tabunt  tuum  bra- 
ehium  cu  potentùh 


Per 


14  Vimetur  mdnus 
tuay  & exdtetur 
daterà  tua  : iufli- 
tioy&' iudiaumfrée 
paratia  fedis  tua . 

1$  Mifericordia  y cr 
yeritas  pracedent 
faciem  tttam  : bea^ 
populus  qui  fcit 
iubilationem . 


j6  Damine  in  luvnìne 
yultusi  tui  ambula 
hunii-^  in  nomine 
amo  jexultabunt  <«• 
tm  die  , in  iufii^ 
tia  tua  exalubun^ 
ìur, 

H * I > , >« 

• IX**  iì.l' 

1 7 Quania'glwia  yir 
Stuis  aorum  tu  es: 
iS"  in  beneplacito 
tuo  exaltabitur  cor 
nu  nofirum . 

I S ^uia  domini  e fi 
afjumptio  nofira: 
fanfii  Ijrael  re- 
gii  nofiri, 

1 9 Tunc  locutHs  es  in 
uifione  sàciis  tuis  ^ 
ir dixifiipofui  ad- 
iutori um  in  poten- 
te y &exaltaui  ele- 
flumde  plebe  mea. 
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14  Per  tutto  fi  ueggono  ftabilimentì 
della  tua  mano,  efaltationi  delia  tua 
delira  ; e che  ogni  attione  tua  è pie- 
na di  giuftitia,e  di  equità , 

1 5 Accompagnata  nondimeno  con  tati-  c 

ta  mifericordia, e fedeltà,  che  beato 
fi  può  chiamar  qud  popolo,  che 
penfando  aUeperfettioni  di  Dio,  sà 
ritrouare  conlolatione  in  lui . 

16  Felice  popolo,  auuenturati  huomi-  ^ 
ni,  che  di  quella  maniera,  nel  lume 
del  tuo  uoltOjò  Jddio,cioè  nel  chia- 
ro della  grada  tua  caminerannornel 
pome  tuo.fi  allegreranno  fempre;.'  h 
e dentri  alla  giuftitia  della  tua  lanu 
Fede  fi  jiialzeranno ,,  ’-fino  ad  eflcre 

I fattituoi  figliuoli  .n  . • . ^ 

17  E fondamento  d ogni  loro , e nofira 

forza  farai  tu  ; e dalla  tua  benignità 
penderà  ogni  accrefeimentodino- 
Jlrauirtù. 

X8  Perche  a te  è riferuata  là  protettio-  ' x 
ne.  polirgli  e dome  ci  hai  promelTo , 
cpd  bifogna  alsicurarci , che  tu  ci 
aiuterai,  ò gran  Re  d’Ifraelle. 

19  E ucramentefplendide,  e maraui-  ^ 
gliofe  furono  le  promefie,  quando 
con  interna  riuelatiòne-a’  fanri  Pa- 
triarchi tu  dicelli;  ecco  uno  ho  tro- 
uato , che  dal  mio  aiuto  farà  fatto 

potente, 
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potente,  ed  elalterò  vn’eletto  fra 
tutta  la  mia  plebe: 

20  Dauidjcioè  ngliuolo  d*Ifaac,che  mi 

farà  conueniente  feruoredio  con 
l’olio  della  confecratione  di  già  l’ho 
fatto  Re , non  folo  per  fe  fteflb,  ma 
perche  dentro  a lui , e difcendcnte 
da  lui , truouo  l’altro  Dauid , cioè  il 
Mefsia,  che  pur  con  l’olio  mio, cioè 
con  la  pienezza  dello  Spiritofanto, 
regnerà  un  Regno  fpirituale,  ed  e- 
terno. 

21  E tutti  due  quefti  Dauid;  un  tipi- 

co, & un  verojdalla  potenza  mia  fa- 
ranno aiutati, e cófortati;  affine, che 
€ dal  primo  i temporali, & vifibili;e 
dal  fecondo  fieno  fuperati  i nemici 
incorpora',  & inuifibili. 

22  Icjuali  al^curo,  nè  all’vno,  nè  all’al- 
tro di  loro  potranno  nuocere, nè  co 
fa  alcuna  auanzerà  conloro,  nè  an- 
cheil  figlio  primogenito  della  ini- 
quità , che  è il  diauolo . 

23  Perche  e lui , e tutti  gli  altri  nemici 

loro,  io  gli  percoterò, Rabbatterò, 
e volgcrogli  in  fuga. 

24  E co  loro  atterrò  fempre  le  mie  prò 

mefle,&  uferò  la  mia  mifericordia, 
e fotto  il  mio  fauore  fi  efalterà  la 
lor  potenza  in  modo, 

V Che 


IO  Inueni  Dauid  fèr^ 
uum  meu:oUo  jkn- 
' (io  meo  vruci  tum . 


2 1 Manus  enìm  mea 
auxiliabitur  ti  : & 
brachitétn  meii  con- 
fortabìt  eum. 


X Z T^ihìl  frojìcìtt  ini 
micut  in  eoi  <0*  fi- 
lius  iniquitatis  no 
appontP nocere  et» 

2^  Et  cocidama  faci  e 
ipfiut  inimicos  e- 
ÌHs:fT  odietes  eum 
infngam  conuerta. 

2^  Et  -veritas  mea^& 
mifericordia  mea 
cum  ipfo;i&in  no- 
mine  meo  exaltahi- 
tur  comu  eius . 


2 5 Et  fonam  in  mari 
nianitm  eiits:  CT  in 
flnmitìibus  dextif 
t^m  eiits  f , ^ 

. 6 If  fc  Imiocahit  mey 
fater  mtns  cs  tu  ; 
Ueiis  tneus^  et  fufce 
ftorj'alutis  meXy 

ly  jEt  ego  frimogenU 
tum  ponam  illum  : 
excelfiim  frx  regi- 
bus  terrx. 

zS  In  xiernum  ferux 
bo  mimifericordià 
rrteam:&  tefiame- 
tum  meiifideleipfif 

2.9  Et  ponamin  feci*- 
lum  feciUi  fimen 
eiusl^  thronum  f 
ius  fi  cut  dtes  cadi. 
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25  Che  luno, infino  al  Mare  Occidente] 
Ic,&:.al  gran  Fiume  Eufrate;  & TaU- 
tro  ad  ogni , ò Fiume,  ò Mare  ften- 
deriì  il  fuo  Imperio . 

26  Bdi  loro,  ogn’uno,  oltre  il  chiamar- 

mi piCr  protettore,  mi  potrà  ancor 
dir  padre;  febenc  il  primo  io  potrì^ 
far  per  gratia,e  l’altro  per  natura. 

27  Baita , che  ogn’uno  di  loro  tratterò 

da  primogenito,  fa  condolo  fuperio' 
re  a’ Principi  terreni . 

28  E attendendo  la  mia  promeiTa,c  mi- 

ièricordiofamente  olTcruàdo  il  mio 
patto  di  già  fatto , 

29  Farò, che  del  primo  Dauid,  per  mc-^' 

20  del  fecondo, dori  il  feme  in  eter- 
no,& il  regno  di  lui  fia  tanto  fermo» 
quanto  haurà  giorni  il  Ciclo,  cioè» 
t che  di  Dauid  nafea  il  Mefsia , il  cui 


^ X X ' ' ' ■» 

» ». 

. . • * . ■ . \ 

"3  o Si  autem  dereliejue 
fini  fì'ij  eiits  legem 
mtAfn  : C?"  in  indi- 
cijsmeisrfon  ambu 
lauerint . 

5 l Si  iufiitias  meas 
prophànauerhìt:  & 
mandata  mea  non  - 
cttHodierint. 

32  y tjiiabo  in  rirga 


potentifsimo  regno,  che  è quello 
de’  fedeli, non  mancherà  mai  più , e 
farà’ eterno.  " ' 

30  I quali  fedeli  , fe  anche  efsi  traf- 
grediranno  la  mia  legge , e non  ca- 
mincranno  ne’  miei  comandamen- 

ti; 

5 I Sc,dico,profancranno  i mici  fanti  in 
ftituti , e non  oiferueranno  i mici 
precetti;  • 

3 2 Ad  ogni  modo-  non  gli  gaftigherÒ 
V > ' col 
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col  coltello,  ma  con  la  verga  ; e non 
faranno  ferite, ma  battiture  fcmpli- 
ci,e paterne  quelle,  con  le  quali  io 
gli  correggerò . 

3^3  Di  modo , che  non  gli  rifiuterò ^mai 
totalmente,come  ho  fatto  i Giudei, 
nè  farò  pregiudi  ciò  alla  ftabilità  del 
le  promelfe  mie . 

34  Nè  violerò  il  mio..patto  , nè  farò 
vane,  ò falfe  le  voci  della  mia  boc- 
ca. 

3 y Perche  in  fomma  io  lo  giurai  a Da- 
uid,enon  Io  ingannerò,che  in  eter- 
no ha  a durare  il  fuo  feme , 

3 6 E che  il  regno  ne’difcemlenti  Tuoi  fa 
rà  {labile  tafito,quato  il  Sole,c  quan 
to  ancor  la  Luna,  ma  chefia  colma, 
èfenza  mutatione;  & della  mia  prò 
meda  tellimonio  celefle,efedelifsi- 
mo  ne  fono  io  fteflb , che  non  poflp 
manose.  .t 

3 7 PromeTfò , o Signore , troppo  fplen- 
dide  ,,j?^roppo  belle , e delle  quali 
■ io  redo  ficurif$imo;  però  fra  tan- 
to , in  tariti  miei  affanni , deh  fiami 
lecito  il  ragionare,  e dire:  Ma,  o 
Signore,  e Iddio,  fe  mi  vuoi  farà 
grande,  e darmi  tanto  bene;  bora 
come  pare  egli , che  tu  mi  babbi 
Scacciato-?  babbi  abbandonato 
' . V 2 quello, 


iniquìtates  eorum-, 
in  yerberibus 
peccata  eorum, 

33  Mìfèricordiam  *u 
tem  meam  non  di- 
f^ergam  ab  eo.'neqi 
nocebo  in  yeritate 
mea . 

frophanabo 
tefiamenutm  meli: 
qnte  frocedunt 
de  labqs  meis  , non 
faciam  irrita. 

Semel  iuratti  in  sa 
fio  meo , fi  Dauid 
mentiar'.  fempeins 
in  aternum  mane- 
hit . 

^6  Et  thronus  eitts  fi^ 
cut  fot  in  conffeSiu 
meo  : Ù"  fiati  luna 
ferfeSia  in  aiernu , 
& tefiis  in  calo  fi- 
delis , 

^7  Tu  yero  re^ulifiij 
& def^exifti;diflu 
lifii  Chriflum  tu- 
um. 

; ..  •»  \ ?»  fi**.». 

^ -i  • ,u\  ■ • ■j 

; ti  t;~5 

^ iìi.M'Vt.’il..  . ^ 

. v.-rfict.t.hux.v  } 


j8  sAnertini  uffa- 
tntntum  ferui  fui  : 
frtfhMaili  in  tfr 
mjancìuayiueius . 

59  Utffruxifìi  ow- 
ntt  ftpei  tins  : f»~ 
fuihi  fitmamentié 
tius  formidiutm . 

40  Diripuerunt  eum 
pmnes  tranfeuntts 
yìÀ  ; facfus  eff  0^- 
friàhritt  yicinif  fuis, 

41  Exalt  affi  dextera. 
fLeprtmeiium  eum  : 
latiftcaffi  ois  ini- 
rnicas  eius. 

4&  Auertiffi  adiutp- 
rium^tad'^  eifti:^ 
non  et  OHxiliatus  ei 
in  bello . 

4 } Daffruiifii  eu  ab 
emundatione:  fe 

dpm  eius  in  terra 
fpllijiffi. 

4 4 Minor  affi  dies  te- 
porit  eius.'perfudi- 
ffi  eum  confujione, 

45  domine 
auertis  tn  finem  : 
exardefcet  ficut  i- 
^nis  ira  tua  !* 

46  Memorare  4 mea 
fltbfiantia.-nuquid 
enim  nane  confh^ 
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quello,  che  di  tua  bocca  tu  domane 
di  Re  tuo  ? 

3 g Bt  a chi  non  parrebbe , che  tu  hab-. 
bi  rotto  il  patto , & babbi  in  odio , 
e in  abbominatione  il  Regno  mio  ? 

39  Perche  hai  leuata  la  fìepe  della  tua 

protettione  ; e.  tu  che  eri  mia  fpe-r 
mc,fei  fatto  mio  timore  ? 

40  Beco , che  il  Re  fatto  da  te , & il  re- 

gno tuo  viene  rapito  da  quanti  vo-r 
. gliono  farlo  ; ed  è fatto  in  ebbro-» 
brio  a’  fuoi  iiicini . 

41  Ecco,  che  tu  empi  d*alIcgrcE2a  i fuoi 
nemici,  & aiuti  le  forze  di  quelli, 
che  fopprimono. 

42  Della  fpada  di  lui  tu  non  hai  cura,in 
guerra  non  Taiiiti . 

43  Ogni  fplendore  gli  hai  leuato,  &il 
regno  gli  hai  fpezzato , 

44  Quella  eternità, che  tu  gli  promette- 

ui,pare’,  chehaabbreuiata,  & d*oi 
gru  confuCon V rhai  ripieno . 

45  Cofe,lequali,ohime,quanto  per  n- 
chc  durerannOjò  Signore  ? & quan 
tc  ancora  arderà  il  fuoco  dello  fde- 
gno  tuo  ? 

46  E quanto  penfi  tu  ch*;o  habbia  a du 
rare?  non  h:i  ben  tu  quanto  fieno 
breui  i noftri  giorni  ? e che  uanità 
dunque  farebb’  il  creare  huomini 

per 
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|)er  dargli  poca  vita,  e tutta  aiFan- 
ni? 

47  E chi  c*è  che  uiua  Tempre?  Chi  è che 
fià  efente  dalla  itìòrte  ? e che  non  Tei 
nepafsiairaltroMon^o  ? 

4$  Deh  Sgnore,in  quella  poca  vitajche 
mi  reila,  raccordati  dunque  della 
tua  antica  miTericordia , & di  quel- 
le proni  effe,  che  con  la  tua  folita  fe- 
deltà m’hai  giurate. 

49  E raccordati  infieme  de*  troppo  gra 

di  obbrobri;,  che hormai  datante 
genti  uengono  al  feno  mio. 

50  Per  li  quali  beftiammiano , & inful-». 
tanè  i tuoi  nemici , & i miei  ; e mi 
buttano  in  occhio,©  la  dimòra  di 
Chrifto,ò, almeno, ch’io  non  fia 
più  tanto  tuo , come  io  età  pri-» 
ma  4 

5 1 Ma  all’ultimo  io  mi  cònfidojche  be-> 

nedetto  è Iddio  in  eternoje  però  no 
può  mancare.  E fi  farà,  e fi  farà 
quanto  ha  prOmeflb  , mentre  che 
noi  lodando  il  nome  Tuo:  Benedet- 
to fia  Iddio  efclameremo:e  così  fia, 
e coà  fia< 


tuifJi  omnes  fUiot 
homìnum  i 

47  homo  (jui 
non  yide- 

hit  mortem  f eruet 
Animam  fui  de  tnd 
nu  inferi^ 

48  y’bi  junt  mifeticof 
dìa  tua  antifjHa  do 
mine:  fieut  iurafìi 
Dauìd  in  yeritxt* 
tux  i 

49  Memore  fio  dòmi* 
ne  opprobrij  feruo 
rum  tuorunt:  qnod 
còiinuiin  finn  meo 
ntultarnm  gentiii  » 

3 o Quod  exprobraue 
runt  inimici tui  do 
mine  : quod  expro* 
brauerunt  commi»- 
tationem  Chrifiì 
lui . 

^l-^entdifius  domi^ 
nits  in  aternuuti 
fidtf  fixt. 
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Della  hreuità  di  quejla  usta  tempora 
le , e della  ragione  eh  abbiamo , e 
de' meT^, che  dottiamo  ufare  per 
procurare  L’eterna. 


I Damine  refugìnm  I 
faci  US  es  mbis-.ige 
neratione  in  gene- 
rationem . 

z 'Priufquam  montes  Z 
fieni, aut  firmare- 
tur  terra yÓ"  nrbis: 
a ferula  , C3“  rfifjue  . 
in  feculum  tu  es 
Deus, 

3 7{e  auertashomine  3 
in  bumilitaiem:& 
dixifliy  conuenimi 
ni  filij  haminum. 


I 

4 Quoniam  mtlle  an-  4 
ni  ante  oculos  tuos: 


SIGNORE)  a noi  tu  ci  hai  dato 
aiuto , e ci  hai  protetto  femore  di 
generatione  in,  generatione , da  che 
il  mondo  è mondo. 

Ma  in  te  fteflb  non  c’è  dubbio , che 
prima  di  quelle  llabilifsime  monta 
gne  : che  più  ? prima  che  folTe  fatto 
il  globo  della  terra , ò tutto  il  mon- 
do,per  ogni  fccolo,&  inlino  ab  cter 
no  tu  fei  Iddio. 

E però  ricorrendo  noi  a te,  apropo- 
lito  della  tua  eternità , Se  della  no-  . , 
lira  breuiEima  temporalità , ti  fup- 
plichiamo,  che  fé  bene  infino  dal 
principio  del  mondo,  per  lo  nollro 
peccato, tu  delibcralli,chc  ci  cóuer 
tifsimo  in  cenere,e  che  morifsimo  ; 
ad  oj;ni  modo  tu  non  permetti,  che 
quella  nollra  morte  fia  eterna, ma  ci 
facci  rifurgerc  ad  altra  miglior  uita. 
Cheà  dire  il  uero,  fe  altra  uita  noi 
non  habbiamoa  uiuere , cheque- 
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.fta,  ohimè,  quanto  è ella  breue,  e 
tranhtoria.  £ qucftoc  nero,  che 
le  bene  uiuefsimo  mill*anni,ad  ogni 
modo,  tutti  quefti  innan^ti  a te, cioè 
comparati  alla  tua  eternità , fono 
come  il  giorno  di  hicri  y che  di  già  è 
cp  affato* 

5 Anzi  non  fono  come  un  giorno, 
;iha  come  una  picciola  parte  d’V^ 
ma  notte,  cioè  unauigilia  difenti- 
nella  , che  dura  poco,  oc  vn’altra 
lui  fucccdc;  e (per  finirla)  qucfiii  an- 
ni noftrijfe^li  ftimiarao  bene, fono 
-niente.  .‘i. 

6 Vengono  i rìdfì-ri  anni  primi,  e pali- 

no come  un'hcrba  uiie,  finifee  la 
mattina  dell'età  noftra,  e palfa;  e 
giugniamo  alla  fera  della  uecchicz- 
za,  e cafehiamo,  & induriamo,  & 
inaridiamo.  • 

7 Vero  è,  che  tutto  quello  ci  accade, 

perche  habbiamo  mancato  noi  al 
debito  nòftro,  e ti  habbiamo  fatto 
adirare,  e ti  habbiamo  data  cagióne 
di  giiillifsimo  fdegno; 

S Gilde  ponendo  tu  le  nollre  iniquità 
nel  tuo  cofpetto  , e rutto  il  noflrò 
lecolo  nel  chiaro  del  tuo  uolto,cioè 

. confiderando  i nollri  peccati , che 
infino  dal  principio  del  nollro  fc- 

j . ^4 


iaiìtjitX  dies  hefler 
ha,cjua;  jirxteriit. 

• • 

« ■ 

' *1* 


5 £c  cuFtodid  in  na- 
fte pronihilq 
hAhentur  : eoruM 
anni  erunti 


..'il 


é M.tne  Jìcut  hertd  ^ 
tranfcat,»>^ne  jlo- 
iranfear.vé 
/pere  deddat,  indi* 
ret,0*  arefiaCi  ' : 

7 dejecimitf  ni 
ira  ina:ÌT  in  furo- 
re tito  tturbati  fit- 
mus , 

X • 

8 VòfuiFii  iniquìta- 
tes  noftras  in  con- 
Jpeciu  Uio:feculmn 
nofìrum  in  illumi 
hationeyultus  tuié 


ì 


9 l^onià  omnes  dies 
mitri  defecerunt  : 
^ in  ira  tua  deft- 
cimuj. 


1 o yfnni  mitri  ficut 
aranea  meditabun 
tur  : dici  annorum 
nofirorumin  ipfis 
feftuaginta  anni. 


I i. 


1 1 Si  autemin  foten 
tatibut  oStogintx 
anni:&  amplius  €0 
rum  labor/Tdol»r, 


1 X Quoniam  fuperue 
nit  manfuttudo^ 
corripiemur , 
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colo , e della  noftra  creatione  com- 
mettemmo . 

9 Hai  ordinato , che  fieno  fatti  breui 
quei  noftri  giorni , i quali , fe  non 
mancaua  da  noi,  poteuano  efierelu 
chifsimi , e per  lo  fdegno  tuo  fiarao 
Itati  conftretti  a douer  morire,  c 
farci  cenere . 

loMa  comunque  fi  fia,  hora  così  è ia 
cofa,come diceua, cioè,  chequefti 
anni  delle  uite  noftre , ne’  quali  co* 
noftri  caftelli  in  aria , crediamo  di 
far  gran  cofe , e tefsiamo ( miferi,  e 
fciòcchi  noi  ) tele  di  ragni  ; all’vlti- 

’ mo  all’vltimo  non  arriuano  per  l’or 
dinario  a maggior  numero , che  a 
quello  di  fettanta . 

1 1 E fc  pure  tu  mi  dai  vna  robuftifsima 
complefsione,  la  farai  forfè  giugne- 
re  fino  all’ottanta, ma  non  mai  qua- 
fi  più  ; e fe  ui  è di  più, è così  tutta  af- 
fanni , e tutta  mali , che  è più  tofto 
vn  morire,  che  vn  viuere . 

1 2 Si  che  altro  rimedio  non  vi  è quà,  fc 
non  un  procurare  un’altra  vita  più 
lunga;  e per  a{Teguirla,feruirfi  a no- 
ftro  prò  di  quella  breuitù , e dire  ; 
ecco  la  manfuettudine  di  Dio , che 
douendoci  feueramente  rouinarc 
affatto,  perla  noftra  difubbidenza; 

con 


o 
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con  quefta  breuità  di  vita  ci  ha  vo- 
luto corr^gcre. 

1 3 E però  noi,  che  fap piamo  molto  be- 

ne quello,  che  tu  douerefti  fare,  o 
Signore, fe  volefsi  gaftigarci  confor 
me  all’ira  tua;e  pieni  di  timore  fap- 
piamo  propomonare  audio , che 
potrefti  fare , a quello  cne  tu  fai . 

14  Non  folonon  rifiutiamo  quefta  pe- 

na della  breuità  della  uita  ; ma  hab- 
biamo  caro , che  di  quefto  modo  ci 
facci  più  apertamente  conofcerc  la 
potenza  tua;e  col  timore  della  fem- 
pre  uicinifsimamorte,ci  facci  piu 
fauijjpiù  eruditi,  più  cauti,  e più 
auueduti. 

15  Solamente  non  fegua(  come  dice- 

ua) morte  eterna  ; ma  babbi  poi  vna 
volta  mifericordia  di  noi , e rendi- 
ti piegheuole  all’orationi  di  noi  fer- 

Iui  tuoi . 

16  Fa  che  rèftiamo  pieni  di  mifericor- 
dia hauuta  da  te , n ella  fplen  didifsi- 
ma  mattina  di  quelPaltra  vita,  che 
, non  ha  fera  mai  ; e che  giubiliamo , 
e habbiamo  fommo  diletto,  in  quel 
là  vita  ouc  fon  tutti i giorni, per- 
che è eterna . 

> 1 7 Ci  rallegriamo  ( dico  ) così  di  là,  co- 
ì medi  qua  faremo  ftati  abballati,  c 
\ addo- 


13  Quis 
fiatem  ira 
fra  timore  tuo  ira 
tùam  dinumerarei 


I^Dexteram  tuamfic 
notamfac:  & eru- 
ditos  cord*  in  fa- 
fientìa  * 


I 3 Couertere  domtn* 
yplMeqM0Ì&  defr* 
cabilis  efio  fufer 
feruos  tuos. 


l6  fleti  fumus 
mane  mifericordia 
tua  ; ^ exultaui- 
mus  , & deltSiaù 
fumus  omnibus  die 
bus  noffris. 


ij^Latati  fumus  fro 
diebus  qui  bus  nos 


hMmìliafH  : annis 
qmbusyidimus  mx 
La. 

iSRe/fice  in  fermi 
tuoi  3 in  opera 
• iua:C^  dirige  jìlios 
eorum. 

l^Et  fit  fplendor  do- 
mini Dei  noiiri  fU 
per  rtos  : O"  opera 
fuanuum  noiìraru 
dirige  fuper  nos‘.& 
opus  rnanuum  rio- 
Hrarum  dirige»  ' 
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addolorati,  & habbiamo  tanti  benf  * 
quanti  di  qua  haurcmo  liauuti  ma- 
li,e molto  più. 

18  Et  in  fomma  babbi  pietà  di  noi  Si- 
gnore, che  bamo  ferui  tuoi,  e di 
quegli  altri  che  nafeeranno  di  noi,ò 
che  ci  imiteranno, 

1 9 E lo  ftlendore  delia  gratia  ma  fia  fb 
pra  (li  noi , e tutte  l’opere  noflrefie 
no  indirizzateate;  lieno dico  così 
indirizzate  a te  l’opere  noftre,  che 
per  merito  loro, e pietà  tua,  dopò  ui 
tasì'breue, quanto  è quefta,habbia- 
mo  l'altra  ulta,  che  è l’ eterna.  . 
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' ’S^dnto  pojfa  uitier  ficuro  da  ogni  ma 

' « i ‘ lo>  chi  colloca , e ripone  ogni  fpe- 
ran&ainDio. 


I '.^i  habitat  in  ad-  1 
tutorio  altiffimi'.in 
proteBione  Dei  cor* 
li  eommorabitur  • 

V ' . i-'j 


2 Dieet  Domino  y fu-  ^ 
/ceptormettsestuf 


CH I V N E ogni  Tperanza  ri- 
ponein  Dio  Iblo,  ne  altronde, 
che  da  Iddio  afpettado  aiuto,  in  lui 
bolo  ripofa,e  fi  quieta;a  queftd  cer- 
to,per  commodifsima  habitatione, 
cficura  fortezza  feruirà  Tempre  la 
protezione  di  Dio . 

E potrà  Tempre  dire  arditamente  ; 
Signore,  tu  lei  mio  chfenforc , mio 

rifu- 


V 
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.rifugio , mio  Iddio , c in  te  fpercrò 
(fcmpre.  . • 

3 Che  tu  folo  dalle  infidic  di  quelli, che 

quali  cacciatori  mi  perfcguitano., 
si;  per  liberarmi,  e per  cauarmi  infi 
no  da*  lacci  loro, s’io-ui  folsi  caduto, 
ò perche  io  non  iifcllda:  e per  difen 
dermi,  ò dalla  fcntenza, e dannano 
ne  eterna , ò dalle^’^fe  dottrine , ò 
dalle  male  perfuafiwi , ò finalmen- 
te da  ogni  di]ficulll^,e  da  ogni  cofa, 
che  mi  fia  noiofa;- 

4 E neramente  , ò chiunque  fidi  in 

Dio,  come  tu  ti  prometti,  cosisi; 
pur  ficuro,  che  farà  ; perche  quali 
gallina  al  pollo, ti  farà  ombra  di  fuo 
faiiore  Iddio  con  lefcapullefue,  e 
co’ Tuoi  omeri,  e fattole  fiie  penne 
potrai  uiuer  ficuro, 

5 Scudo  fortifsimo  ti  fiapurcla  iieri- 

tà,  e fedeltà  di  lui,  con  l^quale  ha 
promclTo  di  non  abtwi^dqnare,  chi 

• in  lui  fi.cd^da  . D^rò  , non  Iblo 
dalle  pcrfecutioni , à tentationi  de- 
boli, che  fono  come'le  paure  di|not 
te  , cheappcnsf^^rano  fin  che  vien 
la  candela, tu  non  hai  da  temere. 

6 Ma  nè  anche  da  quelle  più  potenti , 
cheà  guifa  di  faette  alfaperta  anco 
ratiuengonoa  ferire.  Et  feti  par 

poco 


& refuglttm  meS , 
Deus  mtus  fperab» 
in  eum, 

3 Quoniam  tffelsbe’ 
rauit  me  de  laqueo 
yenantiu'.Cf" a ver 
bo  afferò . 


4» 


4 Scapulis  fuisohum 
brabit  tibt  ; Jnb .. 
^inis  eiusfperabù.  ' 


5 Scuto  cìrcundabit 
te  verìtas  eiusmon 
timebis  a timore  n» 
ciitrrto  . 


6 A fagìttA  yoUnte 
in  die  3 a r.egotie 
■ petambulùte  in 


nehris:  ah  incurfuy 
éf  demonio  meri- 
diano. 
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poco  Teffere  difefo  da  quelle,  le- 
quali  , come  faettc , fe  al  primo 
colpo  non  fanno  , non  ritornano 
più:  ti  dico, che  anche  dalle  più  im- 
. ^ petuofe,  epiùperfeueranti  potrai 

' * eflerficilro;  òche  in  quelle  infidio- 

famente  proceda  il  dianolo,  e quali 
un  ncgotio  notturno  le  tratti  i e fe- 
gretilsimo;  ò pure, fe  bene  egli, get- 
tata ogni  uergo^a,  e di  Dragone 
, fatto  Lione,  andie  con  impeto , 3c 

in  corfo  meridiano , e chiaro , iien- 
ga  crudelmente  ad  alT^irti. 

^ 7 Con  altroché  non  lìa  armato  difpe- 

■ li,  , dmri,  ..  ranza  in  Dio  .potrà  forfè  il  diano- 
ad  te  autem  non  ap  Colpire  ; e da  Ogni  banda  le  cen- 

fropinquabh . tinaia  i e le  migliaia  dell*anime  far 

cadere  j ma  a te,fe  llarai  fermo  ncl- 
. • ^ la  fidanza  in  Dio,  non  potrà  egli  nè 

anche  auuicinarfi  a farti  male . E 
quando  entrerai  tu  a sì  dure  batta-* 
glie,  aguifa  di  quegli  combatten- 
ti , e uincitori,  che  facendoli  llra- 
‘ da  col  coltello  , e dalla  finiilra , e 

dalla  delira , e i mille , e i dieci  mi- 
la morti  fi  fanno  cadere  intorno  ; 
così  tu  fempre  uittoriofo,  efaluo 
. ‘ , tornerai , nè  alcun  danno  potrà  ar- 

‘ *.  rinate  a te:  ' 

f ^aruntamen  ocm*  S Anzi  vn  altra  conlblatiohe  haurai , 

che 
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che'efrendó  tu  faluo  feria  miferi- 
cordia  , uedrai  per  la  giuftitia  di 
DiojCaftigati  gli  inicjuije  uedrai, fra 
gli  altri,  puniti  quell» , che  ti  perfe- 
guitarono . 

p T utto  perche  deliberato  dicefti  al  Si 
gnore,  T u folo  fei  la  fperanza  mia  5 
ePaltifsimo  Iddio  ti  proponefti  per 
tua  fortezza,  e per  rifugio  tuo . 

XoE  però  già  s*è  detto,  trattando  de 
mali,che  fon  fatti  da  infidie,  ò iiio- 
lenze  altrui  ; che  niun  male  potrà 
nuocere  a te , ò alla  tua  cafa . 

X 1 Ma  bora  ui  è di  più , e ragionando  di 
quegli  altri  danni , che  Thiiomo  fa  a 
le  ftellb  per  inauuertenza  , ò per 
fua  colpa  ; anche  da  quelli  farai  fi- 
curo, perche  di  già  a gli  Angeli  fuor 
ha  comary^jiato , che  habbiano  cura 
di  te,  e cl>e  ti  cuftodifcano  in  ogni 
attion<?tuà:' 

' X 2 Bd  eglino  obedientifsimi,  e diligen-*^ 

! tifsimi , quali  con  le  mani  portan- 
doti, grandifsima  cura  hauranno, 
che  tu,  non  pure  non  inciampi,non 

(che  cafehi;  e ch’in  qualfiuoglia  pie 
truzza,  di  qual  li  uoglia  fcandalo, 
non  colpifchi  col  piede,  e nou  ti  of- 
fenda : . 

, 13  Anzi  , oltre  unti  gli  altri  danni  , 

da*  quali 


Iti  ntis  confiderA^' 
bis'.&  retribmione 
feccMorun» 
vis. 


9 i^ontean  tu  et  do- 
mine ffet  mtA  : aI» 
tifsimii  fofuifii  re- 
fugium  tuHtn , 

10  7lpn  Accedei  ad  te,  ^ 
melum  : O"  fi ageìlu 
no  Appropin^uAbip 
tabfrnAculo  tuo, 

XI  I^onÌAM  Angelis 
fuis  mSdAHit  delie: 
yt  cuflodtAnt  tf  in  _ 
omnibus  tuis,  " 

I . V • ‘ 

/ • *'  ' ' 

>,  • I.  ' I 

IX  TnWAnibus  pori  A 
bunt  teyne  fotte  of 
fenda:  ad  iàpidem 
ptdem  tuum , 


1|  Super a^ìdei»^0‘ 


t 


haJHìfcMttt  amhuld' 
bis  : <&  conculcabis 
ieonem  y &dractf 
nem. 


-ftV  V*  iuMniv  ^ 

t : , ■ ; 

^•{  j:~.:  ;y.  ^ 


Quoniam  in  me 
jfferduit  y liberabó 
eum\  frotegxm  euì 
tjmmiam  cognouit 
nomen  meum  • 


1 $ CÌamauit  ad  me  y 
0“  ego  exaudia  eii: 
cum  ipfo  fum  in  tri 
hulatione , eripiam 
eumy  0 glori jjcabo 
eum. 

1 6 Longitudine  dieru 
repleb.o,en^]iT  of- 

undami^ì^olutA’- 
meum  • . 

• et'.'.  '..  4»»:.  , 


/ 


J^ì  sr  S A L ' M O 
da’qUàii  non  haurai  di  che  teinereV 
quefta  tiriione  con  Iddio  tt  farà  di 
tanto  fnp'erioreàtdtteJe  creature, 
che  infino  alle  fiere  arrabbiati  fisime 
comanderaj;rAfipido,&  il  Bafilifico 
éàlpefterai  fienza  paura;’  eia  forza 
del  Lione,  e leinfidie  del  Drago  tut 
te  ti  hauranno  rilpetto,eti  celebra- 
ranno . •. 

l4Pèrche  irf  lomma,  o creature  tutte, 
(dice  Iddio  ) quelli  in  me  ha  Ipera- 
to;eperò  a me  tocca  il  liberarlo: 
il  mio  nome,  e lamia  protettione 

• ha  conoficiuta , & io  debbo  difen- 
derlo. 

15  Me  ha  inuocato,  e mio  vfficio  è lo 
cfaudire , PefiTer  con  lui  nelle  tribii- 
lationi,  cauarnelo  fuori,  e farlo  glo- 
riofo . 

Id  Come  farò  airvltimo,d*altra  gloria, 
che  di  qucfla  terrena;  quando  dopò 
hauergli  dato , ( fc  così  mi  parrà  ef- 
pèdiente)  numero  di  molti  anni  in 
quella  vita , vna  eterna,  & immor- 
tale vita  pii  darò;  e moftran dogli 
quella  viftà,  oue  confifte  oghi  falu- 
te , è gloria , farò  che  a faccia  a fac- 
cia,egli  flia  a conteniplarini  in  fem 
pitcrno . . , . 

; ■■'•".•.i-  i' iljìii  Ji/*;  . ' ■ 

iltup'fh  ' saL- 
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]£.Jort attorie  a celebrar  deuotament e 
la  fejla  in  laude  del  Signore,  frin 
cifalménte  fer  la  foten7^,fafien 
7^,giujlitta,€  mifer\cordta  dt  luì, 
che  nelle  fue  fatture,  creile  attio 
ni  fucf  truouano  dìfinicé 


OCoME  è doicccofa  il  laudare 
il  Signore,  e il  cantar  Salmi  al 
nome  tuo,ò  altifsimo . 

Salmi,  cheannuntiando  e giorno,  e 
notte , la  mifericordia , e la  fedeltà* 
tua,  facciano  e nella  mattina  della 
profperità  conofcere,  che  il  tutto  è 
puro  dono  della  pietà  tua  ; e nella 
notte  delle tribiilatij?ni,che  fei  fede 
le , e che  non  mancherai  d’aiutare 
chi  ricorre  a te . 

Nel  decacordó  Salterio , co’  Cantici 
nelle  Cetre,  & altri  muficali  finirne 
ti,bifogna  lodare  Iddio . 

Se  non  fulTe  mai  per  altro , che  per  lo 
maraiiigliofo  diletto , che  noi  ppf- 
liamo  prendere  dalla  confidcratio- 
ne  di  quelle  cofe  create , c per  lo 
guflo  di  quella  cognitionc  ai  Ini, 


y 

’ • T'V.r.’io '-itn  , 

at 


'•  'Ì'ts’. 


. * *»  *. 


1 Bonttm  eìi  conjlieri 
dominò:  & ffxlle» 
re  nomini  tuoaltif-  . 
/irne . 

2 ^dannuntiandum 
mane  mifericordia. 
tuamJÒ'  ueritatem 
tnamper  noElem . 

% r * 

V » v/  .i  *r. 

• - ' ■ 

3 In  decachordo  ffd- 
terio  : cum  cantic» 

In  cithara  . ■ 

1 ' ■ 

4 deleSiaffi  nre 
diomine  in  faSfura 
tua:  & in  o^eribus 
mknuum  tuarum 
exultabo , 

-(  i - . ‘ 


' X 


$ J^ant  magnificata 
funi  opera  tua  do- 
tnineinitnis  profun 
da  faSia  fune  cogi 
tationes  tua. 


6 yìr  ìnji pieni  non 
tognofcet:  Cf"  fluì- 
itti  non  intellipet 

hac. 


7 Cum  exorti  fuerint 
feccatores  Jìcutfce- 
'num:  &apparue- 
rint  omnes  qui  ope 
rantur  iniquitati . 


S Vt  inter eant  in  /è- 
Culum  ficuU.'tU  4H 
iem  altijìimus  in 
éttemum  domine, 

9 ' Quoniam  ecce  ini- 
mici tui  domine  y 
.quoniam  ecce  ini- 
.tnici  tui  peribunt  : 
€1‘  dijpergentur  om 
jneit  qui  operantur 
iniquitatem. 

10  Et  exaltabìtur  f- 


3ZO  SALMO 

che  noi  pofsiamo  cauare  da  tutte  le 

opere  delle  fiic  mani. 

5 Che  a dire  il  vero , nella  grandezza 

dciloperc  troppo  chiaramente  fi  di 
feconda  potenza  di  quello  operan 
te;  e nelle  medefime  fatture, troppo 
profonde  fi  fcorgonole  prouiden- 
ze,&  i giudici)  fuoi. 

6 Oltreché, fe  bene  gli  huomini,ò  fcioc 

chi  per  ignoranza, e per  pafsioni,  ò 
impazziti  nelle  malitie loro, non  in- 
tendono,e  non  vogliono  intendere 
quello  ch^io  dirò. 

7 Anche  la  giullitia  di  lui  fi  conofee, 

quando  elTendo  crefeiuti  ( ma  con 
tanta  poca  duratione,comc  fa  il  fie- 
no della  terra)  i peccatori,  & elTcn- 
do  fioriti  nel  mondo  vn  pezzo  gli 
operatori  della  iniquità; 

8 A un  tratto  vediamo, che  perifeono; 

e quel  che  è peggio,  per  nauere  vna 
morte  fempiterna:  e tu  ragioneuol- 
mcnte,  e giullamente  l’operi,  o Id- 
dio altifsimojcd  eterno. 

p Perche  così  conuiene,  che  i tiloi  ne- 
mici muoiano  ; che  fi  muoiano,  di- 
co,i tuoi  nemici, e in  dilperfione  ua 
dano  quelli,che  fanno  male. 

IO  Mentre  che  dalfaltra  parte  , (e  in 
quello  pure  dalle  creature , un’al- 
tra 


‘V 
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tra  qualità  tua  fi  conofce,cioè  la  in- 
finita mifericordia  tua  ) dall’  altra 
parte  dico , aiuti  tu,  fauorifci , & 
cfalti  la  mia  potenza,  a guifa  (per 
ufare  il  prouerbio)  di  corno  di  uni- 
corni, cioè  di  fingolarifsima  cofa;  c 
quefta  mia  ueccniezza , quali  rinui 
gorita,cingralTata  da  olio , approua 
mille  effetti  della  tua  gran  pietà  . 

X I E di  già  miucggo  fiotto,  e nó  ho  che 
ftimarc tutti  i nemici  miei:e  troppe 
uendette  fientono  quelle  orecchie 
mie  di  quelli  che  mi  offendono . 

1 2 Nè  io  fiolo  ri  ceno  quelli  beni;  ma  tut 

ti  i giulli  fi  uede , che  fiorificono , 
non  più  (come  diceua)  qual  fieno 
della  terra,  ma  come  palma  nobile, 
&illullre;  c moltiplicando  eglino 
flefisiin  merito,  fanno  ancora  nel 
fieniigiodi  Dio  moltiplicare  altri, 
come  cedri  di  Libano  . 

13  E rellano  piantati , fiermi,  elllabi- 
li,nella  cala  di  Dio,  ch’èil  uero  cul- 
to; c.ne  gli  atri;  di  lui,  cioè  nella  fina 
Chiefia,  rellan  fiempre  più  floridi,  e 
più  uiui . 

14  Infino  a moltiplicare  nella  ftelfa  uec 

chiezza , arida  per  fic  ftelfa , ma  fe- 
condata dalla  grada  di  Dio  ; & 
riceuendo  fiempre  tand  beni , che 
X giufta- 


cut  unicornit  cor» 
numeum:  & pene- 
Bus  mea  in  miferi» 
cordU  uberi» 


Il  Et deffexit  ocuIhs 
meus  inimicosnèe» 
OS  : infurghibits 

in  me  malignanti» 
bus  , audiet  auris 
mea. 

Il  lufius  yyt  falma 
fiorebit.'Jfcutcedrus 
Libani  mitltì^ica,» 
hitus  » 


1 5 Vlantati  in  dome 
domini  in  atrìjs  do» 
mus  Dei  noftri  jio 
rebunt , 


l/^^dhuc  multipli» 
cabutur  in  feneBu 
uberi  : CT*  bene  fa» 
tientes  erunt  , ut 
annuncient , 


1 5 Quonìam  reStut  i 
(hminus  Deus  no- 
fhcr:<5‘  non  e fi  im 
t^uitus  in  eo  * 


( J)ominus  regnattity  | 
decori  indutus  e fi: 
Jnduuts  efi  domi- 
nus  fortitudìnem  ^ 

& ^retcinm  fé , 


1 Fjenim  firmtuit  or  Z 
bem  terra:  qui  non 
commouebitur , 


J22  SALMO 
giuftamente  , & ragioneuolmentc 
nanno  Tempre  a dire,  Se  predicare, 
5 Che  buono  è il  noftro  Iddio , e che 
pur  ombra  di  malitia  alcuna  non 
può  trouarfiinluit 

SALMO  XCII. 

Profezia  dì  cjuanto  hauejfe  a /ùcce- 
dere  nella  ferfona  di  Chrijlo  re- 
fufcitato,cioe  come  douejfe  anda- 
re alla  dejlra  del  Padre , e man- 
dare gli  Afo/loli  a conucrtire  il 
Mondo  p 

EC  c o , che  quel  Signore, ilqua- 
le,  prefa  forma  di  feruo , ha  vo- 
luto morire, hormai,riforgendo  da 
morte , ha  ripigliato  il  Regno  ; Se 
oue  era  pafsibile,  & mortale  ; bora 
veftito  con  ifplendore  d’immortali 
tà,c  con  fortezza  d’impafsibilità,  di 
già  è accinto,  ed  è deliberato  per 
mezo  de’  Tuoi  Apoftoli  a fare  im- 
prefa  altifsima  ; 

Cioè  a conuertir  le  genti , Se  a ftabi- 
lire  neiia  fua  fede , non  folo  i Giu- 
dei, ma  tutto  il  mondo;  sì  che  rima- 
nendo {labile , non  li  muti  mai  piu  r 

nè 


XCII.  ' 32J 

nè  fi  commoua. 

g e!  veramente,  quanto  a te  Signore, tu 
a federe  te  n^andrai  in  quella  eccel- 
fafedc  della deftra  del  padre, che 
cofi  ab  eterno  ti  c fiata  preparata;co 
me  in  eternità , & in  diuinità,  tu  fei 
uguale  a lui. 

4 Ma  fra  tanto,  quafi  fiumi  abbondan- 
ì tifsimi  d’acqua  di  dottrina  Euangc 

fica,  e di  gratia,alzcranno  gli  Apo- 
fioli  la  uoce  della  predicanone  del 
tuo  nome . 

I 5 Alzeranno quefii  facri  fiumi,  le  dot- 
trineloro,  quafi  ondepurifsime,  e 
altifsime  ; più  alto  affai  di  quello , a 
che  polfono  arriuare  le  contrarie 
predicationi , & noci  delle  molte 
acque  altrui, cioè  di  tanti, e tanti  po 
* poli  Gentili. 

6 Che  a dire  il  uero , grande  farà  il  tu- 

multo, e marauigliofe  faranno  le 
commotioni,che  contra  i facri  Apo 
fioli  fi  faranno  nel  mare  della  Gen- 
tilità, e del  mondo  ; ma  troppo  più 
grande , e più  marauigliofo  lei  tu,ò 
Signore  in  Cielo. 

7 E però  perfuadentifsimifarai  e' gli 

oracoli  de  Profcti,elepredicationi 
V de  gli  Apofioli , a i miracoli,  & fe- 

I gni  loro . In  modo  tale , che^  com€ 
I X z fi 


3 ‘Parata  fcies  tua 
Deus  extunc:a  fe- 
culo  tu  es. 


4 Eleuauerunt  fiu~ 
mina  domine:  eie» 
uauerunt  fi  unti na 
yocem  fuam. 


5 Eleuauerunt  fiumi 
na  fiucius  fuos  : a 
yocib.aquaru  mul» 
tarum . 


6 Mirabiles  elationes 
maris:  mtrabilisin 
altis  dominus» 


7 Teflimoniatuacre 
dibilia  faEia  fune 
mmis:  domum  tua 
dtcet  fanEihudo  da 
mine  in  langitudi» 
nem  dierum. 


( Dtus  Hltitnsm  do^ 
tninuj:  Déus 
fittiti  liherttgit. 


% tutdtarg  qui  iudim 
casterram:  redde 
retributiontm  fu- 
ferbii» 


i Vfqutquo  piccato- 
rts  domine  i yfqut^ 
quo  peccatores  gh- 
riabftniuT  f 


$24.  SALMO 
fi  cóuiene  all*uniuerfal  Chiefa , che 
èia  cafa  tua,cd entrerauui  la  fantità 
della  tua  uera  fede , e non  ni  man- 
cherà mai  per  la  lunghezza  di  qual 
fi  uoglia  tempo, 

SALMO  xeni, 

ci  afiicura  Datéid,  che  iddio , come 
vede  le  cofe  di  quà  giu , e vi  fro-> 
mede , così  fets^  alcun  dubbio  & 
fremìerà  i buom,& f unirà  ajpra 
menfei peccatori. 

1 \ Nc  H E è'Iddio delle uen dette 
,/jL.  il  noftro  Iddio  ; anzi  egli  folo  è 

quegli , che  fenza  accettatioiie  di 
perfonc,  & con  pienezza  di  poteftà 
può  dar  le  punitioni  liberifiima- 
mente , 

2 E però,  ò uendicatorc  delle  fcelerag 

nini, e giudice  del  mondo;  deh  mo- 
ìira  l’altezza  della  potenza  tua , e 
rendi  a’fiiperbi  oppreflbri  de  gli  in- 
nocenti,c  poueri,quello  che  loro  fi 
delie . 

3 Che  a dire  il  ucro , quanto  è egli  ra- 

gione, che  durino  per  anche  i pec- 
catori ? qilSbtp  ha  da  compor- 
tarli 
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tarfi  ancora  che  fi  glorijno  ? 

4 Già  pur  troppo  hanno  (parlato , puf 

troppo  inique  fono  le  lor  parole, & 
le  loro  opere. 

5 I ferui  di  Dio  vanno  afRigendò  là 

tua  hereditàjò  Signore  ^ cioè  quelli, 
che  peculiarmente  meritano  d’ef- 
fer  tuoi  i non  ceffano  d’opprimere: 

6 Infino  alle  uedouep’  foreftierha’pii- 

pilli , & a tutti  quelli,  che  fono  pri- 
ui  d’aiuto  cercan  di  darla  morte. 

7 E quel  che  è peggio, biaftemando 

la  cognitione,  elaprouidenzatuaj 
che  tu  quelle  cofe,ò  non  vedi  dico 
no,ò  almeno  non  uiprouedi. 

8 Sciocclii , oltre  gli  altri  huomini , é 

molto  più , che  pazzi  : Deh  fentite 
vnauolta , e rinfauite. 
p Ma  come  è pofsibile , che  chi  ha  da- 
to a voi, e a noi  l’orecchio,  e poteftà 
d’vdire,non  habbia  qualche  modo 
eminente  di  feniire?  e chi  ha  forma 
to  l’occhio , e data  a noi  la  forza  del 
vedere,  non  ueega  egli  quello, a 
chi  ha  dato  il  ucderc  ? 

IO  Quegli,  che  tante  uolte  ha  puniti  i 
popoli  interi,  perche'non  punirà! 
particolari  uoftri  peccati  ? e quegli 
chea  tutti  dà  il  fap  ere,  tome  farà 
ignorante^ 

X 3 Anzi 


4 ÌffahHnturi&  la- 
qneiur  iniquitateì 
loquetur  omnesqui 
oferantur  intubi-* 
tiatn. 

5 Vofulunt  tuU  donif  ' 
ne  humiliaueritnti 
O'hxreditnìem  tm 
yexattirnnt . 

6 yidttAm,^adMetia 
interfectrut:&  fte 
fiUet  occidnnnt . 

7 Ét  dixémntynanyl 
debit  dominustrtèe 
intelliget  DtUt  la* 
cob, 

8 Inteiliglte  infgieH 
tes  in  f afide  ; <s2f* 
fiidti  aliquando  fà 
fitt. 

^ ^i  plttntÀmt  an-»  ‘ 
fem  no  andUt^anf 
qui  finxit  oculntn  ) 
non  confidar àt  i 


t o cirri fit  gèrt'’ 

ti  f, non  arguet:  qhi 
dooit  hofetn  fcìen* 
tiamf 


1 1 Domtnus  fcit  cogU 
tfUtiones  hominum: 
quoniain  yanx  sìit. 


1 iBeAtus  homo  ^uem 
tu  erudieris  domi- 
ne : 0“  de  lege  tua 
docueris  eum . 

J ^ Vt  mitiges  ei  a die 
bus  malis:  donec  fo 
diatur  {eccAtorifo 
dia . 


14  Quia  non  repeliet 
dnmintis  flebe  fua: 
^ hareditate  fuam 
non  derelinquet . 


1 5 Quoadufque  iufH 
tia  conuertatur  in 
iudicium:  &qui  in 
xta  tUài  omnes  qui 
re6Ìo  fum  corde . 
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1 1 Anzi  non  folo  Topere  uede  , e le  pti 

role  i^nteil  noftro  Iddio;  ma  den- 
tro a’  cuori  mira, & i penfieri  cono- 
sce, e pur  troppo  conofce,  che  fo- 
no uani.  ' 

1 2 E però  beato  pur  colui,  ò Iddio , il- 
quale  hai  erudito  tu  con  le  tue  An- 
te infpirationi , & nella  legge  tua 
rhai  ammaeftrato. 

13  Perche  quello  tale,  febene  uedeTe- 

faltatione  dell'empio , ad  ogni  mo- 
do intendendo  i fegreti  della  tua 

prouidenza, comporta  patientemé- 

te  la  malignità  di  quello  poco  tem 
po;e  lìraccorda,cheapocoapoco 
•ua  cauando  la  folla  del  fupplicio  a 
fe  medelìmo  l’empio, ouc  egli  al  fin 
trabocchi, e llia  in  eterno. 

14  E fi  ricorda  di  più  dalla  parte  de’buo 

ni,  che  feben  pare  in  contrario, 
non  però  mai  lafcia  Iddio  i fuoi 
ferui , nè  abbandonerà  la  fua  here- 
dità. 

1 5 Cofa , che  fi  iiedrà  più  chiaramen- 
te poi,  quando  la  giullitia  di  Dio, 
che  bora  difsimula,  verrà  a farei! 
giudiciovniuerfale;&  fauoriti  da 
lui  faranno  quegli  foli , che  haue- 
ranno  cuore  mondo,  & immaco- 
lato. 


Io 
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16  Id  per  me  (à  propofito  del  non  cflTe- 
re  abbandonato  da  Iddio  ) fe  mai 
fono  flato  in  tato  pericolo , che  qua 
fi  lamentandomi  nabbia  gridato  : c 
chi  pouero  me  mi  aiuta  contra  tan- 
ti nemici  ? e chi  refterà  per  me  con- 
tra i perfccutori  ? 

17  Subito  mi  fonoaiiueduto,  che  Iddio 
1 vi  era  per  me;  & che,fe  egli  non  mi 

hauelle  aiutato, in  molto  poco  tem- 

I pOjhaurei  foggiacciuto  a*miei  nemi 
f ci,  e farei  traboccato  nello  inferno. 

1 8 Anzijfe  mi  pareua  pure  di  fdruccio- 

larcun  poco,fubito  conofceua  chia 
ramcntc  , che  la  mifericordia  di 
[ Dio  mi  foccorrcua  con  faiuto  fuo. 

1 9 Et  quanti  erano  flati  i dolori , che  io 

haueua  patiti, tante, e più  erano 
legrezze,  che  tu,ò  Signore,  daui 
all’anima  mia. 

20  Et  afsicuraua  mefleflb,  dicendo  i 

che  dunque  ? farebbe  la  tua  fede, 

I fede  d’iniquità  ? cioè  il  tuo  Regno 
j farebbe  egli  forfè  una  tirannide  ? 
f che  i tuoi  precetti  folTero,ò  impof- 
fibili,  ò pieni  di  fatica,  perche  pre- 
( cipitafsimo,e  tu  ci  gafligafsi?  Certo 

f non  è così  ; anzi  e tu  aiuti  a feruarli, 

Y a chi  gli  conferua , tu  rendi  fem- 

I pre  bene. 

l X 4 E però 


i6  QmÌs  co/Urgetmi~ 
hi  aduerfits  mali- 
gnanxti  ? aut  quit 
/iabit  mecu  aditer 
ftts  operantes  ini- 
qnitatem  S* 


quia  dominttt 
aditiuit  me:  faulo- 
tninus  hdbitajfet  in 
inferno  ata  mea. 

18  Si  dlcehAmftytotut 
e fi  fts  meus:mift- 
ricordiatua  domi- 
ne adiuttabit  me, 

1 9 Secundum  multi- 
tudinem  dolorum 
meorum  in  corde 
meo  : confolationes 
tute  Utificauerunt 
animam  meam . 

1 0 T{unquid  adh£ret. 
tibt  fedei  iniquità- 
tissqui  fìngi t Ubo- 
tem  in  fnecefto  i 


11  Caftahunt  in  am~ 
mam  infi‘:^  ftn- 
guinem  innocettm 
condemnabunt . 

Il  Et  fafiut  e fi  mìhi 
dominus  in  refu- 
giii  : & Deus  Meus 
inadìutorium  f^ei 
mcx, 

2 J Et  reddet  illis  ini- 
tjuitatem  if forum: 
& in  m:ilitia  torvi 
difperdet  eos  j di- 
fperdet  illos  domi- 
nus Deus  nofier , 


I Venite  exultemus 
domino:  iubilemus 
Dea  fdutari  no- 
firo, 

1 Trseoccufemus  fa- 
ciem  eius  in  confef- 
Jtone:& in  ffatmis 
iubilemus  et. 
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21  Eperò  quando  (come  diceua)i  miei 
nemici  mi  hanno  pofti  agguati,  & 
hanno  cercato  di  fpargere  il  mio 
fangueinnocentifsimo; 

22  Tu  Iblo  fei  ftato  il  mio  refiigio,  & il 
vero  aiuto  d’ogni  mia  Iperarjza; 

23  E a loro,  dalPaltro  canto,  hai  dato  il 

merito  della  loro  impietà;  e nella 
lor  malitia  gli  hai  difperfi;  gli  ha  di- 
fperfi  sì  Iddio  noftro  Signore. 

SALMO  XCIIIL 

I nuito  a tutti  gli  huomwii  perche  lo- 
dino  iddio,  e l' obhedifi ano, prin- 
cipalmente in  (fttejli  tempi  di gr a 
tia , per  non  ejjere  così  efilufi  dal 
cielo,  come  per  le  loro  ojìinationt 
furono  i nojlri  padri  nel  difetto 
per  quaranta  anni  girati,  e poi 
efclufi  della  felice  terra  di  Ca- 
naano, 

1 TTEn  I T E , ò fratelli,  rallegriamo- 

V ci  infiem  e nel  Signore , e giubi- 
liamo aiddio,  che  è noflroSalua- 
tore. 

2 Acceleriamo,  facciamo  quali  a gara 

per  arriuargli  innanzi  a celebrar- 
lo, e co' Salmi  fefteggiamo  in  lui. 

Che 
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3 Che  a dire  il  nero, troppo  gran  Re,  e 

Signor  troppo  grande,  fopra  tut- 
ti quegli  altri , che  falfamente  fono 
tenuti  di  j, è il  noftro  Iddio. 

4 Entro  alla  mano,  cioè  fotto  alla  com 

pita  poteftà  del  quale  fono  tutti  i 
confini  della  terra, nè  cofa  è così  ec- 
celfa(nè  anche  le  piu  inaccefle,e  più 
altere  cime  di  montagne)  che  non 
lìa  tutta  fua. 

j Et  il  mare  medefimo  è di  lui,  per- 
che egli  l’ha  creato,  e tutto  il  fecco, 
che  efce  fliori  del  mare, pur  le  mani 
di'  lui  e fatto  Phanno , e diuifo  dal- 
Tacque. 

6 Si  che  ucnite  pure,  come  ho  detto,  c 

adorianlo , e proftnancegli  alianti , 
& ò per  penitenza , ò pur  per  tene- 
rezza piangiamo  innanzi  a lui , che 
ha  fatto  tutti  noi, ed  è noftro  Iddio. 

7 Etilqualefempre,madopò  Chrifto 

principalmente  ( parlerò  del  futu- 
ro , come  fofle  palTato)  ci  pafee,  e 
regge,  com  e particolarifsima  greg- 
ge deTuoi  fanti  pafcoli,cioè  di  San- 
ta Chiefa , e come  pecorelle  della 
fua  propria  cura. 

5 E pgrò  hoggi , cioè  in  quefto  tempo 

di  Vangelo,  c gratia  : deh  quando 
fentite,  ò efteriori,ò  interiori  le  vo-. 

cationi 


3 Deusmt 
^nus  domint*s:&* 
rex  magnut  fuftr 
0M»es  dtos» 

4 in  man»  eius 
fnnt  oh  fints  ter- 
ra : & aititudints 
monti»  i^finsfunt, 

V 

\ 

5 QuonUm  iffint  eff 
mare  i&tffe  fecif 
illudi'Sr  ficcam  ma 
nut  eÌHs  fomuum- 
runt, 

6 Venite  adoremus  t 
Cf  frocidamufy 
floretnus  ante  do^ 
minìi^qui  fedi  noi: 
q»ia  ipfe  efi  domi- 
n»s  Deus  nofier, 

7 Et  nos  fopulus  pa- 
feute  eius  : C7*  o»u 
manuseius. 


8 Hodiejiyocemeiut 
audieritis  : nolite 
obdurare  corda  ye~ 
fira. 


9 Sicut  in  irrit Attorte: 
fccudum  diettt  ten- 
tationis  in  defertOi 

10  ybì tentauerut  me 
f Aires  ifefiri:  prò- 
bAuerunt,&’  yide- 
runt  opera  mea. 


'/ 

X 1 QuAirAginta  an- 
nis  offen/us  fui  ge- 
nerationi  illi:l2)“di- 
xiyfemper  hi  errant 
corde. 

• «•  ■ 

I *’ 


11  Et  f/7;  non  cogno- 
uerunt  yias  meAs: 
quibus  iuraui  t ira 
nieAi  jiintroibunt 
in  requiem  meam  , 
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cationi  Tue,  non  indurate  il  cuore,’ 
nè  vogliate  refìftere  col  uoftro  libe- 
ro arbitrio. 

9 In  quella  maniera , nella  quale  fi  fece 

al  tempo  ( ahimè  troppo  oftinato  ) 
delle  mormorationi , e delle  tenta- 
tioni  del  difcrto  . 

10  Là  doue(puo  dire  Iddio)pur  troppo 
mi  tentarono , e diffidarono  di  me  i 
voftri  padri, con  tutto  che  altre  voi 
te  pur  mi  hauelTero  tentato , ed  io , 
paticntifsimo,  hauefsi  dato  loro  fe- 
gni  irrefragabili  della  mia  gran  po- 
tenza. 

1 1 E quindi  nacque  colà , la  quale  non  . 
vorrei , che  occorrelTe  con  voi  ; 
cioè,  con  loro  conuenne,  che  io  mi 
adirafsi,  c quaranta  anni  interi  ui 
fletti  addolTo,  con  uarie  afflittioni, 
girandola  per  deferto,  generatone 
dura  ch’ella  era, e fempre  potei  dire, 
e dire  il  vero , che  errauano  allo  in- 
grofib. 

1 2 E che  non  conofcendo , nè  volendo 

conofcerci  miei  modi  di  fare,  mi  fa 
cenano  giurare , come  in  vero  giu- 
rai , che  ninno  di  loro  farebbe  mai 
entrato  a quella  fanta  terra,  che  io 
per  lor  quiete  haueuo  difegnata  di 
dar  loro,  . 
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I 

Imito  a render  grafie  a iddio , per  U 
venuta  del  Mefia,e  per  lo  ftabili^ 
mento  della  Chiefa  vntuerfale\al 
le  quali  cofe  rifguardo  prìncipaU 
mente  Dautd^quando  copofe  que- 
fio  Salmo, acciò  fojje  cantato  inan 
&ialÌArca*  i.  Parai,  16, 

1 ^ I come  è nuoiio  quel  beneficio  , 

ch’io  prcueggOjO  popoli,  cioè,  lo 
auuento  del  Mefsiain  terra,  e la  fua 
fanta  Chiefa,  ed  il  Tuo  regno;  così 
trattandone  in  ifpirito,  come  fe  fof- 
fc  prefente  : deh  anche  voi  con  nuo 
^ ui  canti,poneteui  a lodarlo  ; e come 
è vniuerfale  il  beneficio,così  non  la 
I Giudea  fola,  ma  tutto  il  mondo  in- 

fieme  ne  celebrane  canti, e ne  renda- 
gratie  a Iddio. 

2 Deh  sì  cantate, di co,a  Iddio,  e bene- 
' dite  il  fuo  nome,  ed  euangelizate  di 

V giorno  in  giorno,  e fenza  ceflar  mai 

I la  faluatione , ch’egli  è venuta  a fa- 

; re, 

V j Narrili , non  più  a*  foli  Hebrei , ma  a 

\ tutte  le  genti,  la  gloria  di  lui,  e a 
\ tutti 


I Cantate  domine  ca~ 
tìcum  muum'.can- 
tate  domino  omnit 
terra. 


3 -n'- 

• 1 

^ . .i' 


2 Cantate  domino^& 
benedicite  nomini 
eius:annunciate  d$ 
die  in  diem  /aiutar 

re  eius. 


j .annunciate  inter  * 
^ittsgloriam  eius: 


itt  omnibus  pùpuUs 
mirabilia,  tius  * 


4 l^oniam  magnus 
dominust^O"  lauda.' 
hilis  nimis:terribtrn 
lis  eif  fuftr  omnes 
deot, 

5 ^oniam  omnes  dij 
gentium  damonìa  : 
dominus  atttem  c<e 
los  fecis. 


é Conferà  , ^ fuU 
chritudo  in  confpe~ 
blu  eim:fanblim»~ 
nUj  & magnifUen 
tia  in  fanblificatio' 
ne  eius. 


7 offerte  dominò  fa  7 
trite  gentium:  affer 
te  domino  gloriarne 
C‘  hinorem:afferte 
domino  gloriam  no 
mini  eius, 

t roUitehof{ias^&  % 
introite  in  atria  e~ 
ius  : adorate  domi~ 
num  in  atrio  fot- 
fio  eius . 


9 Commoueatur  a 9 
/ode  eiua  ynitterft 
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tutti  i popolila  marauiglia  della  pò 

tenza  liia  i 

Cioè,  quanto  è grande,  quanto  è de- 
gno di  lode^e  quanto  è formidabile* 
lopra  tutti  coloro j che  fon  tenuti 
Dij. 

Anzi  quanto  è uero,che  non  altro 
lddio;c  che  chi  adora  gli  Idoli  delle 
genti, adora  demoni  in  loro;  e que- 
fto  foloèquegliiche  ha  creati  i cieli. 
Che  innanzi  afe  ninna  cóla  ammet- 
te , fe  non  ifplendidifsima , e degna 
d ogni  lode  ; e nella  fantificatione,- 
cioènella  fanta  Chiefa  del  quale, 
niente  farà  mai , che  don  fia  lanto  , 
e pieno  di  decoro. 

E però  a lui  folo  riuolgendo  Tadora- 
tione,  e il  culto,  ò famiglie,  e tribù 
delle  genti  ; prima  dategli  gloria , e 
honore,  che  è il  facrificio  £dla  lau- 
de, e il  culto  della  latria; 

E poi , per  proteftarlo  anche  con  al- 
cuno atto  ellcrior^date  di  piglio  ad 
hoftie,  non  più  di  animali , ma  dì 
pane, e di  vino  di  libani, e entrando 
có  quello  facrificio  nelle  Chiefe  di 
lui , adorate  il  Signore  come  con- 
iiiene. 

E fopra  tutto  , con  la  predrcatione 
commouete  anche  gli  altri  da  o-^ 

gni 
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gnibanda,e  fatelor  fapcre,  che  con 
lofcettro  deJla  Croce  in  mano  re- 
gna ancor  fra  le  genti  il  aero  Id- 
dio. 

10  E come  da  principio  ftabilì  tutto  il 
mondo  ; così  ha  fondato  adeflb  San 
ta  Chiefa  con  fondamenti  immobi 
li,  ed  egli  dentro  a lei  giudicherai 
popoli,  cioè  fi  far4  egli  il  Re, regne- 
rà in  perpetuo  con  equità  indicibi*- 
le,  egiuftitia. 

1 1 Cofa,  della  quale , a me  non  bafta  il 
dire,  che ui  allegriate  uoi,  ò huo- 
mini,  &ò  donne,  che  liete  anima- 
li ragion  euoli  ; ma,  in  feriiigio  dell* 
huomo, rallegrati  tu  Cielo , gioifci- 
ne  tu  Terra,  Mare, e quanto  u’è  den 
tro;campagnc,e  quanto  fi  truouain 
uoi , perche  non  ui  allegrate  ? 

12  Che  più  ? infino  uoi  arbori  de*bo- 

fchi,  in  sì  caraiienuta  gioite  allapre 
fenza  del  uoftro  Creatore , che  è 
uenutofra  uoi,  e uuol  regnare  in 
terra . 

1 3 E così  farà,e  regnerà  nel  mondo  con 

infinita  giuftitia  ; e fcacciato  il  ti- 
ranno, così  piglierà  il  Regno , come 
haueua  già  predetto  a noftri  Pa- 
dri. 
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terra:  dicete  ingen 
tibus  : quia  domi- 
msregnauit. 

IO  Etenim  correxit  or 
bem  terree,  qui  non 
commouebiturt  tu- 
dicabit  fepulos  in 
nquitate  • 


1 1 Latentur  cali  ^ 
exultet  terra:  com- 
moueatur  mare,0‘ 
flenitudo  eius-.ga» 
debunt  campi , CT 
Ofa  qua  in  eis  funt. 


IX  Tunc  exultabunt 
ota  Ugna  fyluarum 
a faciedominitquia 
ueniuquoniam  ue- 
nit  indicare  terrà . 

13  ludìcahtt  orbe  ter 
ta  in  aquitate  : & 
fopulos  in  teeritate 
fua» 


/ 


' • \ 


l • 
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Bfortatione  ad  allegrerà , e gtuhi^ 
lo  fot  hauere  il  MeJ?ta,  dopo  tajce 
fa  in  Ciclo , per  me^  della  pre-^ 
dicatione  Apojlolicat  conuertite 
le  genti , e prefo  il  Regno  vniuer  * 
fale  di  Santa  Chieja . 


1 lìmìimsregnaHit,  i 
exultet  terra.  : /<e- 
tentur  infulte 
ut. 


I 

% ?(jtbes  er  (olig9  in  2 
circuii»  eius:  luHi 
sia^er  iudicium  cor 
reliio  fedis  tiut . 


5 Ignis  ante  ipfum  } 
frxcedet’ir  inftam 
' tnabit  in  circuii» 
inmkos  eius  • 


EC  c o , che  uinta  la  morte,  e fu-' 
perato  il  Diauolo,  afcefoin  Cie 
lo , e fedente  alla  deftra  del  Padre  j 
piglia  il  fuo  Regno  il  Melsia;Regno 
sì  vniuerfale,  che  non  più  Giudea 
fola,  ma  ha  da  rallegrarfene  tutta  la 
terra  infieme,  infino  le  piu  rimotc 
Ifole  del  mondo . 

Nube  , e caligine  è nel  cofpetto  di 
lui , cioè  diuinità  folita  a feoprirfi  a 
noi  in  nube,  &in  caligine,  fenza 
dubbio  è in  lui;  perche  egli  è Iddio, 
e con  giuftitia,  egiudicio  farà  fer- 
mato , c Riabilito  fempre  il  Regno 
fuo  : 

Alqual  Regno,  cioè  conuerfione  uni 
uerfale  del  mondo;  ecco  che  è pre- 
ceduto il  fuoco  dello  Spiritolanto 
in  lingue:  fuoco  che  infiamerà  infi- 
no 


« 
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no  i nemici,  cioè  Spiritofanto , che 
farà  ardere  d’amore  infin  quei,  che 
l’odiauano . 

4 E mentre  hanno  fcorfo,  e rifplendu- 
to  quafi  folgori  dalfOriente  alf  Oc- 
cidente i Santi  Apofl:oli,non  fi  può 
dire, come  fi  fono  aperti  gli  occhi  al 
cieco  mondo;e  con  quanta  commo 
tione  riconofcendo  gli  errori  palTa- 
ti , fi  è egli  uergognato , e doluto  di 
fe  fteflb . 

j Infino  gli  ftefsi  monti , cioè  i dotti,  e 
i Principi,  dalla  faccia  di  Dio,  dello 
Iddio  di  tuttala  terra, cioè  dalla  co- 
gnitione  dell\ino,e  ueroIddio,nel- 
le  lor  conuerfioni  fi  fono  inteneriti 
come  cera , 

6 Et  oltre  i faui,  e i Regi,  mentre  i Cie 

li,  cioè  gli  Apoftoli  hanno  predica- 
to la  giuftitia  di  lui , cioè  il  Vange- 
lo, anche  i popoli  tutti  indiftinta- 
m ente, e le  intere  genti  hanno  cono 
fciuta  la  gloria  di  lui . 

7 E riccuendolo  per  folo  viuo  Iddio,fi 

fon  confufi  d’hauere  adorato  fcul- 
ture  di  fua  mano  ; e d'eflcrfi  pazza- 
mente gloriati  ne’  fimulacri  fuoi. 

8 Conuerfione  ben  tale,  e sì  mirabile, 

che  per  lodarne  Iddio  in  Cielo,è  ra 

\ gione  che  adoriate  uoi  Chrifto  , 

I ò fanti 


4 ^Uuxernnt  fuIgU 
ra  eius  orbi  terra: 
yidit , 25*  commota 
e fi  terra. 


5 Monta  ficut  cera 
fiuxerunt  a fatte  da 
mini:  a jacie  domi- 
ni  omnis  terra . 


6 ^nnunciauerut  ca 
li  iufiitiam  eius:et 
yiderunt  omnes  p» 
puligloriam  eius» 


7 ConfundantHT  om- 
nes ijui  adordt  fcul 
ptilta:& (lui  gloria 
tur  in  fimulacri f 
fuis, 

8 adorate  eum  om- 
nes A ngeli  eiusiatt 
diuity  0“  latata  eff 
Sion . 


9 Et  exultauerMHt  fp- 
lite  ludétifrofter  iti 
dicia  tua  domini. 


jo  Quoniam  tu  domi 
nus  altifiimus  fu- 
fer  omnem  terram: 
nimis  txaltatus  es 
fufer  omnts  deos , 


llS^i  diligitis  do- 
tttinum  f adite  ma- 
lum:  cuffodit  domi 
nus  animas  fanEfo- 
rum  fuorum  j de 
manufeuntoris  U- 
herabit  efs. 


1:1  lux  otta  e fi  iu- 
flo.  reBis  corde 
Utitia  • 
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ò fanti  Angeli  ; ed  in  terra  c ragio- 
ne chete  ne  allegri  tu,  ò felicifsima 
Sion  di  Santa  Cniefauniuerfale . 
p E che  uoi  figliuole  di  Giuda,  cioè 
Chiefe  particolari  di  qfti  altifsimi , 
ed  incomprenfibili  giudicij  di  Dio, 
ne  tacciate  allegrezza  e ne  gioiate  : 

10  ConfetTando  e con  là  bocca,  e col 

cuore, che  altifsimo,e  potentifsimo 
Re  di  tutto  il  mondo , è fatto  hora- 
mai  quel  Re, che  afpettauamo;e  di- 
fcacciati  ha  i pazzi  dei  del  mondo , 
quel  folo  Iddio,che  è uenuto,e ria- 
fcefo  in  Cielo . 

11  Euoi,  òanimebenedettCjche  amate 

il  Signore,  ragione  è,  che  cerchiate 
d’auanzare  uoi  ftefTe  , aitandolo 
più, e più  ; e per  confequcnzapiù,  e 
più  odiando  il  peccato  ; che  egli  in 
ucce  di  quello, come  fuolc,  c le  uo- 
llreuitc,e  tutte  quelle  de’giufti,con 
particolare' cuftodia  protegerà,c  li- 
bererallc,  bifognando,  di  mano  de* 
peccatori,  e de*  nemici . 
l2lnfomma,  ecco  che  è nata  quella 
luce, che  da*  poueri  giufti  nella  not- 
te e del  mondo,  e del  Limbo,  è fia- 
ta afpettata  tanto  tempo  . Ecco 
che  c uenuta  in  Chriflo  quella  al- 
legrezza , che  da*  retti  di  cuore  ^ 
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f cioè;  che  da*  veri  credenti  era  così 
bramata,  e ricercata. 

1 1 3 E però  torno  a dire  : Rallegratcìiè- 
ne  giufli  nel  Signore , e lodate  la 
imémoria  Tempre  della  iua  fantitè, 
perche  egli  folo  è il  Santo , e folo  d 
la  Santi. 

SALMO  XCVIL 
■« 

I Pttretnuìta,cmedt  fifra,Ditmd,in~ 

1 fino  le  cofe  trragtoneuoli,  à ralle-^ 

I perche  fi  a uenuto  il  Mefiia 

[ a liberare^  e redimere  il  Mondo. 

f 

1 TT  O R A sì , ò ff  atelli,  che  vi  è bi-' 
JLX  fogno  di  nuoiio  cantico , poi- 
ché troppo  nooua, e troppo  maggio 
re  di  tutte  faltre  è l’opera  maraui- 

j gliofà  c’ha  fatto  Iddio. 

2 Egli  , come  haueua  già  promellb, 

con  la  marauigliofa  fua  delira,  & 
col  Tanto  Tuo  braccio , cioè , ò pér 
mezo  del  Tuo  unigenito  figliuolo  j 
ò con  la  fua  fola  potenza  ,'fenza 
i aiuto  d’altri , ed  ha  faluato  fé  llef- 
, fo  da  morte, ed  ha  operata  la  lalua- 

I rione,  e redentione  uniuerfale de! 
V Mondo. 

I Y E quel- 


Z-^tàwint  iufii in' 
domino:  & confile- 
mini  memoria  fan 
eitficatimis  eius , 


Cantate  domino  ca- 
ticum  nouum:quia. 
mirabilia  fecit . 


1 Saluauit  fihi  dextt 
ra  eius:  & hraihiu 
fandum  eius . 


f 


fecit  domì- 
pi>s  pilutare  fuum: 
in  conffeEiu  gen- 
tium  reuelauit  iu^ 
fuam , 


4 1{jgcardatM(  e fi  mi 
feri  cor  dia  fna:& 
yeritatis  fua , 
rnjti  Ifraef 


5 yideriitomnfsttrf 
mini  terra:  faluta- 
re  Dei  mfirit 


6 InhilateDeo  omnif 
terra  : cantate  , & 
extUtafe  , &pfalli‘ 

te. 

7 Pfallite  domino  in 
cithara:  in  citha- 
ra^  &"  noce  ffalmi: 
in  tubis  duSiilib.et 
uvee  tuba  cornea . 

S Jubilate  in  confpe~ 
Bu  regit  domini  : 
moueatur  mare, 
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3 E quello, ch’è  più,  potendolo  fare  in 

mille  altre  maniere,  non  fen  e con- 
tentato ; ma  ha  iioluto  manifeftare  ^ 
in  terra, e fare  apparere  fra  gli  hup- 
mini  il  Saluatore  fuo  figIiuolo,&  in 
confpetto  di  tutte  le  genti  ha  riue- 
lata  , ò la  giuftitia  dell’Euangelio 
fuo,  ò la  fomma  giuftitia,  eh  e il  fuo 
nerbo. 

4 E così parendo,che  già  R folTe  feorda 

to  d*ufarci  la  pietà  promelTa  ; eccp 
^ che  (ì  è raccordato  & per  miferi- 
cordia  di  farci  beneficio  sì  grande,e 
per  fedeltà  d*attenerci  quelle  prò- 
melTe,  che  in  cafa  ft’ifraeìie  haueua 
egli  fatto  tante  uolte  ; 

5 Cioè,  che  hauelTero  a uedere , come 

hanno  ueduto,non  Giudea  fola,m^ 
tutti  i confini  del  mondo,  la  falute, 
e redentioneoperata  da  lui . 

ó E però  non  Giudea  fola , ma  tutta  la 
terra  ha  di  che  rallegrare, e cantare, 
ed  efultare,&  intonar  Salmi . 

7 Nè  folamente  Salmi  con  la  uoce,  ma 
con  citare,  e trombe,  ò duttili,  ò di 
corno , e con  ogni  maniera  di  ftru^ 
menti. 

$ Anzi  mentre  giubila  rhuomo;  anche 
uoi,ò  cofeirragioneuoli,  per  com- 
pagnia di  lui , deh  giubilate  ; muor 
!...  Y “ uafi  , 


I 
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uaC  con  allegrezza  il  mare,  e quato 
1*1  è in  lui;  il  mon  do, e quanto  è in  luii 

9 JE  voi  fiumi  col  uoftro  mormorio , e 
col  fragor  dell"Gnde,quafi  per  alle- 
grezza, battendo  palma  a palma, ap 
plaudete:e  uoi,ocolli,e  monti,  efìil 
tate;  perche  non  più  il  dianolo , ma 
regna  Iddio  in  terra . 
j IO  E regnando  Iddio, pofsiamo  efler  fÌ4 
‘ curi,che  non  più  con  tirannide,eim 

pietà;ma  con  fbmma  giuftitia,e  con 
ibmma  pietà  farà  giudicato , e uer^- 
gognato  il  mondo. 


SALMO  XCVIII. 


» rt 


‘4 

lustifo  4 lodare, e fregare  iddio,  ma 
coninmccn^,  e fantità. 


i JpVRE  èuenutoilRègnodelMef. 


I 


l 


fìa , fe  ne  fcoppiaflero  di  fdegno 
quelli, che  non  lo  uogliono  ; ed  egli,, 
cne  già  fedeua  ne*  Cherubini  del 
propitiatorio , bora  anche  con  cor- 
po humano  (lede  foprale  fedi  de  gli 
Angeli. Vedete  uoi,fe  è ragione, cne 
a riuerenza,  & a timore  fi  muoua  il 
mondo  tutto . 

In  fomma,  egli,  che  in  Sionne  fu 
grande , cioè  nella  Giudea  ; bora 

Y 2 fo- 


plenitudo 

bis  ttrraru,  iTqui 

habitant  in  eo, 

9 fluminx  ptaudent 
mAnu^firnulthotes 
txultabunt  a con- 
ffeBu  dominr.quo- 
niam  yenit  indica- 
re terram. 


1 o ludicabh  orbe  ter- 
rarum  in  iuifitU;: 
» j in  ietjtui 


ttue,^ 


* a • Y.  iK V: .%  ' j ^ 


1 Dominus  re^nauit, 
irafcantur  fofuli  : 
quifedesfuperChe 
rubin  , motteatur 
terra. 


/ V 


% Domittus  in  Sion 
magnus:  &exeel- 


3, 


fkifitp*rmneif9- 
fu/of  .• 

I 

j gmjfttiKturnomi 
fti  tifip  nìag/to,  5«o- 
piayn  terribile , 

■ fan  fiuta  ha 

mdicititp 

"'kit . . . 


•f' 


4.  T« 

■fifones:  iudieiunty 
& infiitiam-tn  Ut 
cob  tufeciffi» 


J^xaltattdantinum  ^ 
peum  nafirum  ; ' 
^ adorate  fcabel- 
lum  fedii  eius,  ^uf 
niftn  ptttSium  efi. 


•s\- 


6 Moyftt^&  Aaroìtt  6 
in  facerdotibus  e- 
ius:  & Samuel  in- 
ter eosjqui  inmcit 
nomea  eius» 

7 (fiUocabant  domi-  7 
ttUfPj  ^ iffe  exaio- 
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fopra  tutti  i popoli  èeccélfb,cioèfo 

pra  tutti  i Gentili.  ; 

Eperò  lodatelo  pure  tatti, ò hiio- 
fnini^e  celebrate  il  tremendo, e fan-. 
ofMino  nome  di  lui  ; ma  fatelo  con 
fantità,ecó  dcuotione;perche  qiic- 
fb;  dignità  regia,di  queftà  maniera, 
cioè  con  giulliiia,&  innocenza  vuo 
le.cflere  honorata,  5 

Echefìauero^  econ  dotrina,e  con 
efempio  ha  moftrato:con  dottrina, 
mentre  ha  dato  fantifsimi  precetti 
da  ofleruarfi  : e con  efempio,  men-» 
tre  che  egli  medefÌmo,pcr  tanti  an- 
ni in  Ifrael  niunajcofa  maifecei  che 
non  fqfTe  giuftifsima, 

E che  non  rode  degna  d’eflTer  efalta- 
ta , e celebrata  ; e che.però  ne  fufle 
adorato  infino  lo  fcabello  de’  fuoi 
piedi,cioè',òràrca,òil  propinato- 
rio,  o là  Chiefa,  ò il  Cielo-,  ò la  fu^ 
humanità,  ò qual  fi  voglia  cofa,per 
picciola  che  fia,  pur  che  fia  fua. 
Oltre  che,fe  uogliamo  pigliare  efem 
pi  da  altri , come  da  Moife,  & Aa- 
ronne  fuoi  Sacerdoti , e da  Samuel^ 
fuo  feruo che  tutti  inuocauanò  il 
fuonome: 

Eglino  certo  Io  fupplicauano  , cd 
^ gli  efaudiua  ; anzi  gli  fauori^ 

ua 


1 


( 


l lia  infin  con  alami  di  loro , di  trat- 
tar Teco  fiiori  della  colonna  della 
nube i ■ . ' ■ 

8 Mafc  guardate  le  uite  loro,  atichó 

eglino  feruauano  inuiolabilmete.là 
; legge  diluì, &.i  fanti  fuoi  precetti.  ^ 

9 E però  tu  Signore  gli  efaijdiui  ; anzi 

a’  pricghi  loro bora  perdonaci  ;i 
•peccati  al  popolo  y & bora  gaftigai- 
I ni  le  mormorationi , & infolen^ie 
dilui.  ' . ; ^ '■ 

10  Si  cheycòmeio  dico,  con  Santità  diln 

‘ que  bifogna  efaltare  il  noftroiddió) 

& adorare^fantamente  il  fuo  no-'; 
me  ; perche  & il  nome  e Tanto , e 
^ I Tanto  fopra  ogni  altro  è il  noftrp 
Iddio,  -- 

; '■*'  ' i 

» salmo  ic.  ^ V-ivd 

• , 

» ■ Conuoca  tutti  gli  huomìni , ma  prin- 
[ cipalmenee  i fedeli , a lodare  jd- 

i dio  con  molta  hilarità  » permolt e 

' caponi* 


CO  N giubilò  di  eiiore  lod^lte  Id- 
dio,ò habitatori  di  qual  fi  uoglia 
parte  della  terra,  & Teruite  al  Si^ 
cnore  bilaremente,  e con  alacrità . 

Y 3 En- 


no, 

turadeos, 

2 Cttffodiebant  teUi 
monta  fra 

ceftwn  ^Hod 
w iliis. 
j pomine  peui.no- 
'èxojtdtebM 
roj,  O'tùs  tu  frojn- 
$ius  fuifii  tis:ZH‘ 
ylcifctns  in  oet  ad- 
initetiones  eorum  , 
lo  Esaliate  dotninunt 
Deum  noflrumj'IT 
adorate  in  monié 
V fanSioeius'.^Honid  ^ 
fancius  dominus' 
Deus  notirr* 

, ;_k; 

‘ .x‘4,i;uu\  »t 


•» 

••  . V’.-  \ 

V • ..  A . . : 

1 iuUUteÙeoomnit 
terra:  feruite  domi 
no  in  lamia* 

4 X 


I fytrehe  in  confpe^ 
£Ìu  eìus:in 
tione. 

^ Settate  quonUm  do 
tninus  iffe  e fi  De- 
ùs:ipfe  fecit  woj,«2r 
non  ipfinos . 

^ • • K • 

1 , , 

- .V  . 

, f,-.av. . i'  V..  ■ , . 

4 Topulus  eius^&  è- 
ues  pafeux  eiustin- 
troite  portai  etusin 
confefjiohe-.atrìà  è- 
im  in  hymnis%confì 
tetniniilli,  ' 


f Laudate  nomen  e» 
iust  qttonià  fuauis 
e fi  dominus:  in  x- 
ternu  tnifericordia 
eius^&  yfqueinge 
nerationenty  ^ge- 
neratianetn  ueritas 
eint. 
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2 Entrate  ò orando,  ò facrificando  j 
*‘od  in  altra  maniera  nel  colpetto 

di  luijfempre  con  allegrezza  mode- 
lla, & libertà  denota  di  voftra  con- 
feienza. 

3 Raccordandoui,ch’egli  folo  è quello 

Iddio,che  è Signore,e  Iddio;  & pe- 
rò quanto  liete  felici  uoi , che  ha- 
uete  il  uero  culto;&  hauendo  a me-- 
moria , che  egli  ci  ha  fatti  tutti , e 
non  noi  llefsi  ; e però  che  ben  do- 
i uiamo  feruire  a chi  ci  ha  dato  l*ef- 
fere.  ' • 

4 Tanto  più  noi, i quali  oltre  TelTere 

creature  di  Dio,  come  fono  tutti 
glihuomini,  elTendo  di  più  perla 
verità  della /ede,  e della  Chiefa, 
quali  particolari  pecorelle  di  lui; 
bene  ragione  j che  allegramente 
entriamo  a celebrarlo,  è che  dentro 
alle  porte,  &:  a gli  atrij  di  lui,  cioè 
entro  a Santa  Chiefa,  co  hinni  alle- 
grifsimi , cohfefsiamo  il  fùo  nome.' 

5 Perche  in  fomma , chi  è più  foaue  y e 

più  dolce  di  lui?  ò come  è eterna, & 
indeficiente  la  fua  mifericordia  ; & 
a qual  generatione  ha  egli  mai  man 
cato,  ò mancherà  giamai  di  fua  pa- 
rola? 

i-  » - . ' S A L- 


'•f 

i 
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f; 

.7>efertue  nón  ^uale  egUJta,ma  cjuaU 
I dourehbe  ej^ere  > e quale  hifogne^ 

fehbe  che  fujfe  ogni  Padre  di  fa* 
miglia  i & ogni  P rimile, 

i Y"  E utrtù  principali  ^ che  deoncJ 
I ycflere  in  un  Signore  entro  alla 
cortei  & allo  ftato  fuo,  hò  delibe- 
rato in, qiicfto  Salmo  di  narrare , ò 
I Iddio  i cioè  pietade  grande , e gran 
I giuftitia*  . , 

( 2 Nè  per  qucfto  le  narrerò , perche  io» 
?•  le  habbia  ; ma  per  intendere  io  ftcf- 
* • fo, e fare  intendere  a gli  altrijchc  co 
la  fi  ricerca  a uiuere  conforme  alla 
r legge  tua ..  Il  quale,  deh  ti  prego , 
vieni  Signore, & aiutami. 

^ La  prima  cofa  bifbgna  che  io  cornili 
ci  da  me,  e che  io  uiua  in  maniera 
• negli  occhi  di  tutti  della  mia  fami- 
‘ gliaj  che  io  tìOn  dia  maPefempio , e 
che  in  me  non  fi  conofea  altro  che 
innocenza^ 

4 Cofa  maluagia  non  ho  mai  da  pro- 
ponere,  cheli  faccia  ; anzi  ho  da  far 
conofcere,che  mi  difpiaccionoque 
gli,che fanno  male.; 

V 4 Irt 


s 

t Mi/efìcordiam^^ 
iitd’cium  : cantabo 
tihi  dorrtimé 


t Vfxllattii&intelìi 
gasn  in  "pia  imma- 
culata:(}Hando  pe* 
nies  ad  me. 


^ Peramìmiabant  in 
innocentia  cordit 
meiiin  medio  do- 
itnus  mexi 


4 7(ón  próponebani 
dnte  óculos  meor  re 
intufiam'.faciente't 
prxuaficdtitìnes-tt-i 
diui, 


S Tifiti  aàhxfit  mìfn 
cor  prauum:  deeli'- 
natftem  a me  mati- 
£nt4m  non  cognofte 
barn. 


6 Detrahentetn  fècre 
toproximo  fuo.'buc 
£erjiq»ar , 


7 Superbo  oeulo  , 
injAtiabUi  cordeicu 
hoc  non  edebam . 


8 Octtli  mei  ad  fìdeles 
terrde  ^ yt  fedeant 
mecum  : ambulans 
in  via  imniacu/ata, 
hic  mihi  miniHra- 
bat.  ^ 

9 Tio  habitabii  in  me 
dio  domus  meà  qui 
fàcit  fuperbid:  qui 
loquitur  iniqua,  no 
direxit  in  còfpeclu 
ocuLorum  meoru. 

Jo  In  matutino  inter 
feiebam  oès  pecca- 
tores  terree  : vt  di- 
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5 In  cafa  mia,  e della  mia  famiglia  non 

ho  da  patire , cheli  fàccia  uno , il- 
quale  io  fappia , che  fia  di  mala  vi- 
ta; e fe  alcun  fi  fà  tale  in  cafa  mia , 
e però  ne  lo  fcaccio,ho  da  trattar 
con  lui  come  s’io  non  Thauefsi  mai 
conofeiuto. 

6 Fra  gli  altri  uitij,  in  corte  mia , bifb- 

gna,  che  mi  difpiaccjano  grande- ^ 
mente  quelli, che  cómettono  male,  ^ 
e che  nafeofamente  vengonoadir- 
mi  male  degli  altri  fèruidori. 

7 Nè  due  forti  d’huomini  ho  da  pati- 

re, che  mi  ftieno  in  cafa, cioè  lìiper- 
^ bi , che  uogliono  foiierchiar  tutti  ; 
gli  altri,  & infàtiabili , che  fempre  fi 
lamentano,  nè  par  mai  loro  d nauer 
quanto  meritano.  . : 

8 Ma  dall’altro  canto  gli  huomini  fe- 

deli , e di  buona  vita , quelli  hanno 
da  elTere , e cortigiani  miei , e miei 
minillri. 

9 Et  in  fomma , in  due  parole  io  dirò 

ogni  cofa  : Meco  non  ha  da  uiuere^ 
nè  llarmifotto  gli  occhi,nè  chi  opc 
ra  male,  nè  chi  ragiona  il  falfo. 
lOEfoprail  tutto,  fubito,ch*io  veg- 
ga qualche  uitio  notabile  in  cala 
mia,  allh’ora  aU’hora  io  ho  da  e- 
llirparlo  , e procurare  quanto  fi  ; 

* può 


V 


i 
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può  pènne  j:ohe  nella  càia , e Città  ^ 
mia,  anzi  di  Dio,  non  vixeftiper- 
fonamàle  operante.  ' . : - 

' ■'  -fwV: 

- SALMO  CI.  ir!* 


ff^erdtrm  He  eml>  *• 
tate  dttrnmi  omnes 
cperantet  iniqftit4 


I 

Sìfirugge  da  frinctfìo fer  la  tardan-^ 
7^  della  venuta  del  MeJ^ta  j 'e poi 
ripiglia  cuore , è fi  afiicura  che  0 
preftofOtardtjarebbeegUaTùlit-, 
mo  uenuioi  é*  adempite  fenztà 
alcun  fallo  le  prpmejfe  fue* 


.w  .r’ 


DEh  cfaudifd  Signore  qùefta 
oratione  mia  , e nel  colpetto  . 
tuo,  per  douere  impetrare,  entrino 
■ quplle  preghiere , con  le  quali  gri- 
dando,& efclamando  ogni  giorno^ 
io  ti  chieggo  il  Mefsia. 

Non  mi  fdegnare  ( quali  uolgendo  la 
faccia  ) ò Iddio  mio  ; ma  più  tofto 
(quali  piegando,  e inchinando  1*0- 
recchia)  qualunque  uolta  afflitto,  e 
tribolato  io  ricorro  a te, tu  nello  ftef 
fo  tempo  mi  efaudifei. 

Et  in  sòma, poi  che  la  dilatione  è quel 
là,  che  mi  ftrugge  : Deh  fia  veloce- 
mente, e venga  quanto  prima  quel- 
lo, ch’io  ti  domando.  »- 


I Domine  exaudhra 
tionem  mea:  ÌT  cU  ^ 
' mòrmeusaduye-  " 
ntat, 

, , - . - < . 

t;,  a'  /fiC"  '.‘.•■i 

I 

...  ■■■  • 

% aio  oMertas  facitm 
tuam  a mam  qua»* 
cunqne  dìe  tribu-^ 
lor , inclina  ad  ine 
àurem  tnam. 

i. 

) In  ijMacHnt}f*e  die  -,  i 
innocauero  te  : ue-  > 
lociter  exandi  me, 

• i**  • 


Che 


4 ^ 

cut  fum*  dits  nter. 
^ offa  mta , ffcut 
trttnium  aruerut  • 


5 Vercuffùf  ptm  ut 
fiTnum,&’  aruitcor 
tne»m:quia  obUtus 
fum  comedere  fa~ 
neth  mtum, 

€ A yocegemh*  mei: 
adhafit  os  meii  car- 
ni mta, 

y Similis  fa^us  fum 
pellicano  foUtudi- 

. nis  : faSlus  fum  fi- 
cut  niEiicorax  in  do 
mìcilio , 

S yigìlauu&fa^ut 
fum  ficutpaffer  fi 
Utarius  in  teclo  . 

9 Tota  die  exprobra-f 

bant  mihi  inimici 
mei:  & qui  lauda- 
bit  me,  aduttfum 
me  iurabant. 

10  Quia  cinerem  tan 
quam  panem  man- 
dueabam:&‘potum 
meu  cum  fletu  mi- 
fctbam . 
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4 Che  a dire  il  uero , ecco  che  f gior-i 

ni  miei  fperando  , é alpettando, 
quali  fra  il  fumo  delle  uane  lperan-i 
zeli  fuanifcòno  ; & io  di  diftruggi- 
mento  fon  così  inaridito,  che  quali  - 
fritte  mi  reftano  fole  Pollà  fenza  hu 
morcrf 

5 E tutto  quanto  Ibno , reftó  battuto, 

corheherbafuelta,  e di  già  fatta  fie- 
no ; e così  hó  ftretto , e dileccato  il  / 
cuòre, che  nè  anche  mi  raccordo  di 
mangiare.  ' - ' ^ 

6 Ipianti,&;i  folpiri,  che  non  mi  maa 

can  mai(come  li  dice)  m'hanno  fat- 
to pelle, c olTa; 

7 Vn  Pellicano  nel  difetto , una  notte-' 

la  per  gli  edifici  pare  che  io  fia  fatto, 
tanto  fuggo  il  commertio  de  gli  al- 
tri huomini. 

8 Nè  occhio  chiuggo  mai,  e fempre  mi  _ 

lamento  qual  paflere  folitario  per  i 
li  tetti. 

9 Si  burlano  di  me,  uedendomi  sì  afHit 

to,non  folo  i miei  nemicijma  quel- 
li ancora  mi  congiurano  centra, 
che  prima  mi  adulauano. 

10  Mentre  che  io  fono  ridotto  a ta- 
le , che  quanto  al  gufto , non  più 
mi  piaceli  pane  chela  cenere,  e be- 
ne fpello  con  quelle  ceneri  lo  man- 
gio. 
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[ gio,  ouc  per  penitenza  io  giaccia 
dentro;  e rare  uolte  bcuo, ch’io  non 
mi  temperi  il  :uino  con  .le  lagri-» 
me.  ^ ^ 

1 1 Parendomi  in  fomma, Signore, d*eC- 
fertiin  difgratia;  e {c  mi  hai  hòno- 
rato , & efaltato , che  ad  altro  fine 
non  l’habbi  fatto  tu , che  per  dare 
maggior  colpo  al  mio  cadei  c.  . 

■ 1 2 E che  tua  uolontà  fia , che  non  óen- 
ga  il  gran  bene, che  defidero,  cioè’il 
Santo  Mefsia  ; e che  afpettando  in 
uano,  pafsino  com’ombra  i giorni 
miei,  e fieno  le  mie  Iperanzè  aride 
comefieno. 

"f  3 Se  bene  dall^altro  canto, s’iouoglio 
dire  il  uero , per  rincorar  me  fteflb, 
effendo  tu  eterno,  e immortaleydeb 
bo  credere  ancora , quanto  alle  tue 
' promefle , che  tu  si;  immutabile.  ^ 
14  Et  pcrò,che  quali  fueglian  doti,  qua 
do  farà  uenuto  il  tempo  della  mife- 
ricordia,e  della  grafia, tu  fi  ricorde- 
rai di  Sion,  cioè  e di  uenire,  e di  edi- 
ficare Santa  Chiela. 

. 1 5 E manderai  i tuoi  feriii,  cioè  i Santi 
Apoftoli,  che  dilettandoli  nelle  pie 
' tre  di  lei,  cioè  nell’anime  de’fedeli , 
I.  hauranno  pietà  di  lei,  e la  coftnie- 
\ .ranno. 


■■  , • r 

■*  r.. 

* • 

II  ^ facie  irte  ìndi» 
gnAtionis  tua:quU 
tltuds  alliJifHtnt . 


X 1 Dies  mei  Jicut  um 

bra  declinauerunti  : 

Cego  ficHt  [anum 

étrni.^  j. 

* 

13  Ta  'autem  domine 
in  Aternum  ferma 
nes  : memoriale 

tuum  in  generati*'  ' 
. nej^  generatione» 

X 4T»  exurgens  mifè-. 
reberis  Sion  : qnia 
temfus  miferendi 
éiusiquia  yenit  Ir- 
fus. 

1 5 S^oniam  flacne^ 
runt  feruis  tuis  I4 
fides  eius:tr  terrét 
tius  miferehuntHt» 


Enon 
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té It  ttfnehuttt  ^tes  1$  E non  i pia  'foli  i Giudei,  ma  aneli© 
ttomen  tuum  domi-  le  genti  ' riucriranno  il  tuo  facrato 

ne:  ^ reges  nome  & i Re  più  lontani . della 

$trraeiorM  tuam . r ^ t i 

■ terra  conolceranno  la  grandezza 

=■’  - tuat-.:  ^ . 

I tQutd xdjjUàtiU  à<^  ly  Carijfsimi  teinpiV quando  farà ;©à po 

VÀiiiùs  skri:&  V»-'  Ila  infieme  la-  Chiefe  uniuerElc j © 

e^««r  tn  gloria  prima  farà  ftato  veduto  Iddio  latto 

nuomo  nello  fplendore  immenlb 

dc'iuoi;aIti miracoli# . • ^ 

iSRé/yèi^k intatto-  j 8 AU’hórasì,che haurà  efauditel’ora- 

nem  fcitmi/mm;  c»*  tioni  de  gli, hum ili, e non  haurà  fprc 
non  Jhreutt  pi^tces  • » i ‘ • * 

. torum.  ^ giate  le  lor  preci - 

1 9 Smhmtuthuc  in  1 9 Corc,che  fi  fcriuerarmo  ne  gli  Euan 
generatione altera:  geli  fanti  pCr  li  pofteri  ; & i pOpoU 

ir-pD^ltuqiòcr^^,  hi  turi  ne  loderanno  Iddio# 

mimm.'*  * 20  Affermando  anch‘ eglino  quell o,ch© 

farà  vero , cioè , che  di  Cielo  haurù 
con  occhio  di  fomma.pietà  mirato 
in  terra  l’onnipotente  Iddio. 

21  E hauendo  fentiti  i gemiti  de*  catti- 
ui  : cioè  infìn  dal  limbo,  farà  uenu- 
to  a liberare  c quelli , & i fuoi  fi- 
gliuoli, 

22  E à fare, che  le  prediche  di  Sionne,  e 
le  laudi  di  Gierufalemmc , 

23  Co*l  concorfo  di  tutti  i popoh'  in- 

fieroe  , e della  maggior  parté  de* 
Regi , fi  facciano  a feruigio  del  Si- 
gnore. V 

. . - 1.  . In 


I t 


10  i^ia  frofj^exitde 
^celfo  fanno  fuo  : 
dominus  de  catto  in 
terram  affexit , 

ilVt  audiret  gemi- 
tus  comfeditorum: 
yt  folueret  fUias  in 
ieremftorum . 

11  Vt  annuncient  in 
Sionnomen  domi- 
ni :&  laudtm  eins 
in  Hiemfalem . 

Z3  7»  conueniendofar 
fmlos  in  ynum  : Ò“- 

^ reges , yt  ferniant 
domino. 


■ ’ i 

i 


/ 
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C I . A ?4^ 
/24IP  tanto  doiirebbe  tutt9  il  popolo 
di  Sionne  fidare  con  ogni  lua  for- 
za, e dite  ; Ma,  ò Signore,  deh  dim- 
mi,fe  faranno  cosìbreui  i miei  gior 
ni , che  io  non  uegga , e che  io  non 
mi  truoui  a quello  bene  ? 

25  Dourcbbe  j dico,  pregarn, òMef- 

Ca-V  che  fi  come  eterni  fono  gli  an- 
ni tuoi;  così  tu  non  difp regia fsi  i 
fuoiin  modo  tale,  ch*eglind  ti  ve- 
dcfle.  ! 

26  Tuttauia,ò  vedere,©  nò;  gran  confo 

latione  è il  raccordarli,  che,  come 
diceua,  tu  fei  eterno,ed  hai  fondato 
i Cieli  : 

27  Che  efsi  periranno,  e lì  confumeran 

Ino,ctunon  mai: 

28  Che  eglino  faranno  mutati  da  te , e 
muteranli;  ma  in  te,  come  non  man 
cheranno  gli  anni,  così  non  uerran- 
^ no  mai  meno  le  promefle . 

29^E  che  però , ò prello , ò tardi  verrai 
* a faoricare  quella  Chiefa , e ui  ha- 
biteranno  dentro  i figliuoli  de*  tuoi 
fejrui  ; e il  feme  de’  fedeli,  ò in  que- 
t Ha  Chiefa,  ò nella  trionfante  farà 
I / perpetuo,  e non  mancherà  mai  • 


SAL- 


l • 

24 et  in  uié 
yirtHtis  fu£:  panci 
citatem  dterii  meo- 
rum  nunciamihi , 


I 

a 5 2^  rtuices  me  in 
dimidio  dierii  meo- 
rum  : in  generatio- 
ne  i&  generationi 
annitni, 

i • i 

%6  Initio  'tu  domine 
terram  fundaffì  : 

■ <2T  òpera  tnàhUùht 
tuarttm  funt  cali, 

ante  fermanes  : C" 

■ ois fìcut  uefiimen- 
tum  yeteraftent'} 
Et  ficut  opertoriti 
ntutabis  eos^<3"  tnu 
tabnntur’^tu  auttm- 
idem  ipfe  ésiCr  4»- 
tui  non  deficient. 

F//y  feruqrunf  tffo 
rum  habitabut:  O* 
femem  eornm  in  fe 
culnm  dirigetur , 


I 


• ' ’ - . V'  .i  V.;:,  . 


I . r .-.  - 

i t 

I Benedic antmamea 

domino:  <3“  omnùt^ 
tju/e  intra  me  funty 
nomini  saSo  eius. 


% Benedie  anima  mea 
domino:&  noli  obli 
ttifci  omnes  retribtt 
tiones  eius  » 


S li^ijf^opifiaturom 
nibus  iniefuitaùbus 
tuis:qui/ànat  oei 
injirmitatex  tuas» 


4 Quiredimitdein- 
terituritam  tnam: 
qni  coronai  te  in 
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; ?ALMO  GII.  : 

B/orf attorie  alla  laude  di  Dio , perii 
benefici particolari,che  fa  ad  ogni 
*vno  di  noi:  e per  L’vniuerfalmifc 
rìcordia , e gtuftitia  fua  : e final- 
. mente  per  la  potenV{a  del fio  fan 

•to  Imperio, 

1 "D  En  D I purgratie,  benedici,  c 
Xv  loda  il  tuo  fattore  Iddio , o^ni- 

ma  mia  ; e uoi  tutte,  o mie  potenze, 
e forze  interiori,  deh  non  mancate 
di  celebrare  il  fuo  nome  fantifsimo. 

2 Rendi,  ti  prego,  gratie,  e benedici,  e 

loda  il  tuo  Iddio, o anima;  e non  ef- 
fer  sì  ingrata , che  tu  ti  feordi  mai  i 
. benefici  grandi , che  egli  ti  fa  ogni 
giorno. 

3 Egli,per  non  parlare,fe  no  delle  fpiri 

tuali  gratie, che  tu  ne  riceui, egli, di- 
co, ti  rimette  i peccati,e  di  inimica, 
ti  fi  rende  amica;  egli  di  piùrifima 
in  gran  parte  le  tueinfirmità,  cioè  , 
mitiga  il  fpmitejcle  tueinclinationi 
al  peccato . 

4  Egli,rimettcndoti  il  peccato,tileiia  il 
reato  della  morte  eterna,e  ti  difobli 
ga  dall'inferno  ; nè  contento  di  le- 

uarti 


• C I I.  V ?5I 
uarti  quefti  tre  mali , ti  fa  tre  beni 
j-  grandi fsimi  ; perche  ti  cinge  prima 
, da  ogni  intorno  di  mifericordia,em  • 
piendoti  di  gratia  : 

I 5 E di  più,  d’altri  beni,  e doni  fpiritua- 
li  ti  arricchifce  tanto , quanto  pubi 
defiderare  ; e finalmente  con  quefti 
jnezi,  a guifa d’Aquila,  che,  come 
dicono, li  ringiouenifce;ò  in  quella 
uita  ti  ren  de  più  robufte,  e più  forti 
al  ben  fare  le  indebolite  tue  forze,  ò 
nell’altra  eterna,  ueftendoti  di  cor- 
po immortale,  ti  rinuouaìiauero,c  . : 
tirauuiua. 

6 E tutto  quefto.a  te  in  particolare;ma 

in  uniuerfale  (fe  dalla  fua  beneficen  , > 
za  noi  lo  uogliamo  lodare  ) chi  pa- 
tì mai  ingiuria , a chi  non  fofle  Id- 
dio, e pietofo,  e giufto  ì quello  aiu- 
tan do  l’opprellb, e quello  gaftigan- 
' doTopprimcnte, 

7 A’  noftri  padri , cioè  à Moisè , e a gli 

altri  ; che  beneficio  fii  quello  di  dar 
loro  la  legge,  e riuelare  il  fuo  fanto 
uolere? 

3 Ma,come  dico,  in  uniuerfale  fempre 
è mifericordiofo  Iddio,  fempre  pa- 
tientjlsimo  uerfo  di  noi , e pieno  di 
, pietà. 

i9  I JUoi  flagelli , fe  non  manca  da  noi , 

! ' non 


ntiftricordiajCf'  mi 
ferationibus. 


f Silfi  teplet  in  boni s 
defiderium  ikìc  rt- 
nouAbitur  ut  aqmi- 
Utitmtntmtuéu 


<■ 

À 


6 Fdeient  mifericor- 
diat  dofninus'.Hf  ì»  . 
dicium  omnibus  in 
fjtriam  fatHetibus. 


7 TSptns  fecit  uins  fn 
As  Moyjtcfìl^s  Ifra 

uolumatts  fuast 

8 MiferatoryiT  mift 
ricors  dominus:  lon 
gAnimisyO’  muliu 
mìfericors, 

$ 7Ìoninp€Yp(tHumì 


t 


ifafieiuTMttjue  in 
nternum  cemmina 
bitur. 

1 o 7ipn  fecùdum  pec 
CAIA  nofirA  fecit\no 
bisintqi  fecundum 
iniquitates  noftrAs 
retribuii  nobis . 

Jli^oniam  fecundu 
Altitudinem  cali  a 
terra:  corroborauit 
tnifericordiam  fui 
fuper  timemes  fé, 

1 X !^atum  dì  fiat  or 
tur  ab  occidente:  lo 
ge  fedi  a nobis  ini^ 
quitates  nofiras , 

13  Quomodo  mifere~ 
tur  pater  fUiorurUy 
■mifertus  e fi  domi- 
nus  timentibus  fe: 
quonii  ipfe  cogno^ 
uit  jigmentum  »o- 
flrum. 

14  Bjcordatus  eFi  ^ 
quoniam  puluis  fu 
mus:  homo  ficut  fa 
nuntjdies  eius  tan- 
quàm  flos  agrijfc 
efflorebit , 

1 5 i^uoniam  {piritus 
pertranfibit  in  ilio: 
C“non  fubffiet^et 
non  cognofcet  am- 
pliuslocum  fuum  , 

|4  Mifericordia  aut( 
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non  faranno  mai  etcrnijiiè  i fde 
• gni  perpetui.  I 

10  Nè  mai  lono  eglino  vguali  a*  peccati 

noftri,nè  mai  conformi;  ma  fempre 
affai  minori , che  non  fono  le  noltre 
iniq^uità.  , 

1 1 Perche,quanto  èpiù  alto  il  Cielo  del 

la  terra,e quanto  è fermo  il  Cielo  fo 
prala  terra  ; tanto  è maggiore  la  im 
mutabilcpietà  del  noftro  Iddio, che 
non  furono  le  colpe  di  quelli,  che  fi  ■ l£ 
volgono  a temerlo . ■ 1 - 

1 2 E però  cacciando  via  da  noi,più  che  A 

da  Oriente  in  Occidente,  ogni  no- 
ftro  peccato; 

13  Alla  paterna  ci  compatifee,  e trop- 
po bene  moftra  di  raccordarfi  della  • 
noftra  fragilità,  che  fiamo  carne  im 
pura,c  habbiamo  il  nemico  dentro 

a noi.  ' C 

14  Moftra, dico,  di  raccordarfi,  che  fia- 

mo terra , e polu  ere  ; che  Thiiomo  è 
come  fieno,  e che  i giorni  di  lui,co- 
me  fiore  di  campo  fi  fuanifeono. 

15  Come  quei  fiori, dico, che  ad  un  fof-  *^1 
fio  di  uentò  che  gli  arriui  ; non  pof- 

fon  tfattenorfi  dal  cadere, e non  han 
no  pili  che  far  con  quel  luogo. 

16  Tutto  in  contrario  di  quello,  che 

auuiene  alla  mifericordia  di  Dio,  ^ 

- laqua- 


4. 


I 


cu.  ^ 

^ laquale  fra  tanta  caducità  degli  huo 
mini,  mantien  fe  ftefla  eterna  fopra 
loro . 

1 7 E eterna  pur  fi  mantiene  ò la  giufti- 
J.I  tia,  con  che  confonde  i lor  nemici , 
ò la  fedeltà, con  che  feruerà  fcmpre 
^ le  fue  promefie  a quelli , 

j-  1 8 1 quali  dall’altro  canto  non  dimenti- 
, chetano  d^oflcruare  anch'efiiifuòi 

^ precetti . 

j 19  Ma  oltre  la  mifericordia,  eia  giufli- 
tia , ò la  Iteraci cà  di  lui , non  u e an- 
j che  la  potenza,  per  elTere  celebrata, 

& efaltata  ? quella  potenza  dico, 

I con  laquale  ab  eterno  hauendo  ha- 

uuto,  e douendo  hauere  fempre  il 
I trono  fuo  in  Cielo  ; non  qua-,  ò là , 

^ ma  a tuttofi  mondo  fignoreggia,  c 

I comandai!  Regno  fuo. 

20  E però,non  noi  nuomini  foli,  ma  bc 
neditelo  anche  uoi  ò Angeli  fanti, 
che  con  prontezza  grande  obbedi- 
te a*  fuoi  detti , e fate , che  ancora 
altri  ui  obbedifcanò . 

2 1 Beneditelo  eferciti  di  lui , angeliche 

uirtìi  miniftri  fuoi , che  con  tanta 
prontezza  ^obbedite  . 

21  Anzi  beneditelo  tutte  l’opere  di  lui , 
in  qual  fi  uoglia  luogo , che  uoi  fia- 

Ite  ; ma  in  particolare , tornando 

Z onde 


domini  ab  eterno , 
y/gue  in  teter- 
tmm  : fu^er  timen- 
tes  eum, 

\7  Et  iufìitia  illiits 
in  fitios  fitioru  : his 
t]ui  feruant  t'efia- 
mentnm  eius . 

ì9  Èt  Piemores  funt 
màdatorum  ipfius  : 
adfacìendum  ea, 

19  Dominus  in  calo 
farauit  fedem  fui: 
& regnum  iffiii-t 
omnibus  dminabì- 

tur. 


iO  Benedicite  domino 
oes  angeli  eius  po- 
tentes  yirtute.'Jacie 
tes  uerhu  illius  ad 
audiendam  yocem 
fermonum  eius. 

X l Benedicite  damino 
omnes  uirtutes  e-  , 
ius  : mìniflri  eins, 
^hì  faciiis  uolunta 
tem  eius. 

XX  Benedìcite  domino 
omnia  opera  eius: 
in  omni  loco^domi- 


fiàtionit  eìus^bent^ 
die  anima  mea 
tmm  • • 


1 »tit  la  - 
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ondepartij,  rendi  pur  gratictu,  c 
benedici , e loda  il  tuo  fattore  Id~ 
dio,  anima  mia , 

- SALMO  CHI.  • 

J I 

Bforf  attorie  all* anima  propria , che 
dentro  a tutte  le  creature  vada, 
riconofiendo,  e celebrando  Vonni- 
poten’^ay  e prouidenT^  di  Dio . ' 


I Benedic  anima  mea  j 
domino',  domine  De 
ut  metti  magnificà’ 
tus  es  nehementer. 

X Confeponem  t & ^ 
decarem  induifii  : 
amiEius  lamine 
cHtttefìimeni9> 


5 Extendetecelum  fi-  J 
cut  fellem  ; qui  te- 
gisaquis  fu^eriora 
eitts , 


vn 


LO  D A pur  tu, anima  mia,  Iddio^ 
che  a dire  il  uero , ò Iddio, trop-* 
po  grande c la  gloria,  che  tu  dimo^ 
uri  nelle  fatture  tue  . 

Di  laude,  e di  fplendore  pare,  che  tu 
sij  cinto,  mentre  che  ninna  cofafi 
uede , ouc  non  fia  degna  di  laude  , e 
piena  di  fplendore  la  prouidènza 
tua  ; anzi  di  luce  pare,  che  iìj  velli- 
to,  fe  riguardandoti,  fin  dal  princi- 
pio del  mondo,  fubito  ti  uediamo 
iormar  la  flcfla  luce . 

Tu  quello  fei  Signore,  ìlquale,  qua- 
li ftendendo  una  pelle,  fpiegafli  in- 
torno al  mondo  quello  indorato  pa 
diglionedelfirftiamento;e  fopra  lui 
nella  parte  cócelTa,  ponclli Tacque, 
cioè  il  Crillallino,  checffendo  fen*- 

za 


CHI.  » J5, 

za  fteUe,pare  acqua  fcnza  Fuoco. 

4 Tu  delle  nubi  pare,  che  ti  ferui  per 

carro;  e che  caualchi  fopra  le  penne 
de’ venti, mentre  che,ò  in  ogni  attio' 

\ ne  tua  velocifsimo  pafsi  le  nubi , e i 
venti  : ò pure  nelle  nubi, e dentro  a’ 
uenti  dimoftri  ancorala  prouiden-J- 
za, e la  potenza  tua . 

5 E quelli  uenti  non  Folaméte  fai  Ipef 

feuoltenunci;  del  tuo  Tanto  uole-r 
re  ; e per  mezo  de*  fuochi , cioè  de* 
folgori  tuoi , ti  ferui  a’  tuoi  effetti  ; 

^ ma  di  più,  fpiriti  immortali  hai  tu 
creati, che  ti  afsillano,e  feruano.  Se 
infocate,  e ardentifsime  menti  ti  mi 
nillrano. 

6 Ma  che  grandezza  fìi,  il  fondare  la 

terra  in  mezo  alle  mobilifsime  acr 
que  ? e flabilirla  in  modo , col  tuo 
lolo  volere,  che  no  Ha  mai  per  muo. 
uerli? 

7 E mentre  il  grande  abillb  di  tutte  le 

acque  infieme  le  llaua  d*ogni  intor- 
no,e  infino  i monti  altifsimi  vi  era-r 
no  fommerfi. 

8 Con  una  noce  fola,  ma  ben  maggio- 

re di  qual  fi  uoglia  tuono,far  fuggi- 
rc,e  ceder  Tacque  in  modo, 

9 Che  ordinatifsimamente  rellado  nui- 

f da  vna  parte  aflai  grande  della  texr 
I . Z 2 ra. 


4 ^1**  nuhem 

ajcejum  tuum:  ijìti 
ambulas  fuper  ptn 
ttAs  yéntorum . 

i i •• 

5 Qui  facit  angelos 
tuos  fpiritus.'Ò'  mi 
nifiros  tuot  ignem 
yrentem . 


6 Qui fundafii  terri 
fuper  iiabilitatem 
fuam:  non  inclina- 
bitur  in  feculunt  fe 
culi . 

7 ^byffus  ficut  ye- 
Himentu  amicius 
eiui  : fuper  montes 
lìabunt  aqua . 

, i^b  increpationetua 
fugient  : a yoce  to- 
nitrsii  tui  formida 
bunt. 

9 ulfcenduni  montès 
& defendunt  cam 


pi  t in  Iccuto  quew 
fundafh  $is . 


( O T.'crmìn»m  fofui- 
fit^ejitem  non  tranf 
gredientur  : nequt 
lonuertentttr  operi 
re  terram» 


I t’ 


1 1 emittls  fontes 

in  conallibus.'inter 
medium  montium 
pertranfibiit 


r X Votab^t  omnes  be 
ffia  agri:  expeSta^- 
bunt  onagri  in  Jt$i 
faa. 


13  Super  ea  'rolucret 
cali  babitabunt.’de 
medio  petraruda^ 
hunt  yocest 
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ra,quà  fieno  forti  i monti,  elùdi- 
fcefi  i campi,  appunto  tutti,  ouc  tu 
hai  ordinato . 

ro  E quei  confini , che  tu  hai  porti  a' 
mari , come  polTono  efler  da  altri 
che  da  te?  ilquale  mentre  il  mare 
bolle  più  forte,  e fi  commuoue  qua 
fi  a montagnc,c  a vallli,ad  ogni  mo 
do,oue  peruiene  a rtaaiiti  termini , 
anche  dapoca,e  ben  minuta  arena, 
operi  che  fia  trattenuto  in  modo, 
che  non  può  ufcirc  ad  affogar  le  ter 
re . 

1 1 Lequali  terre  ad  ogni  modo , accio- 
che  liberate  dalla  fommerfion  e nÓ 
cadeffero  nell’altro  crtremo  della  a- 
riditù;  tu  in  querta,  e in  quella  ualle 
fai, che  fpicchin  le  fonti,  e che  in  ri- 
ui , e fiumi,  fra  monti,  e monti,  ua- 
dano  fcorrendo  al  piano . 

I z Onde,c  le  bertie  de’  campi  hanno  co 
modità  di  bere  ; e le  fiere  feluagge , 
come  afini  filuertri,  ecofe  fimili, 
afpettano , e cauano  lo  Ipegnimen- 
to  d’o^nifeteloro. 

13  E di  piu,  con  querta  comodità  d*ef^ 
fere  preffo  aÙ'acque  , nelle  pian- 
te uiciue  uengono  ad  habitare  gli 
augclletti,  e daprofsimi  monti  co* 
lor  canti , in  quel  modo , che  fao- 

no,< 


a VJ 
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no,  lodano  il  Creatore  * 

14  Sola  una  cofa  parrebbe, che  mancali 
fe  i cioè  il  modo  da  inhumidir  le  ci-*- 
me  alle  montagne , ouc  non  corron 
fiumi;  e a quello  proiiede  la  fapien- 
za  tua,  ò Signore*  mandando  ac- 
que piouane  dalle  nubi,che  non  fo- 
lo humettino le  montagne,  ma  da 
ógni  banda  fanno  feconda,  e ferti- 
le la  terra. 

1 5 E producono  fieno  a’  giumenti , 8t 

herba  per  lo  feruigio,cioè  a gli  ani- 
mali che  hanno  da  fcruire  a gli  hud 
mini  « 

1 6 E il  pane  medefimo  cauano  della  ter 

ra,&  il  liquor  del  vino,  che  ha  tanta 
forza  di  rallegrare  il  cuore. 

1 7 E quegli  ogli  iftefsi,di  che  fi  ungono 

le  faccie  e donne , & huomini  ; ma 
foprail  tutto , come  diceua , quello 
che  è neceflario  a mantenerla  uita  * 
cioè  il  pane, 

18  Anzi  non  folo  agli  huomini  gioua- 

no  quelle  piogge;  ma  infino  le  le- 
gno de*  bofchi,  & de*campi,  dal  lo- 
ro humore  pigliano  nutrimento;  e 
ne  crefcon  quei  cedri,  che  non  agri 
coltore , ma  Iddio  folo  ha  piantata 
nel  Libano,  e doue  fanno  nido  tan- 
ti vccclli  : 

Z 3 Prin- 


1 4 tnnntes  de 

fitperioribus  futi  : 
dé  fruElti  of  erutti 
tmrum  fatìabitur 
terru. 


I J Froduceiis  fotnum 
iumentis:  Ò"  herbi 
feruituti  hominu  » 

Vt  tduciu  fattevi 
de  tèrra:  & rinun* 
Ixtifioet  cor  homi» 
nis . 

lyVt  exilaret  faeierti 
in  oleo  : CT*  fani* 
cor  hominis  confir* 

met. 


18  SaturabUtUf 
catnpt\  & cedri  Li-^ 
''  haniqitat  pianta- 
uit'Jllic  pajferes  n* 
àificabunt. 


1 9 Herody  domus  dux 
e fi  eorum:  montes 
cxceljt  ceruisjpctra 
xeju^iu  berinacìis , 


zo  Fecit  lunam  in  te- 
fora:  fot  cognouit 
Qccafum  ftéum. 


2 1 Vofaìfii  tenebrasi 
^ facia  e fi  nox:  in 
iffa  fertranftbunt 
oeibefii.xfyliix  . 
zz  Cattili leonum  ru 
gientes  yt  rapiant: 
& qu^eram  a.  Deo 
efcam  fibi. 

z^Ortus  efi  Sol 
congregati  funt:<T 
ia  cuhilibus  fitis  col 
locabuntur . 
z^Exibit  homo  ado- 
pus  fuum  : 0“  ad 
operationem  filami 
y/q;  ad  yefptram  . 
2 5 ^uam  mjgnifìra- 
ta  funi  opera  tua 
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19  Principalmente  l’Ardea,  chè  fopm 

tutti  annida . Marauigliofa  proui- 
den7a , che  a tutti  ha  proueduto;  a’ 
cerui,  chef!  faluino ne’  monti,  ale- 
pri , a ricci , e fimiJi , che  fi  ricoue- 
rinoventro  -a  cauerne , & pietre  ; 
& ad  ogni  altro  animale  fimilmen- 
te. 

20  Oltre  che  dalla  prouidenza  dilui  uie 

ne  mollà  la  Luna,  a diftinguerci  i 
tempi  ; & il  Sole  è sì  ordinato  nel 
filo  corfo,  che  pare  a punto, ch’egli 
Labbia  cognitione,e  fappia  anch’cr 
gli , quando  Labbia  da  leuarfi,  e da 
cadere. 

2 1 La  notte  ha  formata  egli  con  le  tene 
bre,nellaquale  poflTono  le  fiereirfe- 
ne  perle  lelue.  • . 

2 2 Et  infino  i Leoni , ruggendo , & di- 
grignando,andarrapcndo,  e pro- 
cacciando preda,  come iddio  loro 
concede, 

23  E poi  il  Sole  fan  afeere,  e ritornar  le 
fiere,  e ricacciarfi  nelle  cauerne  lo- 


ro. 


24Perche  ficuramente,  dalla  mattina 
alla  fera,  vadano  gli  huomini  attor- 
nio a far  le  lor  faccende . 

25  Vedi  tu,mia  anima , fe  appare  gran- 
de la  prouidenza,  eia  ricchezza  d,i 
; _ ■ Dio, 


Dio,  anche  a confidcrarla  in  terra 

folO  . OH 

26  Ghe  adeffo  uogliam  parlare  de*  ma-/ 
ri  : l’efTer  sì  grande  il  mare  j e fpic- 
' gar  così  grande  le  Tue  braccia,  & ha 
uer  dentro  a fe  tati  animali , che  an- 
che le  fpetie  fono  inniimcrabili;qiie 
fio  di  chi  è effetto , fe  non  della  diui  i 
I na  prouidenza  ? 

: 27  La  quale,  come  diftingiie  di  piu  qub 
fti  animali  in  gradi, c piccioli?  c che 
miracolo  ha  fatto  trouarc  ali'huoi» 
mo  della  nauigationc  ? * 'sj 

28  E tutti  gli  animali , infino  alle  gran-  '’ 
difsime  balene , fatte  da  te  > perche 
' quali  giuocando  guizzino  per  lo 
: Mare,  tutti  dico,  come  fono  fatti'’ 

da  te,  così  da  te  iicngono  confcrua- 
ti , e da  te  folo  hanno  ogni  nodrw 
mento  a tempo  fuo. 

I 2p  Perche  tu  lo  dai , per  quello  Io  rice- 
uono  ; perche  tu  apri  la  mano  della 
tua  liberalità,pcr  quello  rcllaìi  pie- 
ni de’ benefici  tuoi. 

30  Chedei  rello,fe’tllIeùa^siIatuama- 
tenenza,a  poco  a poco  fi  turbereb- 
bono,mancherebbono,  tornerebbo 
no  in  poluere,&:  in  cenere. 

3 1 Et  a te  bilbgnerebbe  con  la  tua  ffelTa' 

i potéza,e  col  tuo  lleffo  fpirito  crear 
I Z ^ di 


domine  fartìttU  irf 
fapienitu  feci/ìi  : 
imp/eia  eft  ttrrx 
pofJelJiimetuA, 

16  Hoc  mare  inagnfij 
i?*  fpaciopirri  mani 
bus-,  illic  reptUia 
(fHorum  no  e fi  nu- 
merHs. 


fp  A nt  mali  a pufìltd 
cum  magnis  : illic 
naties  pertràj%u:  4 

18  Drdco  ifie  , quent 
formafis  ad  iUnde~ 
d:tm  ef.omnia  ad  te 
expeclant,  yt  det  il 
lis  efeatn  in  tempo- 
re. 

a . 

Dante  te  illis  col- 
ligent:  aperiente  te 
manti  tnam.^ota  ini 
plehiiiur  boni  tate . 

■'  ■ ^ 

• jfo  Auertente atfte  te 

fxciè^  tiirbabitur  : 

a»fcresfpìi*n  eoruj 

&defìciét,^in  pul 

Uere  CnUreuertetttr, 

31  Emette  fpiritum 

tttum^^  creabitn- 


tur  : rtn$HnkU 

faciem  terr/e. 

izSit  gloria  domìni 
in  fcctflum:  iTlje- 
tibitur  dominuj  ia 
operibus  fuis , 

Qjf  ìre^icitter  rà, 
^ fxcit  eam  freme 
re;  ejui  tangit  mon- 
teeytf"  fumigant , 

3 4 Cantabo  domino  in 
"rifa  me  a : pfallam 
Deo  eneo  tjuamdiu 
fum. 

S^lueandum  fiteie- 
loquium  meum.'ego 
Vero  deieclabor  in 
domino.  f 

5 <5  Deficient  peccato* 
resaterra,  crini. 
qt*i  ita  yp  non  finti 
henedic  anima  mea 
domino. 


i6o  SALMO 
di  nuouo  dciraltre  creature , c ru 
nouarla  faccia  della  terra. 

3 2 Che  benedetta, e perpetua  fia  la  mac 
ftà  di  Dio  nelfopere  fue  : in  quelle 
opere  fue , entro  alle  quali , perche 
fon  tutte  buone , fi  uede  che  anco- 
ra egli  fi  compiace . 

3^  E che  con  bella  uarietà , bora  tocca 
la  terra,  e fa  tremuoti,  bora  coman- 
da a’  venti , e gettan  fuoco , e cento 
cofefimili. 

^4  Delle  quali  tutte,  mentre  io  uiuoj  sé 
pre  cantando  ne  loderò  il  Signore. 

3 5 E fe  m*auuedrò,  per  mia  ventura , 
che  le  parole  mie  gli  fieno  care, 
troppo  fari!  il  diletto  del  mio  cuore. 

5 6 Ma  fra  tanto, deh  manchino  talmen- 
te i peccatori  dal  mondo,  che  non 
ue  ne  fien  più.  E tu,comc  diceuo,  ò 
anima  mia,per  tutte  l'opere  và  con- 
templando, e celebrando  Iddio. 


! 


SALMO  culi. 


Inulta  i figliuoli  et ifraellc , a raccor* 
j a laudare  iherteficigran’* 

^^rtceuutida lddio.\,Paraltp  \6. 

I Confitemini  domi-  ^ 'T'  IddÌO,0  hgliucli  d^lfrael  '• 

noicr  inuocate  no*  X^lc  ; inuocate  il  nome  di  lui,  e pre-^  n 

dica-  ' 
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dicate  anche  alle  altre  genti,  i bene- 
fici grandi, che  vi  ha  fatti. 

2 Cantate,  e tate  falini  per  lui,  che  ben 

lo  merita , e andate  narrando  le  ma 
rauigliefue.  ^ 

3 Gloriateui  nel fuo  fanto  nome;  e gioì 

fcaui  il  cuore  in  ricercarlo. 

4 In  cercar,  dico , d’elTergli  in  gratia,e 

in  procurarci!  fuo  fauore per  Tem- 
pre. 

j Cofa  che  ageiiolmentc  farete,  fc  ui  ri 
corderete  de’  miracoli  fiioi,de*  fuoi 
prodigi, e de’  giudici  fuoi. 

6 T utti , ò per  la  maggior  parte , fatti 

però  per  uoi , ò feme  d’Àbramo , e 
•Icmi  di  lui,  o figliuoli  di  Giacobbe, 
eletti  di  lui. 

7 Perche  in  particolare  egli  è Iddio  di 

noi;febcncin  generale  eglièpadro 
ne , e giudice  di  tutti. 

8 Ma  Ila  come  fi  uoglia , gran  benefi- 

cio è,che  egli  habbiasì  fermamente 
olTeruato  Tempre  le  Tue  grandi  pro- 
melfe,  e il  patto  da  durare  in  Tempi- 
terno, 

9 Che  egli  ordinò  con  Abramo , giurò 

con  iTaac, 

10  E ratificò  quali  ftatuto,  elegge  col 

noftro  Giacobbe,detto  poi  Ifrael  : 

11  Dicendo,  chea  noihaurebbe  data 

la 


mrn  ettts:.xnnSitìa^ 

te  inter  gemei  ope^ 
ra  eùts . 

X CxntAte  eiy  pfri 
lite  eiinarrate  otm- 
nia  mirabilia  eius, 

j Laudamini  in  nomi 
ne  fan£Ì»  emsdate 
tur  cor  quaretium 
dominum. 

4 Quarite  dominum, 

confirmamini  ; 
guarite  fede  eius 
femper  . 

5 Mementotemirabi 
tium  eius^  qua  fé- 
cit -.prodigi a eins^et 
iudiaa  oris  eius . 

6 Semen  Abrahà  per 
ui  etus  : /£!y  Iacok> 
elecii  eius . 

7 Ipfe  dominus  Deus 
noflerdn  miuerfa 
terra  iudicia  eius . 

8 Memor  fuit  m fé- 
culum  teflamenti 
fui:verbi  quod  ntà- 
dauit  in  mille  gene 
rationes. 

9 ^uod  di/jiofult  ad 
.Abraham'.  iura 
menti  fui  ad  ifaac, 

10  Et  fiatuit  illud  ta 
col  in  praceptum  : 
O"  ifrael  in  tefìa-- 
mentum  atcrnum, 

11  Oicens^tibi  dabo 


ferram  chxniù:ft»- 
nicjUum  hxreditA” 
ys  yefirx, 

1 r Cum  ejjènt  nnnte-’ 
ro  breui  : pauajji- 
mij^  incoia:  eius . 

] ^ Et  pertranjterunp 
de  i^ente  in  ghem  : 
&■  de  regno  ai  po- 
pulum  alterum . 

1 4 "Hon  reliquit  homi 
nem  meereeit:  <2^ 
corripnit  prò  eis  re 

I ^ 7{plite  tàgtre  Chri 
fÌos]meotffTin  prò 
phetis  meis  noLite 
malignarti 

16  Et  yocauit  famen 

■ Jitper  terram:&  oe 
firmamentum  pa- 
nia contrinit. 


1 7 Mipt  ante  eot  W- 
ritmiin  feruum  ye 
nundatus  efi  lo- 
ftph. 

• • • r • 

, - . ji'* 
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3TÓ2  SALMO 
k fertìlifsima  terra  di  Canaam , per 
così  propria  ,.come  fe  in  diuilio- 
nc  fdTe  toccata  a noi  per  teftamen- 
to, 

1 2 E ben  fi  vede, che  Io  vuole  efiemare; 
poicheinfin  daprincipiojfebene  e-* 
rano  pochifsimi,e  come  foreftierii 
noftri  padri  ; 

13  Se  bene  come  peregrini  paflàuano 

per  detta  proiiincia  da  terra  a terra, 
e da  popolo  a popolo, 

14  Ad  ogni  modo  non  mai  pcrmife,chc 

fofiero  ofFefi,  e punì  infino  i 
fe  hebbero  voglia  alcuna  di  noiar- 
li. 

15  Qmifi  dicefle:  non  toccatei  mici  fan 
ti , ci  miei  eletti, c non  mi  maligna-' 

’ te  i mìei  Profeti. 

1 6 In  oltre  i gran  beneficio  fu  quello  , 

j;  che  volendo  nella  terra  di  Canaam 

mandare  una  gran  fame  per  fette  an 
rii,  e far  mancare  ogni  foftanza  di 
qual  fi  uoglia  pane; 

J7  Perche  non  patiflero  i noftri,  con 
marauigliofa  prouidenza  fece  ca- 
pitare innanzi  a loro  in  Egitto  il 
vai  oro fo  Giofeffo;  e qucfto  per  mo 
do  tanto  ftrano  , quanto  è quella 
d’eficrui  e portato,  e uenduto  per 
ifchiauo  : 


Anzi 
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l8  per  calunnie  grauifsìme  vi  fu 
anche  pollo  prigione  , e con  ferri 
a picili  afHiiTcto  ftranamente  f afv' 
nima  fiia, infino  che  arriuò  queW 
JocheX>iohaueuarifoluto  di  voler 
far  di  lui: 

I p Ghe  àll’hora  entrando  in  lui  lo  fpiri- 
to  di  pi ofetia,&  informandolo  nel- 
la foliitionedd  difficilifsimo  fon- 
no  , comandò  il  Re  che  folfe  cana- 
to , & foCTe  fciolto,&:  libero; 

20i^n2i,  ch’egli folTe  e Maggiordomo 
della  fua  cafa , e Viceré  dcTuoi 
ti, 

2 1 ^.infegnafie  gli  altri  faui  , quello , 
che  Iddio  haueuainfegnatoa  lui: 

C?  t 

2 2 In  modo  tale,  che,  come  diceuà, 
per  quefto  mezo,  non  foloi  noftri 
padri  fuggirono  la  fame  di  Cana- 
nea , ma  honoreuolmcnte  (entra- • 
rono  tutti  in  Egitto , e vi  habitaro- 
no;  ..  j 

23  E.  talmente  vi  crebbero  di  numero , ' 

e di  forze,  eh’ erano  di  timorea  que 
gli  che  gli  odiauano  in  Egitto . 

24  Odio  nondimeno  pure  permclTo  dal 
la  prouidenza  di  Dio,  & ingiurie, 
quando  vi  fiiron  fatte,  permelTe  da 
lui  fielTo , ilqualc  da  quella  origine 
uol elido  cominciare  il  beneficio 

gran- 


1 8 Humillauerunt  in 
compedibus  pedes 
eius  iferru  m pertrì 
. flit  anintam  eiìts  > 
dome  yeniret'yer- 
bum  eius, 

, 19  tloquium  domini 
inflammauit  eum  : 
'mijit  reXj  & foluit 
.eum  : princtps  po~ 
pulorumjO'dimifie 
eum. 

^ 20  Conftituit  eum  de*' 
minum  domus  fua: 
& principe  omnis 
pojfejiionis  fua . ^ 

• 2 1 f't  erudirei  princi 
pes  eius  Jicut  fernet 
tpfum:et  fenes  eius 
p r udenti  à doceret , 

22  Et  intrauit  I frati 
in  Aegyptum;&ta 
^ cob  accoLa  fuit  in 

■ terra  Cham  . ^ 

• k . 

- • • ! 

zy  Etauxit  populum 
fuum  yehementer: 
C'fìrmauit  eum  fu 
per  inimicos  eius . ■ 

Ì^-Conuertit  cor  torti  f 
yt  odirent  populum 

■ eius:  iS"  doittm  fa* 
ferii  in  fcruos  eius. 


X J Mìjfr  òioifen  fer^ 
ttum  fHum:jfaron 
fuetti  ele^it  ipfum. 

%€  'Pofuit  fn  tis  yerbn 
Jign»rum  fuorutni 
Ó"  prodi^tornm  in 
terra  Cham , 

a 7 Mi fìt  tenebrar 3& 
ebfatramt:  ^ non 
txacerbauit  fermo- 
nes  fuos . 

28  Couertit  aqnas  90- 
rii  in  fanguine  : 
oecidit  fijces  torti  . 

xqf'Et  dedit  terra  eo~ 
rUranas.'t  penetra 
libns  regii  ipforii. 

30  DixitfC^  yenitcy- 
nomyOyCT  cynifes:t 
oibus  finibus  torti. 

SI  Pofuit plnuias eo^ 
rtigrandine:ignem 
eoburentem  in  ter- 
ra ip forum . 

5 xEtpercufJit  vineas 
eorum^&  fìculneas 
ecvu:àf‘contriuit  li 
gnurn  fmiH  eorutn. 

iì-OixitfO'remt  lo- 
cufìag'O"  bruchur. 
euius  non  erat  nu- 
nterus, 

34  Et  cetnedit  ontne 
fctrtum  in  terra  eo- 
rnm  ; & tomedìt 

rm 
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grande  di  cauargli  di  là  ^ e trarli  ij< 
Canaano  : 

25  Mandò  Moisè,  & Aaronne  , elct* 

ti  fingolarmente  da  lui , aprocura^- 
re,cheil  Re  deflelor  licenza  d’ufci-» 
Ve  ; 

26  E diede  loro  auttorità,  e forza, di  far 
per  fegni  muouere  Faraone;e  di  mo 
llrar  prodigi;  per  la  terra  di  Cham-^ 
mej  che  è TEgitto. 

17  Onde  vennero  denfifsime  tenebre  a 
moftrarCjChe  non  erano  uanc,nè  de 
gne  da  burlarli  le  parole  di  Moisè,  c 
d’ Aaronne. 

28  E tacque  lì  conuertironoin  fanguc, , 

e tutti  i pef^i  morirono. 

29  E la  terra  lì  empì  di  rane  , infino 
nelle  più  ricondite  parti  delle  ca- 
fe. 

30E  mofclic'd’ogni  forte  Ibpraucnne- 
ro,e  cinifè  per  tutti  gli  confini  di 
quel  Regno . 

3 1 Piogge  di  gragnuole  caderono , e 
venti  quali  di  fuoco , che  abbrucia- 
ronoil  tutto, 

3 2 Vignc,fichi , e quante  piante  ui  era- 
no. 

33  Lociifte  ancora,  e bruchi  innume- 
rabili fopragiunfero , 

34  Che  infino  al  fieno  mangiarono , c 

tutti 


ima 
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tutti  i frutti  loro  confumarono . 

35  E finalmente  infin  ne*  primogeniti 
pofe  la  mano  Iddio,  e tutte  le  pri- 
me, e più  dolorofe  fatiche  decloro 
parti  ammazzò . 

36  Di  modo,  che  finalmente  d’Egitto 

cauò  i noftri  padri  carichi  dell’o- 

Iro  de  gli  ftefsi  Egitti;  ; e così  fani 
tutti , che  nè  anch’un  folo  reftò  di 
feguitare,  perche  egli  folle  infer- 
mo : 

37  Con  allegrezza  anche  d’Egitto  ftef- 
fo,  che  uolétieri  uedeua  partire  geli 
te  di  che  temeua . 

3 8 Ma  nel  maggio , e che  non  fece  Id- 
dio, per  quella  gente  ? Connuuo- 
la  la  coprì  ; in  fuoco  le  fu  guida  di 
notte. 

3 9 Dimandarono  carni, & hebbero  co- 
turnici ; pane  formato  in  aria  diede 
loro. 

40  Dalla  pietra  fece  fpicciarc  l*ac- 
qua , e correre  i torrenti  nel  difet- 
to. 

4X  Tutto  perche  uolendo  olTeruare  le 
promelTe  fatte  al  fuo  feruo  Àbra- 
mo ; 

42  E d’Egitto  con  gaudio,  c allegrezza 
gli  conuenne  cauarli , 

\ 43  E dar  loro  la  terra  di  gii  loro  pro- 

melia. 


• 'emnemfruft&ter» 
rte  eoiwn . 

Et  fercufjtt  omrte 
frimogenitu  in  ter 
ra  eernm’.primitiat 
omnis  Uberis  eerS, 
^6  Et  tduxit  eos  ctim 
étrgento,&“  auro:&‘ 
no  erat  in  tribubus 
torym  tnfrmut  • 


37  leetAUiefi  ^egy- 
ftus  in  frofeSiiont 
eoru-<Juia  incttbuit 
timor  eorii  fuf  eof, 

3 8 Expàdit  nnbem  in 
proteSiione  eorunt: 
d"  igneyt  lucerei 
eisper  meiem. 

3 9 Vetierut^<(3‘  yenit 
coturnix  : ^ pane 
cali  faturauit  eos . 

40  Dìrufii  petram^et 
fiuxerut  aqua:abie 
vunt  in  ficco  fiumi 
na. 

^il^tfoniam  memor 
fttit  yerbi  fanEii 
fui'.qmd  habuitad 
jtbraapuerufuù, 

42  Et  eduxit  populu 
fuum  in  exùltatie- 
ne]:  &tlt^ot  fuos 
in  Ixtitiax 

43  Et  dtdit  illit  T9- 


p*M3  gemtiwm:  €T 
Ubvres  ftfuUntm 
f^ederunt . 

44  yt  cuH^iiéuu  iif 
shfUai'umtt  ami: 
Ugem  àus  re- 
^HÌratu  • • 

. ■ ■ ,1 

’s: 

• }«-.«-  Il  r.-  > 
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mefià,  facendoli  godere  defle  fati* 
che^  ragioni  altrui . 

44Ma  tutto  ancora,ò  popo!i,acciò  ricor 
dandoui  uoi  di  benefìci  tali , fe  non 
fiere  ingratifsinii,  feruiate  i fuoi  prc 
c cctti,e  procuriate  d*obbedire,e  d’e- 

fequire  la  fila  fanta legge  - • • ; 

irr.  ■,  * . - I 
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'f-,  - 

.V-«  rt’t 


«r*  I 


-•  % 


n . -i 


Loda  iddio , ^ a lodarlo , da 
qurjlo  effettofrincifalmtntetche 
tante  uolte  offefo  dal  fofolo  di if- 
radUtfer  ogni  modo  stante  volti 
gli  perdono,  e l'hehhe  caro , 


1 C^tnfkeminidomi-  I 
rto/ftioniam  bonut: 
ijumiam  in  ftculi 
miferkordia  eius, 

2 iluif  loquetur  po~  2 
Untiaj  domini^  4M> 
ditai  faciet  omnes  • 
iaudcseittti 


5 Btaùifm  cuFJodiut  J 
indiàii  : &"  factum 
wffitiant  "in  otnni 
Umport . 


DEcno  è egli  lenza  dubbio  d’cfi- 
fer  lodato  Iddio  per  la  fiia  gran 
bontà , c perche  è eterna  la  lua  mi- 
ricordia.  .f 

Ma  quelle  fii Claudi,  e Taltre,  princi- 
palmente ronnipotcnza  fua  , chi 
le  potrà  fpicgar  mai  a baftanza  ?r 
e far  faperc  altrui  quanto  conuie-^ 
ne  ? - . , .,1 

Quelli  foli  fono  i beati, e più  atti  a ce- 
lebrare le  lodi  di  lui,  i quali  offer-! 
uando  i fuoi  fanti  precetti,  menano 
uitagiulla,&innocente,  . 

Ma 


4 


5 

6 


7 


8 
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Ma  noi  peccatori,  delk  mifericordia 
tua  troppo  habbiamo  bi fogno,  ò 
Signore*,e  che  tu, come  facefti  copà 
dri  noflri , così  a noi  tu  ti  moftri  be 
nigno,e  amoreuoIe,e  ci  uihti  fpeilb 
con  falute. 

Facendoci  riccuer  bene  co  i tuoi  Satì 
ti,rallegrare  con  la  tua  gente,  e glo- 
riare con  la  tua  hcredità . 

Perche,febeneio  confelTo,che'anco 
ra  noi,come  gli  antichi  noftri, hab- 
biamo errato,fiamo  ftati  colpeuoli, 
e di  molte  iniquità  habbiamo  com- 
mefle;  tuttauia  mi  uò  confortando, 
ricordandomi, come  per  molto  che 
peccaflero  i noftri , e non  uoleftero 
riconofcere  i foauifsimi  tuoi  flagel- 
li; tu  nondimeno  eri  fcmprc  più 
pronto  a perdonare. 

Eglino  ( per  dire  a noftra  confola- 
tione  alcuna  cofaloro)  infino  nel- 
l'Egitto cominciarono  a peccare, 
non  iftimando  quanto  doueuanole 
marauiglie  tue,  efeordandofi  quafi 
fubito  Popere  grandi  delle  tua  pie- 
tà. 

Di  modo  che  arriuati  folamente  al 
Mar  roflb,  e uedendofi  feguire  dalli 
Egittij,come  fetu  non  fofsi  con  lo- 
rojhcbber^ran  paura,  e diffidenza; 

Con 


4 Mtmeio  noflri  tf*-  ^ 
mine  in  beneplaci- 
IO  popuii  lui:  'viJìtA 
nos  in  falutari  ino. 


5 uìdèndum  in 
'bonitate  elefloruin 
tuorum  ad  latah- 
dum  in  Utitiagen  . 
tis  tua  , ut  laude-  ' 
rii  cum  hareditate 
tua»  ' 

6 Peccaitìmus cupa- 
tribus  nofiris  : in-  * 
iufle  egimus  , ini- 
^uitatem  fecimus , 


7 Vatres  noflri  in 
^tgypto  non  intei-  "■> 
lexerunt  mirabilia 
tua:  non  fueriit  me 
mores  multitudinis 
mifericordia  tua. 


8 JBi  irritauerunt  a-  ' 
feendentes  in  ma- 
re- marerubrum. 


9 Et  foluauìt  eos  prò 
pter  nomen  fuum  : 
yt  nota  faceret  po- 
tentiam  fuctw. 


10  Et  increpuit  mare 
rubrnmi  & exficcM 
tum  ef{:&‘deduxit 
tot  in  abyfiis  ficut 
in  deferto. 

11  Et  falnauit  eos  de 
manu  odietium.'iT 
redemit  eos  de  ma^ 
nu  inimici . 

ttEf  operuit  aqtta  tri 
bulanteseos  : ynus 
ex  eis  no  remanfit . 

13  Et  credideruntyer 
bis  eius:  & lauda^ 
Merunt  lande  tins. 


34  Cito  fecerunty  obli 
ti  funi  operi»  eius  ; 

no  fufiinuerut 
eonfilium  eius . 


1 ^Et  concupierunt  co 
cupifcentiam  in  de 
ferto:  Ù"  tetauerut 
Deum  in  inaquojo. 
ì6Et  dedit  eis  peti- 
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9 Con  tutto  ciò , fe  non  per  loro , che 

non  lomeritauano,  almeno  per  le 
flelTo,pcr  gloria  del  fuo  nome,e  p er 
moftrare  la  potenza  fua,gli  liberò  il 
Signore. 

10  Comandò  al  mare,  e fi  feccò  ; c 
fra  abifsi  d*acque  gli  condufle  a pie 
afeiutto , come  in  aridilsimo  dijfer- 
to. 

1 1 E come  fanno  loro,  gli  feceufeir  fa- 
ni  di  mano  de*  nemici , che  gliper- 
feguitauano . 

12  Così  in  prefenza  loro  ridulTe  Tacque 

foprai  pcrfecutori,  e pure  uno  di 
loro  non  fù  che  fi  faluafle . 

1 3 Imprefa  tanto  grande,  che  fc  fofie- 

ro  fiati  fafsi , haurebbe  bifognato 
che  hauclTero  riconofeiuta  la  po- 
tenza di  Dio , e laudatala  ancora  co 
me  fecero . 

14  Ma  durò  un  gran  tempo  certo  que- 

fia  gran  confidenza  ; anzi  iui  a po- 
chifsimo  tempo  tornarono  afeor- 
darfi  della  potenza  di  Dio:  c,  non 
conformandofi  al  fuo  fanto  uole- 
re, 

1 5 Defiderarono  quelle  carni,  che  egli 
non  daua  loro  nel  difetto;  c dubi  ta- 
rono  infino  s’egli  potefle  darle  : 

ló  Et  egli  le  diede , tanto  che  fi  faua- 

tono 


I . 
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j reno,  tanto  che  fino  a naufa  venne- 

k ro  loro  le  carni  delle  coturnici . 

: 1 7 Increduli,e  oftinatije  pure  non  paflb 
i'  molto , che  di  nuou.o  fufeitarono 
nel  campo  una  crudelifsima  feditio 
t ne  contra  i ferui  di  Dio  Moife , & 
t Aaronne. 

: 1 8 T ale, che  haurebborio  meritato  ogni 
malemaogiorc  ; e Iddio  nondime- 
no non  fece  altro, fc  non  che  fece  af 
forbire  dalla  terra  Dathan,  & Abi- 
rone  con  le  famiglie  loro . 

[19  E abbniciò  nella  congrcgationelo- 
I ro  quelli  dugento  cinquanta, che  ha 

Suendo  già  enormemente  peccato^ 

! non  arrofsiuano  di  dar  con  lor  tur- 
ribuli , incenfo  a quello  Iddio,  che 
haueuano  ofFcfo, 

2oHorafentite  emenda  : & eglino  iui 
a poco  fecero  in  Oreb  un  Vitello 
d’oro,  Cf  dopò  hauerlo  gettato,  fi 
pofero  ad  adorarlo. 

2 1 E la  gloria  che  doueuano  dare  a Id- 
dio, latolfero  a lui  per  darla  ad  una 
beftia  mangiafieno. 

22  Senza  moftrar  d’hauere  pure  una 
minima  memoria,  nè  di  Dio,  che 
gli  haueua  faluati  in  Egitto  , nè 
de*  miracoli  , che  haueua  fatti  in 
I quella  terra  di  Cham  , ne  de  gli 
I A a flupori 


ttonem  ipforitm:^ 
tnijit  faturitate  in 
animas  eornm, 

17 Et  irritaueriit  Moy 
fenin  ca.Hris: 
ron  fm£Ìu  domini. 


1 8 aperta  eff  terra  , 
ÌT\deglutiuit  Da- 
than\<Cf’  operuit  fu- 
per  congregationtm 
Ahyron . 

ip  & exarjìt  ignis  in 
Synagoga  torum: 
fiamma  cobufiìt  pec 
catores. 


10  Etfecerunt  ^ìtul» 
in  Horeb^iT  adora- 
uerunt  fculptile, 

11  Et  mutauerUt glo- 
riam  fnam:in  fimi- 
limdinem  uituli  a 
medentis  feennm 

Il  obliti  flint  Denm 
qui  faluauit  tos  i q 
fecit  magnalta  in 
Aegypto;  mirabilia 
in  terra  Cham^terri 
bilia  t Mari  rubro. 
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ftupori  che  erano  occorfi  nel  mar 
roub . 

%\Et  dmt  vtdt/per^  23  Cofa  che  mofle  Iddio  infino  a deli- 
rt"'  berar  di  rouinarli,fe  bene  tanto  è e- 

s;j?ttinconfrac{io~  milcncordioro  , che  efiendoli 

3ie,incof^eSh*eit*s,  con  Porationc  porto  di  mezo  Moi- 

fe,  mentre  doueuano  cfler  battuti, e 
rotti  affatto  : 


z^Vt  Att  eritrei  ir  Am 
elusane  dijperderet 
eos:  & prò  nihilo 
habt*erunt  terram 
defiderabiltm  , 

T^on  tredideruni 
uerbo  eiuty<£^  mur 
m/trauerunt  in  ìa^ 
bcrnAcnlis  fuis:non 
exAtfdiernnt  uocem 
domini, 

t6  Et  eleuAuit  mann 
piAm  fiiper  eOf  ; yt 
profierneret  eos  in 
deferto, 

17  Et  Hi  deijceret  fe» 
men  eornm  in  nA- 
tionihus  : CT*  di/per 
deret  eos  in  re^io» 
nibns 

18  Et  iaitÌAti  funi  BC' 
elpbegor;  iT  come 
derni  fieri fi:i  A mor 
ttiornm, 

i$Et  ii  ritauerunt  ett 
in  Adinneniionibus 


24  Pure  anche  all’hora  mitigò  l’ira  fua , 

nè  gli  difperfe  ; ed  eglino  fi  delibe- 
rarono in  ri  compenfa,  di  non  uoler 
con  poca  fatica  entrar  nella  terra 
pmmeffa . 

25  É i<?edendo  agli  efploratori  le  diffi 
Calta,  diffidarono  che  Iddio  gli  po- 
teffe  introdurre  ; e mormorarono 
dell’impotenza  fua, e non  credette- 
ro alle  lue  promeffe . 

26  Onde  Iddio,  ben  ragioneuolmente , 

ma  troppo  dolcemente  gli  gartigò , 
facendoli  rertare nel  deferto . 

27  Et  i figli  di  loro  molte  uolte  foggio- 

gò,e  difperfefra  nationi  forertiere, 
c barbare , 

28  Che  piu  uennero  a tanta  demenza , 

checonfecrarono,  aBcelfegor,  ado 
randolo  alla  Gentile;  e mangiaro- 
no! facrifici,  fatti  a Dei  morti,  e 
non  uiui . 

29  B tanto  efacerbarono  Iddio  in  ogni 

attiene 
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attiene  loro  , che  quafi  a forza 
diede  loro  un’altro  gaftigo  , am- 
mazzandone ben  uentiquattro  mi- 
la. 

30  Infine  a tanto,  che  il  zelo  diFinees 
ammazzante  i fornicarij  nel  colpet 
todel  popolo,  placò  Iddio,  e fece 
che  mancalTel’occifione  : 

3 1 Et  a fe  fteflb  acquiftò  merito,  come 

di  cofa  giufta , e fama , e gloria  in 
fempiterno. 

3 2 Ma  eglino  vn’altra  uolta,  all’acque, 
che  dal  peccato  loro  furono  dette 
di  cótradittione,  tentarono  il  Signo 
re,  diffidarono  di  lui , ingiuriarono 
Moife,&  Aaronne,*  di  che  Moife 
in  particolare  fi  afflifle  grandemen 
te  . 


33£p  ure  altro  gaftigo  non  diede  loro 
Iddio,  fe  non  che  deliberò , che  di 
mago  di  quelli  non  folTero  difperfe 
quelle  genti,  c’haucuano  da  uince- 
re,e  cacciare. 

3 4 Altre  uoltc  fi  mifchiarono  contra  il 

t precetto  di  Dio  co’  Gentili,  impa- 
rarono loro  abbomin adoni, ferui- 
rono  a loro  Idoli  ancora  con  aper- 
ta fuarouina. 

3 5 Spefjb  facrificarono  i figli , e le  figli- 
^ uole  a’  demoni. 


\ 


fuis:&  muliiplica- 
t/L  eii  in  tn  mina. 


^oEt  fieùt  Phineei^ 
<3"  placauit:&cejjx 
uh  quajjatio, 

3 1 reputatum  tfl 
ei  tn  inflitiam  : in 
generatione^iT  ge~ 
nerationem  y/èjue 
in  fempiternum  . 

3 2 £t  irritauerunt  eii 
ad  aquas  contradi» 
liìonis:  & yexatus 
eff  Moyfes  propter 
eos,quia  exacerba» 
uerunt  fpirhum  e* 
ius  . 

3 3 Et  difiinxìt  in  la» 
bijs  Juis;mn  difper 
diderunt  gentes  , 
qnas  dixit  dominus 
illis. 

^4.  Et  commixti  funt 
inter  gentes 3 & di- 
diccrunt  opera  eo» 
rum:  & femierunt 
fcHlptibilib.eorum; 

f'aBum  e fi  ilLis 
in  fcandalutn. 

3 5 Et  immolauernnt 
filios  fms:  &fiitaf 
fuas  damonijs,  * 


A a 2 B 


i 
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^ J6E  fparfero  l’innocente  l’angue  de* 

fxnguinifiiiorHfH9  fanciulli  pcr  farne  facrificio  a gli 

rtitetfiLiaYufuaru:  Idoli  dc’Cananei. 

37EfP«rcaron°la  terra  di  languetale, 
5 7 E»  inft^a  eft  terra  e la  contaminarono  con  1 opere  lo- 

in  sàguinihusy&cù  ro;e  fornicarono, partendoli  da  Id- 

f aminata  eft  in  ofe  ogni  lorO  attiene. 

rtbtts  eorumiet  far  , g maniera  che  forzarono  Iddio  ad 

ifdegnarfi , ad  odiarli . & ad  abbo- 
^%Et  ir  atoseji  furore  minarli. 

dominus  in  fofulu  E Iddio  per  correggerli,gli  lafciò  ca 

pjtare  in  mano  de’ Gentili,  ed  elTer 
,9  ...  » remi  de  neimci  fuoi.  ^ 

^ vtanus gentium:  et  40  E per  un  poco  gli  lafcio  tribolare  da 
dominati  funi  eor»  coftoro , e dalle  mani  loro  jpermile 

qui  odentnt  eos.  per  un  poco , che  fulTero  mortifi- 

cati; ma  fubito  gli  liberò, e non  po- 
tè patire  di  far  lor  male . 

41  Eglino  in  fom ma  ogni  uoltatorna- 
uano  ad  offendcrlo,ed  egli  ogni  uol 

ta  procuraua  di  correggerli. 

••  « •••• 


Et  tribulauerunt 
eos  inimici  eorum, 
Cr  humiliati  funt 
fnb  manibus  eoru  ; 
fx^e  liberauit  eos  « 
41  Ifjtaut  exacerbaue 
rìit  eu  t coftlio  fuo: 


& humiliati  sut  in  42  Ma , oue  gli  ucdcua  tribolati,  ad  una 

• «t/**  **  * 1 t** 


minima  oratione  loro  gli  aiuta- 
iia, 

43  Et  raccordadofi  delle  promelTefue, 
quali  li  pentiua  di  non  vfare  con  lo 
[-  ro  ogni  mi  feri  cor  dia. 

nituit  eumfecun-  ^4Qnde  il  fine  fu  fempre  in  pietà , & 

“tt /:r  g«  da  ogni  affanno . 

4.4  Et  dedit  eos  in  mi 

Cericordias:  in  conf^eStu  omnhm  qui  cvtjierstnt  fWf 


iniquitatibus  fuis 
41  Et  yidit  cum  tribù 
larètur'.^  audiuit 
orationem  eorum, 
45  memor  fuit  te- 
lamenti  fui:<^ 


In 


umi. 


evi.  37) 

^ 45  In  quella  maniera , nellaquale  ( per 

j tornare  horamai  d’onde  partij  ) 

■ confidiamo  dunque  ancora  noi, 

febene  habbiamo  peccato,  d’efìTe-*- 
^ re  aiutati  da  te  : e però  ti  preghia- 

^ mo , che  tu  ci  falui,ò  Signore, e che 

ci  cani  da  tutte  le  nationi  noftre  ne 
^ miche. 

46  Accioche  ti  laudiamo  nel  tuo  nome 
fantifsimO  ; e gloriandoli  nella  lau- 
de tua,  andiam  cantando: 

' 47  Benedetto  fia  lo  Iddio  d’IfracIleiBe 
nedetto  fia  egli  di  età  in  età  : Bene- 
detto fia  fempre;e  gridi  tutto  il  po- 
I polo  : e così  ua,e  così  fia.  , 

I SALMO  evi. 

Harauiglio0imd  frofetid  de  benefit 
jici  grandi , che  ci  ha  fatti  il  Si- 
gnore, mandando  il  V erbo  in  ter* 
\ ra;edi  tutto  ilfrocejfo  del  gene-* 

[ re  humano , da  inndn^  a Chrifto 
I fino  alla  fine  del  Mondo* 

j ’i'  Odino  tutti  ^Iddio , noti  fòla- 
I i méte  perch’egli  è buono  adellb: 
i ma  perche  in  feiiipiterno  non  è mai 

V per  mancar  la  mifericordia  di  lui  j 

; A a j Ma 


4^  Saluot  net  fac  da- 
mine Deus  mfier: 
& congregx  nos  de 
nationibut. 


46  cònfùedthut  ft9 
mini  fxnBo  tuo: 
gloriemur  in  laudd 
tua. 

47  Benediciut  dorrii'^ 
nus  Deut  Ifrdel  à 
feculoi&yfquein 
feculurh  : <Tdicef 
cmnis  fogtUntifiatf 
fiati 


i Confitemini  domi- 
no^quoniam  bonus: 
tjuoniamin  feculu 
mifericordia  tint. 


Dìcant  qui  redem~ 
fti  funt  A domino  y 
quos  redemit  de  ma 
ni*  inimiaiSf  de  re 
giontbus  congrega- 
uh  eost 


} ^ fòlis  ortUt& oc-  3 
ca(u\ah  Aquilone y 
Cf  mari» 


4 Errauerunt  in  fo-  4 
litudine  in  inaino- 
fo,viÀ  ciuitAUs  ha- 
htatuli  non  ìnue- 
nerunt. 


5 Efuriitesy&Jitien  5 
tes  : anima  eorum 
iniffis  iefech» 


6 » Et  clamauerunt  ad 
dominum  cumtri- 
bularentur  : Cf  de 
ntceffi  atibus  eoru 
ertfuh  eos. 
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Ma  in  particolare  ( parlerò  del  futu- 
ro come  fuiTe  palTato  ) lodinlo  quei 
Gentili  che  fono  flati  ricompera- 
ti da  lui;  e che  non  di  Giudea,  ma 
dalontanifsime,  e varijfsime  natio- 
ni  fono  flati  congregati  alla  fua  fan- 
ta  Chiefa. 

Quelli  che  da  Oriente, e da  Occiden- 
te, da  Settentrione,e  dalla  parte  del 
Mare,  ch’è  il  mezo  giorno, fono  ue- 
uenuti  a lui. 

Miferi , come  poteuano  flar  peggio  ; 
quando  nel  deferto,  e nella  folitudi 
ne  di  quello  Mondo,  dietro  alle  cat 
tiuc  inclinationi  della  natura  cor- 
rotta , andauano  uagando,  e llandò 
in  vn*eflrema  ficfcità  , cioè  fenza 
vna  minima  cognitione  della  legge 
di  Dio;  non  trouauano  la  vera  Cit- 
tà della  fua  habitatione,  cioè  la  ulta 
eterna. 

Di  fame,&  di  fetefi  può  dire,  che 
mancaua  la  uita  loro  , mancando 
del  pane  della  parola  di  Dio,&:  del- 
la limpidifsima  acqua  della  gratia 
fua. 

Tuttauia  fpinti  da  lume  naturale  , 
8c  aiutati  dalla  preueniente  gratia 
di  Dio,  purG  voltarono  a lui  ; ed 
egh  in  tanta  tribulatione  gli  ha 

efau- 


1 


m 

emiditt , fblleuandogli  da  ogni  ne- 
cefsità  : 

7.Ethagli  con ^uer^uclat^on^condot- 
v • ti  a Ikada  tale , che  hanno  trouato 

• il  modo  di  peruenirealla  Città  fud- 
detta. 

8 Cofaben  degna , per  laqualc  li  pre- 

I dichino  le  mifericordiofìfsime  gra- 

I tie,e  fi  facciano  fapere  a gli  huomi- 

' ni  le  file  marauigliofe  opere# 

9 Che,  com*ho  detto,  per  primo  be-' 

r jieficio , i’anime  de’  Gentili  famcli- 

» .che , e vote  d’ogni  bene,  pur  d’ogni 

r bene  ha  uoliito  fatiate , & riempi- 

re  # 

( IO  Oltre  che  un’altra  forte  d'afflitti  ui 
i erano,  cioè  molti, che  efiendo  di  giù 
' • morti , & morti  in  gratia , ad  ogni 

' modo  rattenuti  nel  Limbo , fi  può 
[ dire,  che  fedeuano  nelle  tenebre,  e 

I nelPombra  della  morte,  nella  men- 

j dicitè,fenzalaricche22a  della  uifio 

* ne  chiara , e nel  fero  della  cuftodia 
diabolica# 

1 1 E fe  bene  tutto  era,  perche  ne'  lom- 

bi d'Adamo  hauQuano  fpregiato  il 
^ precetto  di  Dio , e fatto  poco  con- 
to della  prohibitione  dilui: 

1 2 T uttauia  qiicflo  c certo , che  in  vi- 

ta  haueuano  foegiaciuto  alla  fen- 
S Aa  4 ten- 


t ■ 

7 £t  deduxU  eos  in 
yiam  reciam  : vt 
irent  in  ciuitatem 
habitaiionis . 

S Confteantur  domi- 
no  mi f tri  cor  di  a:  e- 
ìus'J’S'  mirabilia  e- 
fus  fitijs  hominutti. 

9 Quia  fatiatiit  ani- 
fnaminanem’.&  a- 
nimam  efurientet» 
fatiauit  banis* 

loSedentes  in  tene- 
brit^&  ymbramar 
tis\yin£ìos  in  men- 
dicitate^O"  ferro* 


1 1 exacerhatte- 
fnnt  eloejnia  Dei: 
iTcor.filium  altifjì- 
mtirrhauerunt . 

li  £r  fjnmiUatutt  eft 
in  Uhoribus  (or  e(h 


rum'.infirmAti  sufi 
necfuit  qui  adiu- 
U4tret, 


1 3 Et  clarnauerunt  ad 
dùminìi  cutribulx- 
rentur:  ÌT  de  necef 
Jitatibus  eorumli- 
berauh  eos. 

1 4 Et  eduxit  eos  de  te 
ncbris  , ^ rmbrx 
mortisi  & yinculx 
eorunt  dirupit . 

3 J CortJjteantitr  domi 
no  mifericordix  e- 
iusi&  mirabilia  e- 
ii4s  fìlijs  homìnum. 

16  ^uia  cotriuit  por 
tas  xreas:&  reSies 
ferreos  confregit . 

1 7 Sufcepit  eos  de  >;<* 
iniquitatis eorunt  ; 
propter  iniufinias 
enim  fuas  humilix 
ti  flint, 

1 8 Omnem  efcam  ab* 
hominata  efi  ani^ 
ma  eorum-.&appro 
f inquauerunt  vfq^ 
ad  portar  mortis , 
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tenza  della  perpetua  fatica , e do^ 
po  morte  ftauano  nello  flato  che  ho 
già  detto:;  nè  ui  eraò  chi  gli  foc- 
rclTc,  òcliipoteflc  pur  dargli  fbc- 
corfo. 

1 5  Quando  anch'efsi,  Se  altri  per  loro , 
gridarono  nelle  tribulationi^e Id- 
dio gli  foccorfe; 

14  E cauogli  delfombra  della  mortelo 
pradetta,c  roppe  i lacci  ou’erano  le- 
gati . 

1 5 Di  modo,  che  anche  di  quefta  fecon 

da  grada  bifogna  dar  lode  a Iddio, 
e far  fapere  quefta  brauura  a gli 
huomini  : 

16  Che  egli  anche  le  porte  di  bronzo 
ha  rouinate,  & i ferragli  di  ferro  ha 
tratti  in  pezzi  ; 

17  Et  ha  canati  quelli  da  quella  uia  del- 

la paterna  iniquità,  oue  perlein- 
giuftitie  , non  propriamente  fue, 
ma  fuc , in  quanto  erano  Hate  in  A- 
damo,erano  detenuti . 

18  £ poi  un’altra  forte  di  male  era  nel 

mondo , cioè  una  naufea  grandifsi- 
ma  di  cofe  Ipirituali  : di  modo,chc 
attendendoli  folamente  a*  veleni 
delle  Poeliè,  e delle  Filofolìe  ; tutti 
i cibifodi  delle  vere  dottrine,  era- 
no abbominad  generalmente,  e di 

quella 


f 
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i qiiefta  maniera , a gran  pafsi  fi  an- 

ii  daua  uerfo  le  porte  della  morte 

• ftelTa . - ' 

,\  19  E pur  di  quefto  ancora  fùchifila- 

mcntò , cni  ne  gridò  a Iddio,  eld- 
’ dio  gii  liberò , e diede  aiuto . 

20  Ma  con  un  modo  tale  liberò  c que- 

fto male , e tutti  gli  altri  fopradetti 
3 da  noi,  che  è troppo  miracolofo , e 
.[  che  non  è da  tacerli  : cioè, mandò  il 

verbo  eterno  fuo  unigenito  figlino 
I Jo  in  terra , ilquale  da  tutte  quelle  e 
infermità , e morte  ci  faluò  col  fuo 
fangue. 

2 1 Vedete  uoi  fe  è ragione , come  dice- 

ua , che  fe  ne  lodi  la  mifericordia  di 
Dio,  e che  fe  ne  predichino  le  mara 
’ uiglie. 

22  Che  fegli  fàccia  un  perpetuo  facri- 
ficio  di  laude,  e con  fomma  alle- 
grezza fien  fempre  riferite  l’opere 
fue; 

23  Dalle  quali,  per  feguitar  l’ordine, 

( fentite  l’auuenire,  come  fe  fof- 
1 fe  fatto  ) dopò  TelTer  venuto  il  ver- 

bo,e riafeefo  in  Cielo:  entro  al  ma- 
re veramente  procellofo  del  mon- 
do , entrarono  alcuni  pefeatori , 
t che  furono  gli  Apoftoli  fanti , 
V accio  che  nella  moltitudine  del- 

‘ Tacque 


19  Et  tlAftuuer&t  ni 
dpminum  cum  tri- 
buUrentur  : & da 
necefptatibus  eorA 
liberauit  eos. 
zoMifit  ytrbum  fuu^ 
& fanautt  eoi:  & 
eripuit  eos  de  ime- 
rìtionibns  eorunu 


1 1 ConfìteantMr  domi 
no  mtfericordÌA  «- 
ius:^  mirabilU  <- 
iusfilys  hominum, 

Zt  Et  facrifìcent  yi« 
crifìcium  laudi  s:& 
annuntient  opera 
eittsin  exultatione, 

z^  Quidefeendutma 
re  in  natiibus  : fa- 
cietes  operationem 
in  aqitis  mtltis , 

s. 


Z4  Tp/t  vUerunt  ope- 
• ra  domim:&  mirA- 
bilix  eius  infrofun 
do^ 


*-  fi 

2J  Dixit  y&’fUetit  fj>i 
ritus  procella:  dT* 
eXAltati  funi 
Sius  eins . 


■>.;5 


•t 


2.6  Jtfrendunt  y/ijue 
ad  caloSiCr  defcen- 
dunt  yfq;  adahyf- 
fos:  anima  torti  in 
malis  tabt/cebat, 

41  ^Turbati  suty&  mo 
ti  sutyficut  ebrius: 
omnis  ptpientia 
torà  de  li  orata  e fi . 

a 8 £f  clamaHerunt  ad 
dominu  cum  tribth- 
larentur:&  de  «e- 
cefiitatibus  eorum 
eduxit  eoi . 

%9  Et  fiatuit  procel- 
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tacque,  che  era  tutto  il  popolo  deU 
la  Gentilità,  faceflcrola  grande  ope 
ra  della  conuerfione . 

24  L veramente  in  quella  grande  anio- 

ne, e per  quello  gran  mare,  eglino 
videro  Tempre  Popera  di  Dio , con 
la  quale  in  molti  fcgni,  e miracoli 
l’aiutò  : e per  profondo  chefolTeil 
mare,  Tempre  furono  aiutatimara- 
uiglioTamente  da  lui. 

25  Gon  tutto  ciò, gran  procelle  di  tribù 
lationi,  e di  perTecutioni  hebbero  , 
quando  permilTe  Iddio,  che  lo  Ipi- 
rito  della  procella  prcualelTe,  & in- 
grolTaireroronde;cioè,cheil  tenta- 
tore piglialTc  forza,  e ccrcalTe  di  far 
loro  ogni  male . 

26  Fino  al  Cielo  narcua  cheaTcendelTe- 

ro  i flutti , e nno  all'inferno  defeen- 
dellcro;  &i  poueri  nauiganti  nau- 
Teuano,cioè  tai’hora  rincrefceua  lo- 
ro il  uiiiere. 

E come  ebbri  erano  llimati , e la  Ta- 
uiczza  loro  pareua  che  fofle  tutta 
andata  in  nulla . 

28  Quando  anch'eglino  gridarono  nel- 

le tribulationi , e furono  eTauditi , e 
furono  eglino  canati  con  la  morte 
da'ogni  neceTsità. 

29  Oltre  che  in  poco  tempo , entrò  a 

tutto 


7 


evi.  579 

tutto  il  mare  della  Gentil ita, in  vece 
di  vento  procellofo , forfè  vna  foa- 
iiifsima  aura,  e Tonde  fi  placarono 
in  un  tratto  : 

30  E- di  quella  tranquillità  , nafeendo 

vna  allegrezza  uniuerfale  , con- 
dulTe  Iddio  i nauiganti,  ceffata  la 
procella  della  perfecutione,a  quel- 
lo fteffo  porto  che  haueuano  defide 
rato. 

3 1 Del  che  lodili  di  nuouo,  come  dice- 
ua  Iddio , e narrili  il  fucceffo  a quei 
che  feguono. 

3 2 D non  folo  dalla  minuta  plebe  ne  fia 
egli  efa!tato,ma  dalle  più  dotte  cat- 
tedre ancora  de’  più  maturi,  e de* 
più  graui  autori. 

3 3 E aggiungali  l’altro  miracolo , e l’al- 
tro beneficio;  che  egli  col  mezo  del 
la  predicanone  Euangelica  detta 
da  noi  , leccando  i fiumi , & ina- 
ridendo i capi  delle  fontane, cioè 
permettendo  che  per  la  loro  per- 
tinacia fieno  reftati  fenza  humo- 
redi  grafia,  e di  reuelatione  que- 
gli Giudei , che  tanto  ne  abbonda- 
uano . 

34  E lafciando  , che  per  la  malitia  di 
lei,  la  terra  già  tanto  fruttuofa  della 
finagoga , fia  fatta  tanto  j(lerile,co- 

me 


lam  eius  in  aurami 
jUutrut  flucins 
eius . 

30  Et  Itetaù  sutytiuia 
filuerunf.Ò"  dedu- 
xit  eos  in  fortum 
yoluntatis  eorum. 


31  Confìteantur  domi 
no  mtferUordtjt  e- 
mirabilia  e- 
ius  filiis  bominum, 
^lEt  exaltet  eum  in 
eeclefìa  plebit;^  in 
cathedra  Jeniorun^'^- 
laudenteum. 

. ■ ' 

Vofitit  fiuminaiUt' 

defertum'.iT  exituì 
aquarum  in  fitim . 

■'  f 

■ . . 


• / ' - 


34  Tfrr^w  fruiti  fèti 
in  falfupinem:a  ma 
litia  inhabìtàtium 


in  ta. 


I 


j ^Ptfféh  defertHìH  in 
ifagna  aquarii:  & 
terram  fine  aqna, 
in  exitus  aquari*. 


%6  Et  eellocamt  illic 
efurientes:  tJ" con- 
fiituerunt  ciuitate 
habitationis , 


3.7  Et  feminautruns 
agrost  & piantane 
rttnt  yrneaii^"  fé- 
eerunt  fruSium  mt 
timtaxit  - 


3 8 henedixit  eistC* 
mttltiplicati  funi 
nimis:  & iumenta 
eorum  non  minora 
teit. 


3Ji  Et  pauei  foEii  sat: 
€y  yexati  fl*nt  a tri 
bulatione  malorU  j 
<2r  dolore. 
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me  fe  fufTe  terra  falfuginola . 

35  Dall’altro  canto,  d’vn  diferto  ari- 
difsimo  n’ha  fatto  ftagno  d’acqua 
limpidifsimo;  &oue  non  era  ac-  , 
qua  ha  poftoi  capi  della  fontana,  .1 

cioè  in  quella  Gentilità  ,oue  non  ' 

era  nè  fcrittura,  nè  grada , ha  pofto  ; 

e la  uera  interpretatione  della  fcrit  ■ 
tura , Se  i neri  facramend  della  gra- 
da. 

3^ E di  quelli  Gentili,  c’haueuano  tan- 
ta fame , ch'erano  così  priui  d’ogni 
bene , ha  conftituita  la  uera  Città 
deli’habitatione,  cioè  la  fanta  Chic 
fa. 

37  Anzi  imedefìmi  Gentili  hanno  femi 
nati  campi , e piantate  vigne,  e fat- 
d frutri  di  rinafeimenti  fpirituali , . ' 

cioè  feminata  la  parola  di  Dio, pian 
tate  Chiefcpardcolari,  e fatti  mille  T ^ 

beni.  j 

3 8 E Iddio  no  folo  a’Predicatori  fra  lo- 
ro, & a’  dotti  ha  data  la  fua  benedit- 
tione,  & hagli  moltiplicati  ;;  male 
giumente  ancora,  cioè  le  anime  de*  '/ 
femplici  fedeli,  fa  ordinariamente 
cheuadano  crefeendo.  7, 

39  Vero  è,  che  alle  uolte  permette,  che 
feminino  un  poco, e che  fieno  afRit 
d,e  habbiano  di  molte  tribulationi: 

E auc- 


i 
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40  £ qujefto  per  lo  più  a tempo  di  herc- 

fie , quando  fra^  dotti , e fra  quelli , 
che  dourebbono  eflere  guide  de  gli 
altri,  nafce  vilipendio  delle uere  in- 
terpretationi  delle  fcritturc,  e con- 
tentione  tale  d’opinioni  loro,  chele 
uandoli  dalla  uia  della  uerità , gli 
caccia  nel  difetto  della  menzogna . 

41  Ma  all’ ultimo  fempre  ui  rimedia  lo 

ftdfo  Iddio , & aiuta  i poueri  fem- 
plici,ele  famiglie  intere  tornano  al- 
l’ouile  della  fua  fanta  Chiefa . 

42  Con  tanta  allegrezza  de*  giufti,quan 
ta  è la  confufionc  de  gli  iniqui . 

4^  Penfihora,  chi  ha  lume  di  giudi  ciò, 
alle  cofe  già  dette,  e un  poco,  fe  fo- 
po  chiari  fpecchi  per  conofcerui 
dentrg  la  gran  miferi cordia , c gran 
bontà  di  Dio  ♦ 
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JDofo  hauere  hauutt  alcune  vitto* 
rie,  volendo  andare  alla  imfreja 
deUUdumca, 


40  Bffnfa  efi  eonten- 
tio  fuper  prtncipesi 
C"  errare  fech  eos 
in  inuio  j & non 
inula. 


■V 

41  Et  adiuuìt  faufe^ 

! rem  de  inopia:  & 
pofuit  (icMt  Oftet  fae 
milias , 

42  Videhiit  recti  , & 
latabuntur:  ^ on* 
nis  iniquitas  oppi, 
labit  OS  fuum , 

4S  ptpiens,  & 
cuBodiec  hxc  : CT 
inteìliget  mifericor 
dias  domfnii 


I TJ  R o N T o , ecco  quanto  pronto 
JL  ■ è il  mio  cuore,ò  Signore, canterò 
e dirò  falui  a gloria  tua  . 

Suegliati 


I Taraium  cr  me* 
um  Deus^  paratum 
(or  meum  : 


ho  3 ^pfklUmin  2 
gloria  mea . 

& Exurge gloria  mea, 
txwrgt  ffaltertum, 

^ cithara  : exurga 
diluculo . j 

3 Confitehor  tihi  in 

fopulis  domine:  Ù" 
ffallam  tibi  in  na- 
ttonibus,  4 

4 ^iamagna  efi  f* 
fercalos  mifericor 
dia  tua:  & ufq;  ad 
nubesueritas  tua . 


5 Bxaltare/uper  eoe-  J 
los  Deus  : & fuper 
omnem  terram  glo- 
ria tua:  ut  Uberen- 
tur  dileSii  tui. 

6 Saluum  fdc  deste-  6 
ra  tua  , V exaudi 
me:  Deus  locutus 
efi  in  fanSio  fuo. 

7 Exultabo3  & diui-  7 
dam  Sithimam:  V 
conualLem  taberna 
tulorum  dimetiar. 


S Meus  efi  G^load  ^ 8 
meus  e fi  Manaf 
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Suegliati  più,  e più  anima  mia  ; óue 
è il  falterio  ? dammi  la  cetra  , & 
io  nel  far  del  giorno  farò  in  pie- 

E lauderò  Iddio  in  mezo  a*  popoli, 
e canterò!  fuoi  falmi  in  mezo  alle 
nationi, dicendo; 

Che  oltre  a tutti  i Cieli , grande  è la 
mifericordia , & infino  alle  niiuole, 
doè,  ò tanta , che  non  fi  può  co- 
nofccre  , ò molto  maggiore,  che 
non  fi  truoua in  terra  èia  ueracità 
di  lui . 

Et  in  tato  anche  tu  nel  liberare  i tuoi 
diletti,  troppo  chiaramente  dimo- 
ftrerai,  quanto  fopra  quante  fi  truo 
uanonel  Cielo, c nella  terra, fia  gran 
d^  la  tua  gloria. 

E me  in  particolare  con  la  tua  onni- 
potenza così  libererai,  e mi  efaudi- 
rai , come  già  e m’hai  promelTo , e ‘ 
m’hai  attefo . 

Che  già  , non  a me  , ma  a te  folo 
attribuifeo  tutte  quelle  uittorie, 
per  le  quali  diuido , e diftribuifeo  i 
pafehi  de  Sichimiti,  come  fe  fof- 
feromiei,  e la  ualle  de*  tabernaco- 
li. 

Da  te , che  fieno  miei  i confini  e di 
Galaad  , e di  Manafle,  e la  belli- 
co fa 
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co  fa  Efraim,  quafi  fortezza  della 
ulta  mia . 

9 Per  te  regno  in  Giuda,  c i Moabiti  fo 
no  a comando  d'ogni  fperanz,a,ò 
defidcrio  mio,  come  fe  folfc  un  mi- 
nimo, e uilifsimo  uafo. 

loEnelIo ftefso  modo,  comehofog- 
giogati  i Filiftei,  ipero  c’haurò  uit- 
torianelFldumea. 

Il  Protellandoperò fempre,chein  Cit 
tà  sì  forte,  epaefe  sì  brauo  quanto  è 
quello, 

j 2 Ninno  mi  ui  condurrà  mai,Signore, 
fe  non  tu,  ilquale  all'hora  folamen- 
te  permetti  , che  non  uinciamo  , 
quando  per  le  noftre  colpe  ci  di- 
fcacci,  e non  efci  con  noi  ne*  noftri 
eferciti  • 

Ma  adelTo,  deh  aiutaci  Signore,  in 
quella  tribuIationc,oue,  eper  tutto 
io  confclTo,  che  non  foccorrendoci 
tu, vano  è fempre  ogni  foccorfo  hu 
mano . 

J4  E però  in  Dio  folo  conftituiremo 
ogni  noftra  polTanza;&  egli  folo  an- 
nullerà tutti  i nemici  noftri . 


/ès:  & Ephraim  fk- 
ceptio  capiti f mei. 

9 htia  Ejx  meux  : 
Moab  iebes  Jj/ei 
ntexe. 

10  In  Idumaam exti~  ' 
dam  calciamentum 
rneum:mihi  alieni-- 
gente  amici  faSH 
funt . 

H^uix  deducet  me  in  ■ 
ciuitatem  munita^ 
quts  deducet  me  >/* 
que  in  Idumteà  i 

I z T{one  tu  Deus  qui 
repulifH  noxi&  no 
exibis  Deus  in  uir- 
tutibus  nofirisi 


13  Da  nobfl  auxìliu 
de  tribulatione:  qa 
yana  Jalus  homints. 


1^  In  Deo  faciemus 
: yirtute:  & ipfe  ad 
nihilu  deducet  ini- 
nticos  nofiros. 


/ . .. 


ovA*-  ..;.rtrttU  r.;‘ 

•*  , .i  - «Ww* 

4 - 


M 


1 Dnts  laudtw  meS, 
nt  tacueris  t quia 
asfeccatorisy  & os 
dolofi  fufer  tue  4- 
fertum  tB  • 


Locutt  funt  aduer- 
fum  mtUngua  do- 
lofa:&  Jermonibus 
•dij  circitndederUt 
mty  & expugnaue- 
runt  me  gratis . 
Pro  eOjMt  me  dilige 
rent , detrahehant 
mihì  ; ego  atttem  •• 
rabam. 
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Im f ree  ditone Pro  fetta  ìnfiemefat 
ta  a nome  di  Chrifto,  centra  i Giu 
dei,e  centra  Giuda,  mentre  farla 
uà  Bautd  contrai  nemici  Jùoi,  e 
centra  Doeg  idumeo,  i . Reg.z 


I gloNORE,  e padre  mio, non  ccf- 


4 Et  pofuerunt  aduer 
fum  me  mala  fra 
bonis:&  odium  prò 
\ ddleHiont  mea . 


1 


far  tu  di  propalare, e di  far  mani- 
fefta  la  ragioneuole  laude  della  mia 
innocenza  ; poiché  pur  troppo  le 

f)eccatrici  bocche  , e le  bugiarde 
abbra  de*  calunniatori  cercano  di 
macchiarla,  e di  denegarla. 

2 Calunnie  fraudolcntifsime  hanno  ap 
portate  contra  di  me;con  odio, e ini 
micitia  mi  hanno  accufato;  e tutto, 
fenza  che  io  gli  habbia  mai  offefi , ò 
oltraggiati . 

3 Anzi  molta  caufa  d*amarmi  ho  data 
loro , ed  eglino  nello  fi  elio  tempo , 
che  io  prego  per  loro , invece  d’a- 
marmi, mi  detraggono. 

E mi  rendono,  come  tu  uedi,  mal 
per  bene,  & odio  in  ricompenfa 
del  molto  amore, con  che  io  gli  be- 
^ nefico. 

La 


1 

t -4 


i 


. I 


I 
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5  Là  onde, deh  fa  Signore, come  imprc 
can  do,  io  p rofe  to  a n cora,  eh  e farai  : 
Cioè, che  ancora  a loro  darai  giudi- 
ci iniqui,  come  eglino  danno  a mcj 

, e auuerfarij  ingiulfi  ftaranno  da  lo- 
ro intorno  ad  accufarli , anzi  quan- 
do tu  ftelTo  gli  giudicherai,  nò  man 
cherà  il  dianolo  di  elTereloro  al  fian 
co  a querelargli. 

5 Condennati  vfclranno  dal  giudicio, 

&  ogni  oratione,  e difefa  loro,  per- 
che farà  sforzata,  e no  a tempo,  più 
tofto  accrefeerà  la  colpa, che  impe- 
traràlagratia . 

7 Saranno  non  folo  di  tutti  loro  Giudei 

breùi  i giorni,ne’ quali  fìgnoregge- 
ranno,  e ncllagiuiifdittionc,  &:  do-  » 
minio  loro  entreranno  i Romani; 
ma  del  traditore  in  ipartico'are  farà 
breuela  vitail  capcftro  infame,  & 
nello  Apoftolato  di  lui  entrerà  vn’al 
tro . 

8 Orfani  pcrleIoromorti,fottoaTiro,  ' 

refteranno  i lor  figliuoli,  e vedoue 
le  loro  mogli. 

p Nè  ballerà,  che  reftino  orfani  ; ma  di 
piìi,qiiali  agitati,e  vacillati,  quà,elà 
faranno  trafportati,e  difcacciati  dal 
le  cafe  loro,&  infino  al  vitto  hauran 
no  a mendicare. 

B b > Per-  • 


5 Conflìtue  fùper  eti 
feccatorenr.^t  dÌA“ 
bolus  fi  et  A dextrh 
tini  • 


6 Cìi  ìudicAtttr  exeAt 
condemnatMt  : ciT* 
orAtio  etHs  fiat  in 
peccAtum. 


7 ^tant  d)ei  eiutpAte 
€Ì:&’  epi/lopatutn 
etus  AccipUt  alter , 


S Vìant  fily  etus  «n- 
fhani:&  uxoreitts 

yiduA . 

^ 7{utAntes  trSsferÀ 
tur  fii y eiufi  & tue 
. dicent.  & f^ctàtur 
de  habitattombus 
fuis. 


I 


10  ^crutetur  fttnera- 

f»r  otnnemfitbfian 
fÌ4.m  eìus:  diri- 

jftant  alieni  Uborts 
tÌMS» 

n T^on  ft  UH  ad  tu- 
tor: nec  ft  cjui  mtft 
Y9*ii*r  fiifiUit  t- 
iust 

1 1 Fiant  nati  eius  in 
fnteritum:  in  gena 
ramne  una  delta- 
fur  nomen  eius. 

I|  In  memoriam  rem 
de4t  ini(j[i*itaf  pa- 
tyM*»eh*s  in  cenjpt 
Bit  d9tnini:<T  pec 
jfatum  matrii  fiuj 
jjr,n  deleatur  » 
Fiant  cantra  dami- 
tinnì  femper,&  di^ 

Jpereat  destra  noe 
nutria  far um  : prò 
fO  quod  non  efi  re- 
car iatus  factre  mi 
fericord'tam . 

1 5 Z(  perfecutus  tff 
hoiHtnem  inopem  , 
Cf  mendicum  : ^ 
compnncfum  cordi 
mortifkart , 


\ 

l6  Ut  dilexit  maledir 
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IO  Perche  quanto  haueuano  , di  già 
i’hau ranno  diuorato  gli  vfurai  ; e 
le  riiPanze,  e le  fatiche  loro,  rapite 
.da  diiierfi,  non  potranno  piu  fcrui- 
re  per  loro  ufo . 

j I Nè  vi  farà  in  tanta  afHittione,  chi  ne 
habbia  pur  pietà, ò chi  pur  porga 
aiuto  a*  fuoi  figliuoli , 

iz  l quali, ò faranno  ammazzati  innan- 
zi a loro , ò in  yna  generatione  fola 
li  Ipegneràillor nome. 

Et  in  quefta  età  ancora  parrà  che  i 
peccati  e de*  padri  , e delle  ma- 
dri, fien  fempre  vendicati  fopra  di 
loro , e non  fi  finifeano  di  vendicar 
mai, 

lifit  a ragione , perche  pare  che  llia 
fempre  innanzi  a Dio  a gridar  uen- 
detta , & in  terra  ad  ofeurare  ogni 
memoria  altrui , fpctialmente  quel 
peccato, col  quale  altri  non  ha  hauu 
to  mifericordia  d*altri . 

1 5 Oltre  che  quelli,  non  folo  non  han- 
no hauuta  pietà,  ma  hanno  crudel- 
^^te  perfeguitato  me  pouero , e 
-r abbandonatole  per  mendico, e com 
punto, che  mi  ucdelTero,non  hanno 
mai  ceflTato  di  procurarmi  afHittio* 
ne,  e morte. 

id  E così  hanno  defiderato  male,  ed  il 

• male 
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male  è venuto  fopra  di  loro; non 
hanno  uoluto  bene,  & il  bene  fi  è 
allontanato  da  loro. 

1 7 E così  propria , e così  interna  a loro 
fi  e fatta  quella  maledittione,e  mala 
uentura , che  defiderauano  ad  altri, 
che  quali  fene  fono  velHti,  ò come 
beuanda  gli  è entrata  dentro  alle  ui- 
fcere  , o come  olio  è penetrata  lo- 
ro infin  nelfoUa , 

1 S O finalmente  fi  è fatta  la  lor  velie,  & 
il  lor  cinto . 

Ip  E tutto  quello,e  mille  altri  mali,  fa- 
ranno la  mercede,  cheinazi  a Iddio 
giullamente  riceueranno  quelli  , i 
quali  mi  detraggono,  e altro  non 
mi  uogliono  che  male.  ‘ 

20  La  doue  tutto  in  contrario,  meco  sò 
ceno,  che  ti  paflerai  benignifsima- 
mente  Signore  ; prima  per  lo  nome 
tuo  ftelTo , e perche  è fempre 
la  tua  gran  pietà: 

1 E poi  anche  per  bilbgni  miei  mi  aiu- 

terai, perche , come  tu  uedi , poue- 

‘ ro , e abbandonato  fono,e  tanto  af- 

flitto, 

2 Che  quali  ombra  di  Sole  cadente 
mene  vo,  e quali  importuna  locu- 

^ fla  da  ogni  uno  fon  fcacciato. 

a E già  uacillanti,  c tremanti  ho  le 
B b 2 ginoc- 


fiionem,  & yfniet 
eiiÙ"  noluit  benedi 
SUonemyiT  tlonga- 
bitur  ab  eo . 

17  Et  induit  maledirn 
£iianem  ficut  ttefli 

mentum:&  intra- 

uit  Jicut  atjua  in  in 
tertora  eius,  & fi- 
cut  oltHtn  in  offi- 
bus  eius. 

1 8 Fiat  ei  ficut  yefii- 
fnentuw^t^uo  operi- 
tur:  er-  ficut  %ona  , 
qua  femper  prtecin 


gttur . 

19  Hoc  opus  eorum 
^ qui  deirahunt  mi- 
M hi  apud  dominum  : 
Cr  qui  loquuntur 
mala  aduerfìts  ani 
mam  meaip , 
ao  'Et  tu  domine^domi 
nefac  mecu  propter 
nomen  tuum:  quia 
fuauis  e fi  miferi- 
• Jtordia  tua , 

1 1 Libera  me^quia  e- 
genus  j er  pauper 
tgofum  O'cor  mei^ 
conturbata  efi  in- 
tra me, 

la  Sicut  ymbra  eum 
declinat  , ahlatus 
fum:fy  excujjus  su 
ficut  loca  fìa. 

■ I Gcnua  mia  infir- 


matA  fmt  a 
nio:  *£?*  caro  méx 
immutata  efi  pr9- 
fier  oleum  • 
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ginocchia  per  Ibuerchio  digiuno i 
nè  a pena  fi  riconofccrebbe  Ja  mia 
carne, c perche  è tanto  tempo, eh  io 
non  l’vngo , e perche  vi  è mancata 
ogni  graiì'czza . 

14  Et  ego  faSfus  fum  24  Coic , delie  quali  fon  venuto  in  ob- 
opprobriiitllii  : brobrio  a miei  nemici,  e qual’hora 

utrunt  me  a ^ »»o-  jjjj  vc2;2ono , mi  croUan  fopra  i ca- 

uerunt  capita fua.  . ^ 

pi,e  mi  dileggiano. 

X 5 Aiìuua  me  domi-  25  Ma  tu , come  diceiia , mi  aiuterai  Si- 
ne  Deus  meuufal-  gnorc , e Iddio  mio , e mi  libererai , 
Mum  mefac  propter  conforme  alla  tua  mifericordia  . 

a6  Anche  per  quello,  accioche  fappia- 
nus  tua  hac  : ^ tu  po , che  delle  cofe,  fono  quelle,  le- 

dominefecifiieam.  ^ ’ ^ /Xnr» 

Ij  Maledicent  iUì^<(T 
tt»  benedkes  : qui 
infurgunt  in  me  tj- 
funiantur  : feruus 
aut  tuus  Itetahitur, 

Induantur  qui  de- 
traJjunt  mihipudo- 


, -,  4 ' 

. quali  sà  fare  la  potenza  tua,  e fono 
% dclfoperc  di  te. 


Ilquale  allhora  fai  bene,quado  egli- 
no dcliderano  male  ; onde  ne  refti- 
no  eglino  confufi,e  fe  ne  allegrino  i 

aS^lconfùfi  renino quegliin  partico-. 
ficut  diploide  conftx,  ^ Iare,chc  calogniano  mc;e  licno  cosi 
fionefua . * cinti  di  confufione,e  di  feorno,  co- 

X9  Confitebor  domino  fg  fg  pg  foflcrO  Veftiti  , 

^9  Etio  & in  fecrcto,  e in  publico,  e da 
rum  laudabo eum . lolo,c  in  mezo  a popoli, non  cel 

30  afiitit  4 dex  ferò  di  laudare  il  Signore, 
tris pauperis:utfd  ^ q fj  è pofto  alla  di fefa  del  pouerOa 

tneam . ^ 


C AT  ^ 


I 


/■ 
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‘ l^rofet  te  delie  grandeT^  del  Ideata  Jù 
pò  la  fua  refurrettione'dn partico-^ 
. lare  dello  afcendere  in  CtelOtfede^‘ 
re  alla  dejlra  del padre iConuerttrt 
la  Gentilità , ejjère  conojcittto 
gliuolo  di  Dio , ejfere  Sacerdoti 
eterno, giudicare  il  Mondo,  empir 
le  fedie  Angeliche,  rouit.areide^ 
moni^ed  ejjère  efaltato [opra  ogni 
altro  nome . 

1 ^ s E ( & il  fuo  dire  è fare)  Pè- 

X -/terno  Padre,  e vero  ente  Iddio, 
al  fuo  figliuolo , e mio  Signor  Mef- 
fia  : fiedi  alla  delira  mia  : cioè  lior 
che  fei morto,  e che  tu  fci  riforto, 
fra  l’altre  tue  grandezze , quella  fia 
pur  la  prima,chetii  in  Cielo  afcen- 
di,  c llandoui  in  .eterno,  si)  Tempre 
uguale  a me,  e di  natura,  e di  giu- 
rifdittione  < ’ ' 

a Che  in  tanto  noi  tutti  tre  infiemé^ 
ma  io  in  particolare,  a chi  è appro- 
priata la  potenza , e per  Io  corlo  di 
quelli  anni  futuri  , e più  compita- 
mente là  nella  fin  del  mondo,  ti  fa- 
rò sì  foggettii  tuoi  nemici,  e così 
B b 3 vili> 


1 Z)/j»i  dominui  d«* 
tnino  mto  : fedi  M 
iextrii  mtit  « 


...  f 
X 


% D»ttet  portMm  itti- 
micos  tHoj:  fcabellH 
fidum  iHWHtn, 
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3 Virgay’trtHtis  tua  j 
emittet  dominut  ex 
Sion  : dominare  in 
medio  inimicorum 
tmrum . 


4 Tecum  principium  4 
in  die  -virtutis  tua, 
in  Jpiedoribus  fan- 
Siitrnm  : ex  rter» 
ante  luciferum  ge~ 
nw  te  • 


i 


vili , a paragone  della  gradezza  tuaì 
come  appunto  fe  follerò  lo  fteflb 
fcanno , oue  tu  appoggi  i piedi . 

Fuori  di  Sionne,  cioè  della  Giudea, 
sì  come  feci  ufdre  la  uerga  della  tua 
uirtìi , cioè  rhumanità , perla  qua- 
le , come  per  iftrumento , ma  con- 
giunto , ha  operato  la  tua  diuinità  ; 
così  farò  ufcire  per  mezo  de  gli  A- 
poftoli,  la  uirtuofa  uerga  della  pre- 
dicanone Euangelica,  conia  quale 
anche  in  mezo, e mal  grado  a gl'ini- 
mici della  tua  fantafede,  domine- 
rai, e ad  altri,  e in  proceflb  di  tem- 
po anche  a molti  3i  loro. 

Nè  bifogna  mirare  che  adeflb  tu  hab 
bi  quella  forma  di  feruo,che  uolon 
tariamente  ti  fei  prefa  ; che  aIl*hora 
farà  tuo  il  principato , e farà  giun- 
to il  giorno  del  tuo  regno , quando 
nello  Iplendore  del  làntuario , cioè 
in  mezo  al  Cielo  diftribuirai  lo 
iplendore  de*  Santi",  cioè  i facri  do- 
ni dello  Spirito  ; e tecO  farà  il  prin- 
cipio mo,  perche  eguale  ti  faro  co- 
nofciutoio,  ilquale  e pergenera- 
tione  diuina  dal  uentre  della  mia  na 
turale  fecondità , ti  ho  generato  in- 
nanzi a’ tempi,  e per  temporale  na- 
tiuità  pure  innanzi  attempi,  nel  uen 

tre 
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tre  della  mia  eterna  predeftinatione 
deliberai,  che  dal  ventre Iblo , cioè 
di  madre  fola  fenza  aiuto  di  padre , 
quali  rugiada  da  aurora  5 nafcclsi 
innanzi  giorno^ 

5 Oltre  che  in  qiiefto  fteflb  tempo, un' 

altra  grandezza  pure  haiieuailMef 
fìa,  cioè  il  facerdotio  eterno, & im- 
mutabile; hauédo  giurato  ferma- 
mente il  Signore  di  farlo  tale,e  qiie 
fto  fecondo  l’ordine  di  Melchile- 
dech,cioè  Re,e  Sacerdote  infieme  ; 
Re  di  giiiftitia; Principe  di  pace;fen 
Za  madre , e padre;  fenza  anteceflb- 
re , ò fuccellbre;  maggiore  d’Aa- 
ron,&  di  Leui  ; riceuentele  decime 
da  loro  entro  a’iombi  d’Àbramo;  e 
finalmente  formando  facrificio  in 
pane,  &inuinor 

6 Nel  qual  facrificio  /pur  teco , ò Mef^ 

fìa , farà  il  Signore,  a battere  anche 
con  la  potenza  di  lui  i Re,  anzi  i ti- 
ranni , e demoni , & huomini , che 
oppugneranno  la  tua  fanta  fede. 

7 Innno  a tanto  , chearriuerà  l'altra 

grandezza  tua  ; per  cicche  , fi  co- 
me durante  il  mondo,  haurai  re- 
gnato ancora  fra*  Gentili  ; così  alla 
nnedel  mondo,  tutte  le  nationi  di 
lui  giudicherai. Et  sì  come  nella  co- 
fi  b 4 ner- 


5 Turauit  dominusjtt 
non  peenitebit  eum: 
tu  es  fxcerdoi  in  x- 
ternum  jfecundum 
ordinem 
dicht 


6 Ùominus  à dextrìs 
tuis.'coftegit  in  dit 
ine  fuée  rrges , 


j tudìeohit  in  natio' 
ntbut,implebit  ruì 
nxi  : conejuaJJabit 
capita  in  feframut 
torunt . 


8 De  torrente  m yia  $ 
bibitiproptereaex- 
nltauit  caput. 
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ucrfion  della  Gentilità,  moltiplica^ 
te  hai  le  rouine,mo]tip!icate  da'  de- 
moni ; così  nel  giiidicio  vniuerfale, 
métte  da  vna  bada,có  Ja  fentcZa  del 
fuoco  roiiinerai  la  vita  di  molti;  dal 
l’altro  canto , col  premio  del  Cielo 
riempirai  i feggi  de  gli  Angeli . 

Etinlomma  doucndo  far  così  gran 
vittorie  il  Re  Me/sia , che  ( come  fi 
dice)del  torrente  del  fangue  de’  ne- 
mici polla  balere  altrui  : fe  altri  mi 
chiederà,  e perche  a lui  ha  dato  il 
padre  fuo  tante  grandezze?  egli,  ri- 
fponderò,  fatto  viatore,dell’amarif. 
limo  torrente  della  pafsione,ha  be- 
uutoje  però  è ragioneuole,  che  fat- 
to gloriolb,eraJti  il  capo, cioè  fbpra 
a ogni  creatura  rimanga fublimato, 
ed  efaltato. 


SALMO  ex. 


Inulto  a lodare  iddio  it  feria  grandez» 
^ de*benefìct  fattici , frmcipaU 
mente  fercjuello  della  Eucanjha. 
farttifima  : e per  la  giufimadeU 
la  fua  [anta  Itgge» 

I Confitehor  tìhido^  I "V  T O N con  la  bocca  fola,  ma  col 
mine  in  tato  corde  CUOI  C ancora  , C COn  tutto  il. 


mio 


F 


■ ex.  • 

i mio  cuore,  ti  loderò  Signore;  nè 
t,  quefto  folamente  fra  mefoIo,ma 
[,|  là  più  uolcntieri,  oue  faranno  piu 
('  folte,  e faranno  piu  frequenti  le  ra- 
j(  gunate,  e le  congregationi  de’  tuoi 

•j  ferui. 

2 Grandi  dirò, come  dico,che  fono 
j l’opere  di  Dio,  & cfquifite  tanto, 

5 che  ben  lì  vede,  ch’egli  fa  ciò  che  - 

vuole;  e che  chi  le  confiderà , truo- 
uainche  dolcemente  fatiate  ogni 
fua  uoglia,&  in  che  accender  fe  ftef 
fo  ad  efeguire  tutti  i comandamen- 
! ti  di  lui. 

^ Perche  tutte  di . laude  fono  degne,  e 
tutte  di  magnificenza  fono  picnifsi 
me  , e tutte  fon  fatte  giuftamente 
nèlepromefle  fue  uengono  mai  a 
meno. 

4 Se  bene  fra  tutte , chi  non  uede , che 

3uafi  un’epilogo,  &una  memoria 
ell’altre  marauiglie  fue  ha  fatto 
: Iddio  ? quando , come  a gli  antichi 

i diedela  manna;  così  a noi  fedeli  ha 
^ datala  carne  ftracciata  daliefiere, 

I ! cioè  il  fantifsimo  corpo  fuo  uccifo 
da*  Giudei. 

5 Mercè,  che  non  fi  è feordato,  come 
t non  fi  feorda  mai  , d’inftituire  il 
[ fuo  nuouo  tefta mento; di  far  predi- 

care 


mto:  in  eanjtlio  iù* 
BarumyiT  ccngri* 
fatione  « 

s.' 

■ t 

, ^ .X 


t Magna  opera  domi 
ni:exqwfita  in  otn^ 
nes  yoUttates  tms  • 


g Coufeff!o,& magni 
jùentia  opus  eìtts  f 
tufiitia  eius  ma, 
net  in  feculum  fe-  ^ 
culi.  " 


4 Memoria  fecit  mi’}, 
rabi/ium  fuorum  , 
mifericorsy  &"  mips 
rator  d'ìminus'.tpi 
dedit  tifaenulfus  fe. 


5 Memor  erìt  in  fe-  ' 
culum  tefiamenti 
fuivrirtnti  opernm 


t 


Jrnwum  annuntid* 
biffopnlo  Juo . 

6 Vt  dei  iUii  hifredU 
tatemgentium:  ope 
ra  manuum  eius  » 
yeriusi^  iudiciH» 


7 TidelU  omnia  man 
data  eiusyconfirma 
ta  in  fecutii  fecuU: 
fa£fa  in  yeritate^ 
^ Ctaquitate. 

f I^demptionem  mi 
fitdomi/rms  populo 
fuo  'i  mandauit  in 
aternum  teftamen 
tum  fuHm , 

^ SanS{um,CT terri- 
bile nomen  eiusùni 
tium  fapientia  ti- 
' domini  » 


- *t\  I 


IO  IntelleSlus  bonus 
omnibus  facienti- 
bus  eum  : laudatiti 
tiut  manet  in  fecu 
Im»  ficuii. 
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care  a’popoli  la  virtù,dallefueope- 

re,chccii  Vangelo,. 

6 Di  conuertire  di  quella  maniera  la 

hcredità  tante  uolte  promelTa  delle 
genti; e moftrare  in  fonima,  che 
dalla  mano  Tua  non  fi  può  afpetta- 
re,fe  non  compimento  di  promeflc 
con  giuftitia . 

7 Ma  che  ancheinrecetti,  ch’egli  dà, 

come  fono  giullifsimi,  e pieni  di  ve 
rità,  così  da  lui  per  Tempre  è deter- 
minato , che  inuiolabilmente  deb- 
bano ofTeruarfi. 

8 E però , sì  come  Iddio  ci  ha  redenti 

noi  popolo  Tuo;  così  raccordianci 
che  ci  ha  data  ancora  la  inuiolabile 
Tua  legge . 

9 E come  lo  ringratiamo  della  reden- 

tione , perche  è flato  Tanto , e beni- 
gno il  Tuo  nome,  e la  Tuaproprietà 
vcrTo  di  noi;  così  obbedianloan- 
cora,  perche  egli  è terribile,  etre- 
mendo;perchc principio  di  Tauicz- 
2a  è il  temerlo. 

10  E perche , credete  a me , quel  Tolo  è 
Tallio  neramente  tra  noi , e quel  fa- 
lò farà  degno  di  laude  in  Tempiter- 
jQO , il  quale  obbedirà  alla  Tua  legge. 


■‘f . 
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felicità , 6 htni  che  confèguom  al  tU 
mor  di  Dio,  e chi  obhedifce  afuoi 
fanti  frecet  ti, 

1 T7E.L  1 c E veramente  è queirhuo- 
X’  mo,  il  quale , non  con  timor  fer- 

uile,  ma  filiale,  e Tanto , in  quella 
uitariuerifcc  Iddio;  e di  qui  com- 
* piacendoli  ne’  precetti  di  lui,  ninna 
cofa  piu  follecitamente  cura,  che 
d’obbedir  loro. 

2 Di  quello  tale,  molte uol tei  carnali 

figìiuoIi,ma  Tempre  gli  Tpirituali , e 
gli  imitatori  delle  opere  Tue,  Taran- 
no  potentilsimi  in  terra , e da  Iddio 
fauoriti,  & aiutati. 

3 Gloria,e  ricchezze  Taranno,ò  tempo 

rali  nella  cala  eterna  , ò Ipirituali 
nell’interiore  caTa  dell’anima  di  lui; 
e la  giullitia  Tua  perpetuamente  ri- 
marrà e laudata  da  gli  huomini , e 
premiata  da  Iddio. 

4.  Che  Te  tenebre  di  qualche  inTelicità , 
ò perTecutione,  ò tentatìone,od  al- 
tro Torgeranno  cótra  di  lui,  naTcerà 
Tubito  a Tuo  fauoreil  uero  lume  del 
Taiuto  di  quello  Iddio,ch*è  Tempre 
cópaTsioneuolc,  cópatiéte,e  giullo. 
L Amabile 


I Beatus  yir  qui  tU 
met  domiftum  : im 
mSdatù  eiut  yoUt 
nimis. 


& “Potens  in  terra  trit 
femen  eittszgenera- 
tio  reBorum  bent^ 
dicetur . 


3 Gloria  itr  diuUìét 

in  domo  eius:  & in 
Bitta  eius  manet 
in  /eculum  fecnli . 


4 ExortH  e fi  in  tene^ 
tris  lumen  rtflis  , 
mifericorsy  & mife 
rator,&  iufius , 


f JucmdtéshorUù  qui  ^ 
mifcretur^&‘  com- 
modatydijponet  fer 
tnones  fnos  in  ludi 
0fo:quia  in  ieternu 
ni  commoueùitur  • 


i In  MentorU  atema  6 
erit  iufius'.ah  audi 
tiene  mala  non 
mebit . 


7 TaratUcor  eiuijpe  7 
rare  in  domino ^con 
frmatum  e fi  cor 
eius:non  comouebi 
tur  donec  drjpiciat 
inimicos  fuos . 

8 Di/perfitsdedit  pau  g 
feribus^iufìitia  e- 
ius  mane!  in  fecu~ 
lum  ftcuii:  corntt 
eius  exaltabittir  in 
gloria . 

9 Teecator  yìàehìt , 9 
<T  hofcetur sdenti. 
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Amabile  farà  di  più , non  fblo  da  Id* 
dio , ma  anco  da  gli  huomini , per- 
che quanto  all’opere,  gioucrà  a tut-  • 
ti , predando,  donando, e cofe  fimi- 
li;  e quanto  alle  parole,  parlerà 
Tempre  così  cautamente  , come 
d’ogni  parola  hauefle  da  render  ^ 
conto  ; e però  nè  in  fatti , nè  in  pa- 
role con  cafcherà,  nè  fallerà  gia- 
mai.  ^ 

Haurà  meritoperpetuo  nella  memo 
ria  di  Dio,  c fama lunghifsima nel- 
le menti  de  gli  huomini  ; e Tara  sì  fi- 
curo,che  nè  di  pericoli,  nè  di  calun 
nie,  che  Tenta , che  foprauengano , 
haurà  mai  paura  é • t 

Perche  eden  do  efcrcitato  a fidarfi  in 
Dio,  così  fermo  haurà  il  cuore,che 
non  potrà  temere;e  finalmente  non  1 
haurà  che  temere  ; quando  di  già  | 
nel  Cielo  fi  uedrà  tutti  fottoifuoi  1 

nemici.  . j 

In  fomma,nelIauia  del  Signore,  chi 
dà  riceue,  e chi  difperge  congrega  ; ; 

e però  egli , che  haurà  dato  a*  po-  XI 
ueri , trouerà  merito  della  giuftitia  ‘j 

in  fempiterno,  e farà  efaltato  a fem  . 4 
pre  gloria.  * 

E Io  uedrà  il  peccatore,  e fe  ne  fde- 
gnerà,  e arrabbierà,  e Tene  mor- 
derà 
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derà  le  labbra;  perche  ogni  fuo  defi- 
de rio  ch'egli  naueua  del  male  de* 
giuftijfarà  fuanito,  & andato  in  ro- 
uina . 

SALMO  CXII.  . . 

Domanda  tutte  le  genti  a lodare 
Iddio, della  fotenT^,  clemenT^,  e 
froutdenT^ fu  a . 

1 T O D A T E Iddio , e rendetegli 
I y grafie,  ò ferui  fuoi;lodate  dico  il 

nome  del  Signore . 

2 Quel  nome  del  Signore , ilquale  non 

folo, quanto  al  tempo, deue  efler  be 
nedetto  in  fempitcrno  : 

3 Ma  quanto  aljuogo  ancora , Thanno 

a laudare,  come  lo  loderanno, quan 
te  gentili  trouano  dall’Oriente  in- 
fino aU’Occidentc. 

4 Perche , non  folo  alla  Giudea , ma  a 

tutte  le  genti  è fuperiore  il  Signore, 
e infino  l'opra  i Cieli  dura  l’impe- 
rio,  e la  gloria  di  lui . 
j Che  fé  mi  domandate , perche  prin- 
. cipalmente  debba  locfarfi  ? per  la 
potenza  ui  ri rpondo,pcr  la  clemen- 
za, e prouidenza  fua,  cioè  , per- 
che ellendoegli  tanto  potente,  che 
niuna  cofa  può  agguagliarli  a lui; 

cha- 


hus  futi  fremete  d* 
tabefcet.'drfiderium 
ftccMtVTHtn  ftrihit. 


I laudate  punì  din  • 
minum:  lautUie  no 
tnen  domini . 

% Sit  nomen  domini 
benediBn  : ex  hoc  , 
ntic,  & ufque  in  fe 
culum  : 

3 ^ fìlis  ortu  yfquÉ 
ad  occafum:  lauda- 
bile nome  domini , 

4 Excelpis  fuper  *m~ 
nesgetes  duminus: 
& fuper  ccelos  gl»* 
ria  eius . 

$ Quifjìcut  dominus  ■. 
Deus  nofÌer,qui  in 
altis  habitat:er  hu 
tnilia  rejpicit  in  eoe 
lo,er  interrai 


•j 

.’  -■.'j-.'n?  '.r-A--,-; 

1 


^ Smfchans  m tertét 
MtfemzUrdeffer 
*»rt  erigenifauft 
rtm. 


J f^tcoSocet  eucum 
frincifibus'cu  frin 
cifìbus  fofuh  fni. 

8 ff abitare /deh 

Berilem  in  domo  : 
matre  filiorumlét^ 
ttnttm  • 
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e hauendo  egli  la  fua  fede  neiraltifsì 
mo  Cielo;ad  ogni  modo  è sì  demé- 
Ccjdie  a tutto  hai  occhiojc  aouan— 
to  occorre  o in  cieJojò  in  terra,a  tut 
to  egliprouede. 

6 Onde  per  marauigliofi  giudici;  della 

fua  prouidenza,  vediamo, che  taJ*ho 

ra  egli  fufeitai  piu  poueri , & i pih 

abbadonati,  e quali  dallo  fterco  gli 
folleua  ° 

7 Ad  elTere,  e fra  Principi  quà  in  terra,  ' 

e fra  i più  veri  Principi  nel  Cielo . 

8 E IpelTo  quella,  che  era  fterile,e  infe- 

conda, opra  la  prouidéza  di  lui,  che  ' 
fia  madre  di  molti,  e che  in  mezo  a* 
fuoi  figli  fi  rallegri. 

SALMO  CXIII. 
Memoria  de  benefici  da  iddio  ricettu^ 

tìyfrmctfalmenteneWvfitredaU 

Egitto  : e differenzia  fra  i fmu^ 
lacrt  falji , ^ il  vero  iddio,  ' f.. 


I Inexitu  I frati  de  I 
Jiegyftotdomus  la 
tobde  fabule  bar» 
bare  • 

a VaSaefl  ludaasa  2 
[4  Bì/tcatio  etus  : f/1 
* e^ftiias  tmt  • 

’y 


NEll  vfcire,che  fece  Ifraclle  di 
Egitto,  e i difeendenti  del  gran 
padre  Giacobbe  da  quel  popolo 
barbaro,e  ftraniero; 

Fece  conofeere  Iddio  con  le  dimo- 
iti ationi  de’  fuoi  alti  fauori,che  po- 
polo 


f 


\ 
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polo  fuo  eletto  era  qùefto  Giudeo , 
e che  di  lui  haueuafpetiale  proui- 
denza,e  cura. 

Lo  ftelTo  mare  pare, che  lo  conofcef 
fe,  quandoquafi  fuggendo  per  lo 
comandamento  di  Dio  fi  ritirò,  e 
diedegli  ftrada  ; & il  Giordano  pu- 
re fe  ne  accorfe , quando  per  dargli 
il  pafTo,  arreflò  il  corfo , e li  riuolfe 
in  dietro . . 

Marauigliolb  prodigio,  nel  quale, 
mentre  fermandoli  Tacque,  e facen 
do  fpalliera , andaiiano  crefcendo, 
pareua  appunto,  che  forgelTero  mo 
ti , come  arieti , e li  mouelTero  colli 
come  agnelli  ; oltre  che  fcemandoli 
Tacque,  a poco  a poco  i monti,  ei 
colli , che  fp'no  fotto  il  mare , veni- 
uano  falendo  fuori,  come  arieti,  e 
agnelli. 

Mare  per  l’ordinario  fierifsimo , ma 
di  che  fuggirti  alThora  ? Giordano 
che  di  natura precipitofo,  maper- 
che  ti  arrertalti  alThora,  e ti  uolge- 
fti  indietro  ? 

Monti  ò d*acque,  ò fotto  Tacque: 
Colli  ò di  onde,  o ufcéti  delTonde , * 
perche  falendo  fcherzarte  come  a- 
gnelli,od  arieti? 

Lo  dirò  io  per  uoij  per  laprefenza 

della 


J Msreuliìt 
git  : lordtittii  lon» 
nerfus  tft  terrari 
fitm. 


f 

'4  Mohtes  exultaue^ 
runt  rt  ar-ftet  ; zJT 
•colUs  jicut  agni  a» 
Hium, 


5 Quid  eF(  tibi  mare 
quodfugifii:  eSr  t» 
lordanti  i<!uia  con- 
uerfm  es  retrorsiif 


6 Monte!  exultaffh 
ficHt  arietei:  & col 
lei  ficHt  agni  ohìu^ 

7 >4fac!tdominima» 


1 


fa  eff  terra:  afacie 
2>tt  lacob . 

S jQui  conuerttt  pe- 
tram  in  flagna  d* 
ijuarum:  ^ rupem 
ih  fontes  aquarumi 


0 T^on  nohis  domine, 
non  nobis'.  fed  nomi 
ni  tuo  da  gloriam . 

% 

lo  Supermlftricordìa 
tua, et  y tritate  tua: 
ne  quando  dicant 
gentes,  ubi  eft  De- 
us eorum . 


llDeus autem  nofler 
in  caloiomnta  qua- 
lunque yoluit  yè- 
cit . 


12  Simuìacra  gentiu, 
argentani,((T  auru: 
. opera  mar.uum  ho- 
tntnum . 

.-S-T 
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della  faccia  di  Dio,  cioè  perla  gran 
forza  del  comandamento  di  Dio, di 
quello  Iddio  di  Giacobbe, 

8 Ilquale  anche  alfaltre  creature vgiial  . , 

mente  comandando,  poiché  gli  Jf.  ,•  j 
raditi  fiirono nel  difetto,  fepp e in 
feriiigio  loro , da  aridifsima  pietra  ' ^ 

cauareftagni  d’acque;e  fuori  d’vna 
rupe  di  felce,fare  fcaturire  chiaro, c j 

limpidissimo  humorc. 

9 Non  giù  certo  per  noftro  merito,©  Si  ’ . 

gnore,che  tanto  non  meritiamo;ma 
per  honore,  e gloria  del  tuo  fanto 
nome.  - 

10  Per  manifeflatione  della  mifericor-  ^ 

dia,efcdeltàtua;e  perche,  come 
ad  abbandonati  da  te , non  haueflc- 
ro  da  improuerai'ci , e domandar- 
ci le  genti , oue  lì  folTe  egli  il  noftro 
Iddio?  j 

IlChc  fehora  celo  domanderanno,. 
trcmpo  bene  da  tanti  fegni,e  da  tan- 
ti fauori  potremo  rifpooder  loro  ; ; 

che  entro  al  Ciclo  habitail  noftro  ; 
Iddio , che  è folo  Iddio , c che  folo 
può  fare  ciò  che  uuole . 5*^. 

1 2 Troppo  diuerfamcnte  da’  falli  dei , il 
climulacri  Sciocchi  de*  Gentili  lo- 
ro,  de*  quali  la  più  pregiata  cofa  è ' 
la  materia , cioè  ^argento , ò l’oro 
* di  • 


cxiir.  401 

I di  che  fono  formati  : del  rcflo  altro 
^ non  fono  che  fatture  d’huomini; 

1 3 C’hanno  figura  di  bocca , e non  pof- 
- fon  parlare;  occhi  che  nó  veggono; 
t | 14  Orecchie  che  non  fentono  ; nari  che 
non  odorano  ; 

: 1 5 Mani  che  non  toccano;  piedi  che  no 
; caminano;  e fauci  che  non  gridano. 

^ X (5  Così  fi  facefTero(ben  che  certo  fi  fan- 
* no  ) come  coloro  quelli,  che  facen- 
i doli , & hauendo  lede  in  loro,  an- 
: ch’efsi  paion  uiui:  ed  cflendo  fenza 

! Iddio,  ch’è  la  nera  vita , fon  peggio 
affai  che  morti. 

• 17  Che  in  tanto  la  cafa  d’Ifraelle  fpera 

! nel  fuo  Signore , c lo  triioua  aiuto- 
re , e protettore . 

18  La  cala  d'Aaronnc  fpera  nel  fuo  Si- 
gnore, & lo  truoua  aiutore,  eprotet 
tore. 

'19  Que'lli  che  temono  Iddio,  & hanno 
vero  culto, Iperano  in  queftolddio, 
e ui  truouano  aiuto , e protettione. 
20  Perche  egli  fi  ricorda  di  noi,&  ci  be- 
nifica  : 

1 2.1  Bonificala  cafa  d’Ifrael  : bonifica  la 
1.  cafa  d’ Aaron  : 

22  Benifica  chi  lo  teme, e chi  Tadora , ò 
^ grandi,  ò piccioli,  fenza  accettatio- 

i • ne  di  perfone.  , 

C c Eui 


13  Oshalentf  &non 
Uquentur  : ocuLos 
habentj  non  ri- 
debunt. 

14  ^ttres  habentf  & . 
non  attdient:  nares 
habentj&mn  odo 
rabunt  . 

1 J Mani*s  habentf&‘ 
nonfalfabunty  fe~ 
des  habenty  & non 
ambulahunt  : mn 
. clamabunt  in  gnt- 
ture  fuo . 

1 6'  Similes  Hlis  fìant, 
^faciunt  ca:C^  oes 
qui  cofìdunt  in  ei.t. 

1 7 Dotntts  Ifrael  fft- 
rauit  in  don:ino:ad 
iutoreortiTTyC^  prò 
ieElor  eorutn  cfi. 

1 8 Dotmts  uiaron  jpe 
rauit  in  dotninoiad 
ititor  corumy&'  prò 
teclor  eorutn  cfi. 

19  Qui  tiniet  dotnhiiiy 
fperaueriit  in  domi 
no'.adiutor  foriÌ,Gr 
proteElor  eorii  e fi  . 

zo  Dominus  memor 
fuit  nofiri’.iP"  bene 
dixit  nohis. 

2 1 Benedtxit  domui 
Ifracl:  benedixit  do 
rutti  ^aron. 

. ZI  Benedixit  omnibui 
ejui  t imeni  dominu: 
pufillis  cum  maio-' 
ribus» 


^d'tfciat  domìnut 
fi4per  yos  : fuper 
yos , ^ fuper  jÙhs 
fteifros, 

j,  4 Benedissi  uosa  do 
mino  : qui  fedi  cce* 
lt*m terram , 

Coelum  coeli  domi- 
no'. terram  aule  de- 
dit  jiljs  hominum  * 

%6  ?ion  mortui  Uudq, 
bunt  te  domine:  ner 
que  omnes  qui  de- 
fcendunt  in  infer-^ 

purUf 

1 7 Sed  nof  qui  uiui- 
mus , benedidmui 
domino  : ex  hoc  « 
nunc  j & yfqueirt 
fegulum  , 


f Dilexiy  quoniam  e- 
xaudict  dominus  ; 
noce  qrammf  me^^ 
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23  E ui  accrefce,  e moltiplica,  ò timo* 
rati  di  lui, il  noftro  Iddio,  come  prc 
^o  che  faccia,  e felicita  voi,  & i vo* 
ftri  figliuoli . 

24 Bui  benedice,  c benefica  quello Id-  v 
dio, che  non  è fatto  da  mano  d’huo- 
mini,  ma  ha  ben  fatto  egli  e cielo , e ' 

terra; 

2 5 Cielo  empireo  per  fe , che  è Signor  . 1 
del  Cielo  : e terra  per  noi  altri  ch«  • 1 
fiamo  huomini , e figliuoli  d*huo-  . . 
mini . 

25  Carifsimo,dolcifsimo  Signore, e che  " 

importa,che quelli  adoratori  d*l do  ^ 

Ji,i  quali,  come  diciamo,fono  peg-  , 
gio  che  morti, e fono  già  perla  llra^  * 

da  deirinferno,non  ci  lodino  ? , 

27  Balla  che  noi , i quali  in  te uiuiamo,  | 
non  celTeremo  mai  di  laudarti , e ti 
benediremo  & adelIo,e  Tempre  • « 

SALMO  CXJIIL  V 

^mgratìamento  ferejftre fiato  lìbe-  I j 
rato  da  imminenti  fericolite  tra^^  ^ 1 
ftaglt  \ dr  efortatione  a fi  fiejji 
fcr  ejjerne grato  a Iddio  » 

I Viro  il  mio  amore  uoglio  ha- 
X uer  dato  a Iddio,  e ragioneuol- 

mente  ; 
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»'  mente;  perche  egli  è troppo  pron- 
p to  ad  efaudire  la  oration  mia . 

-,  2 BpercheegliabbafTafe  medefimo,e 
condefcende  alle  mie  preghiere  ; 
i;j  per  quefto  Tempre, lafciato  ogni  al- 
tro  aiuto,  vò  ricorrere  a lui . 

3 Ecco  hora,  che  mortali  dolori  mi 
haueuano  circondato  ; che  infer- 
y nali  pericoli  m*eran  uenuti  addoT- 

■ 4 Ed  io  fubito , fentita  la  tribulatione, 
erafFanna,.fono  ricorfoalui,  di- 
cendo ; 

5 O Signore, deh  falua  la  mia  uita;  e fu- 
bito  il  miferi  cor  diofo , il  giufto , il 
mio  Iddio  folito  a compatire, 

(5  Come  per  l'ordinario  rifguarda  fem 
, pre  i (empii ci,e  ne  ha  cura;  così  hu- 

; miliato  ch’io  mi  fui,  fubito.  mi  li- 

Ìberò . 

7 Si  che  uolgiti  pure  anima  mia  dalle 
r afHittioni , nelle  quali  tu  eri , alla 
^ quiete  che  tu  triioui  hora,  &rac- 
cordati  Tempre,  che  quefti  beni  te 
gli  fa  Iddio  : 

j{  S Iddio,  chefolo  ha  cauat;ila  mia  uita 
* dalle  fauci  della  morte  ; a gli  oc- 

Jchi  miei  ha  rafciuttc  le  lagrime  ; 
e de*  miei  pafsi  ha  haiiuta  tanta  cu- 
ra , che  io  non  pure  non  ho  inciam- 
C c 2 pato, 


2 QuÌAÌnclìnauit  a» 
rem  fuam  mibi  : UT 
in  diebus  meis  in- 
Mocabo  : 

3 Circundederunt  me 
dolores  mortis  : €T 
fertcula  inferni  in- 
uenerunt  me  • 

4 Trihulatìonem 
dolorem  inueni;  ÌT 
nomen  domini  in- 
uocaui. 

5 O domine  libera  ani 
mam  meam  : mife- 
ricors  dominuSf  Ó" 
iufÌMSf  & Lieus  no 
fier  miferetur . 

6 Cuciodiens faruu- 
ios  dominus:  humi- 
liatusfum,  & libe- 
rauit  me. 

7 Conuertere  anima 
mea  in  requiem  tu 
am: quia  dominus 
benefecit  ubi . 

8 Quìa  erìpuit  ani- 
mam  meam  de  mor 
te  : ociilos  meos  a 
lachrymis  , pedet 
meos  alapfu. 
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paro, non  che  ha  caduto . 

9 Piacelo domìntu  in  ^ Di  maniera, che  eflendo  (fi  può  dire) 
regione  yiuorum,  dalla  morte  richiamato  alla  uita , e 

dal  fcpolcro  a quefta  regione  de’  vi 
uenti  ; troppo  ingrato  farei , /e  con 
ogni  mio  uudio  no  procurafsi  d’ef. 
fer  grato  al  Signore,  e di  piacergli. 

SALMO  CXV. 

Voce  d uno  afflitto  nelle  affittìohi,  e 
più  propriamente  et u0  Martire 
nel  martirio , e può  continuarfi 
per  voce  di  colui , ilquale  nel  fine 
del  Salmo  precedente  voleua  pia- 
cere a Dio . 


t Credfdi  , propter 
ijuod  locutut  fum  : 
egoautem  humitia 
%nt  fnm  nimis. 


Onstantemente  ho 


1 ^ 

creduto  in  Dio,  e quello  che  ho 
creduto  col  cuore , l’ho  confcflato 
con  la  bocca;  ondfc  ne  fono  flato  af- 
flitto, e ne  ho  patito  martirio  : 

2 Nel  quale  martirio, fe  bene  foprapre- 
fo,  e quafi  flordito  dalla  grandez2a 
delle  pene,  fono  corfo  a dolermi  di 

quellijchenjelo  dauano,equafifbp 
portandolo  mal  uolontieri,  a dire  : 
ecco  come  fono  iniqui  tutti  gli  huo 
mini. 

) Sduìdrotribua  <fo-  5 Tattauia  tornando  fubito  a Iddio, 

^ ■ Ma 


i Idgo  dixi  in  excejfu 
unto  : omnit  homo 

mtndax. 


f 
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Ma  al  Signore  ho  detto  : che  cofa 
j potrò  mai  ren  der  io,  che  non  fia  vi- 

j le, appetto  a quello, ch’egli  ha  dona- 

to a me? 

!(  4 Per  bora, quel  che  poflb  fare,io  lo  fb, 
che  come  rpefìTo  ho  prefo  il  fantilsi- 
mo  calice  del  fuo  fangiie;  così  bora 
piglio  volentieri  quefto  falutare  ca- 
lice della  pafsione,  altro  non  inuo- 
‘ cando,chc  il  fuo  nome, 

f 5 E non  folojfe  ho  fatto  votagli  pago, 

( &ofFerifcoifacrificij,  ch’io  debbo; 

( ma  adempio  ancora  uolentieri  in 

^ prefenza  ai  tutto  il  popolo, il  defi- 

derio,  che  ho  hauuto  Tempre  del 
martirio  raccordandomi , che  co- 
I me  Iddio  in  molto  pregio  tiene , & 
non  ageuolmente  permette , che  fia 
data  la  morte  ad  un  Santo  fuo  ; così 
dalla  parte  di  chi  la  patifee  co  trop 
/ po  alto  premio  è pagata  la  morte 
de’fuoi  Santi. 

6 Dolcifsimo  Signore , ma  fe  io  fono 
tuo  feruo,  e figlio  di  tua  ferua , nè 
co  fa  poffo  dar  a te,  che  tu  non  hab- 
I bi  data  a me  : 

y 7 E fe  di  più  da  te  ho  hauuto,  che  mil- 
le  altre  uolte  io  non  fia  morto , an- 
^ I che  di  morte  eterna  ; perche  ben 
% volentieri  non  debbo  adefib  facri- 
’’  Cc  2 ficarti 

k. . 


mino:  prò  omnibus 
quiE  rttribuit  mi- 

hii 


4 Calictm  falutarit 
accifiamiiT  nom 
domini  inuQcabo, 


5 Vota  thea  damin§ 
reddam  oram  om- 
nifopulo  eius’.pre- 
ciofi  in  con/pectu 
domini  mors  ftn- 
Bortm  tius  • 


6 0 domlne^quia  ego 
feruus  tnus’.rgo  fet 
uus  tu:tSi  Cr  fUiui 
uncilUtu/e . 

/ 

7 Vitupifii  ■vìnculéi 
mea^  tihi  ficrifìca- 
ho  ho  fi  i am  laitdis  : 

nomen  domini 
inno  cubo . 


S Vena  mea  domino 
rediam  in  cofpecin 
omnif  popnii  eiur  : 
in  atrifsdontus  do- 
mini y in  medio  tui 
Hierufaiem . 


I Laudate  dominum 
omnes  gentes-.  lau^ 
date  eum  omnes  po 
futi. 


X Quoniit  confìrmatx 

tti  pi  per  nos  mife- 
ricon  d' a eÌMs;ZT  ye 
ritas  domini  manti 
in  aiernum. 
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fìcarti  ìnfieme  con  le  laudi,  anche 
me  ftelTo  ? e confeflàre,  e predicare 
con  parole,  & con  opere  il  nome 

^ tuo, e la  tua  fanta  fede  ? 

S E così  farò;&  in  prefenza  di  tutto 
queftopopolo,quafiin  vn  beltrió- 
fo , farò  quello  facrificio , e adem- 
pierò quello  mio  deliderio  ne  gli 
atnj  di  quella  Gerufalemme  terre- 
na , che  è la  Chiela,  per  goder  poi 
nella  cafa  celelle  uita  eterna. 

SALMO  cxyi. 

* 

Profeti  A , oue  vedendo  la  corner fone 
dt  tutte  le  genti ^t  ut  te  le  inuita  x 
lodare  iddio . 

1 T Avdate  pure  horm ai  il  grande 
X-/Iddio  d’Ifrael;  non  piùfoio  d’if- 

rael,ma  ancor  di  tutte  le  gétimè  jpiìi 
foli  i popoli  Giudei,  ma  tutti  gli  al- 
tri popoli,  lafciati  i uani  culti,  lodi- 
no il  nollro  Iddio, 

2 Poiché  ecco  il  tempo  di  gratia  nella 

mia  proletia  già  prelènte  : ecco  che 
la  mifèricordia  di  Dio  li  llabilifce  ,* 
e aggradifee  fopra  di  tutti  noi:  ecco 
chele  promelTe  fue  lì  adempiono,  e 

della 
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della  Tua  parola  fi  vede  e(preflb,che 
egli  non  manca  mai. 

il^  SALMO  cxvn. 

I 

n . 

Chriflo  laudante, e tingratianteìl 
i Padre , nel  gtornó  della  Refurret- 

} tionc* 

' 

• t *TJ  E N D E T E gratie  a Iddio,  che 
Xv  veraméte  troppo  buo^io  è egli; 

’ ned  egli  è per  un  pocoj  ma  in  eter- 
no dura  la  Tua  bontà* 

2 Dica  bora  f*petiolmcnte  Ifraelle  s che 

[ è pietofo  Iddio , e pietofo  per  fem- 

pre* 

3 La  cafa  d’Aarort  doueè  il  facerdotio, 
gridi  quello  medefimo:  che  Iddio  è 
buono, e buono  in  fempiterno. 

4 E in  fomma  chiunque  temelddio^ 
confefsi,ed  efclami  quello  llelTo  * 

5 Ma  fopra  tutti  gli  altri , gran  ragione 
ho  io  di  dcuerlo  dire,ilquale  hauen 
do  inuqcato  l’aiuto  del  Signore  $ fe 
bene  in  così  grade  tribulatione  era^ 
quanto  è Telier  mòrto , e già  fepol- 
to  ; ad  ogni  modo  mi  ha  fatto  largo 
Iddio, e fuori  delle  angullie,e  de  gli 
affanni , e del  fepolcro  flelTo  mi  hi 
Canato* 

C c 4 Irt 


1 Confitemìni  domi- 
no,qttontdm  bonus! 
quonum  in  fecuiu 
mìfertcordia  eiusi 

t Dicatnurtc  ifraety 
quort’à  bonur.auo~ 
nt*m  in  fecuii*  rrii 
ferÌLordid  tini  t 
^ Dicat  nunc  domui 
jtdron  ; qtionìa  in 
feculum  mifericoi^ 
dia  eius. 

4 Dicant  nunc  qui  ti 
meni  dof»inÌ4:quo~ 
tiiam  tn  fecutù  ntU 
Jericordia  iius  * 

^ Ue  tribulatione  iti- 
uocdui  dominum: 
exaitdiutt  me  in 
latitudine  dommus* 


1 Dominnt  m%hì  adiu 
tor:no  timebo  quid 
faciat  mihi  homo . 

7 Dominus  mihi  ad- 
iutoriO'  e^o  drjpi- 
cid  inimicos  meos . 

8 Bonutneffconjìde- 
re  in  domino:  qua 
confìdere  in  hote. 

9 Bonum  e fi  Jperare 
in  domino:quà  f^e- 
rare  in  principibus, 

10  Omnes gemei  cir- 
cuierunt  me:  & in 
note  domini  y quia 
■vltus  fum  in  eoi , 

llCircun  dante!  cir- 
cudederunt  me:  ^ 
in  nomine  domìni» 
quiarltus  fum  in 
eoi. 

IX  Circudederunt  me 
JicHt  apeiyif  exar- 
jferum  Jìcut  ignii  in 
fpinii:  iTin  nomi- 
ne domini  yquia  yi- 
tus  fum  in  eoi  . 

2 5 Impulfuiy  euerfus 

fumyVt  caderemxet 
dominui  fufcepit 
me. 


14  Vortitudo  meay 
Ulti  mea  dominui: 
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6 InfommamioaiiitocIddio;ediqual 

huomo  haurò  da  temere  io  ? 

7 Aiuto  mio  ciddioje  qual  nemico  ha- 

urò , di  che  io  non  poflìi  burlarme- 
ne, e fprcgiarlo? 

8 O quanto  è meglio  Thauer  fidanza  in 

Dio,che  ne  gli  huomini  ? 

^ O quanto  è meglio  il  confidar/!  in 
Dio , che  in  qual  fi  uoglia  Principe 
ben  grande  ? 

10  Ecco  a me  quante  genti  con  animo 

maligno  m’haueuano  circondato; 
e benedetto  Iddio , che  nel  fuo  no- 
me folo  ho  preualuto. 

11  Circondando  m’haucuano  circon- 
dato,cioè  con  lunghe,e  noiofe  per- 
fecutioni  mi  haueuano  afflitto, e col 
nome  di  Dio  ne  fono  vfeito. 

12  Quafiapi  ronzando  perifdegno , mi 
haueuano  circondato,  e qual  fuoco 
fra  fpine  ardeuan  contro  di*me  ; e 
fia  lodato  Iddio,col  nome  di  luilb- 
loio  fon  faluato . 

13  Perche  ad  ogni  fpinta , chf  hanno 
cercata  di  darmi , Iddio  mi  ha  fbc- 
corfo;&  quando  fin  nel  fepolcro 
fteflb  mi  haueuano  fatto  cadere,  co 
la  inuincibil  mano  della  potenza 
fua  me  n*ha  cauato  Iddi  o. 

14  Iddio  fortezza  mia,  che  mi  ha  faJua^ 

to. 


- ! 


CXVII.  409 
tOjche  mi  ha  rifufcitato. 

15  Onde  è ben  giufto,  che  cperlccafe 

di  tutti  i ferui  fuoi  fi  fentan  voci  d’al 
legrezza,  c di  gaudio;* 

1 6 E che  io  in  particolare  efclami,  e di- 

ca:ecco  che  la  mano  di  Dio,  fortif*. 
fimamente  operado  mi  ha  faluato  : 

1 7 Ecco  che  la  morte  non  haurà  più  im 

pero  fopra  di  me;*ma, fatto  immor- 
tale,narrerò  Tempre l’opere  di  Dio. 

1 8 Ecco  che  il  gaftigo , che  mi  ha  dato 
Iddio,  non  per  me,  ma  per  gli  altri, 
è flato  temporale;nè  mihalafciato 
in  preda  della  morte  ; 

19  Anzi  aprite,  ò Angeli,  il  Cielo , che 

egli  di  piùuuolc,  che  io  vi  afcenda 
a lodarlo  ; e che  io  Tapra  in  modo , 
che  da  qui  innanzi  ancora  i giufli 
v*en  trino . 

2oE  così  in  cielo  io  loderò  il  mio  Iddio, 
che  m’haurà  efaudito,  c datami  fa- 
lute; 

2 1 E in  terra,  fé  bene  quafi  pietra  inuti 
le,fono  flato  rifiutato  da  quei  Giu- 
dei,che  haueuano  a edificare,  e di- 
flruggeuano  ; vuole  nondimeno  il 
Signore,  che  io  fia  pietra  angulare , 
cioè, che  in  me  fi  unificano  il  popolo 
Giudeo,&:il  Gentile. 

22  Opera  veramente  degna  della  ma-i 

no 


&fétSfus  e fi  fHÌki 
in  ftlutetn, 

Vox  exultdtionit , 
CT  fdlutis’Jn  tabet 
nacuUs  ittfforum  . 

16  Dextera.  domini fe 
eh  yirtmemt  dexte 
ra  domini  exuUa- 
tth  me.'dexìerado^ 
mini  fech  yirtute, 

17  T{pn  moriar  , fed 
yiuam^O"  narrah» 
opera  domini . 

1 8 Cafiigans  cafiigx 
uh  me  dominus.iT 
morti  non  tradidÌM 
me. 

I ^ Aperhe  mìhi  por» 
tas  iufiitiay^T  inm 
grejfus  in  eat  confi» 
tebor domino:  hxc 
porta  domini^  iufii 
intrabunt  in  eam. 

ao  Cofitehor  tibi^quo» 
nià  exaudifii  me  : 
& faSlus  es  mihi 
in  jahttem . 

al  Lapidem^  quem  re 
prohaiierunt  adifi» 
cantes  : hic  faSìns 
eji  in  caput  anguli. 


A domino  fafium 


L 


tji  ifÌHd',&  tfi  mi 
r abile  in  ochLìs  no- 
firis . 

HecSettjuam  fe 
cit  dominus’.exultt 
Utemnr  in 

ea. 


7,^0  domine  ftluum 
me  fac,o  domine  be 
ne  profperareibene 
SSius  qui  uenit  in 
nomine  domini . 

2 5 Benediximus  yobis 
de  domo  domini  : 
Deus  dominus  j & 
iliuxit  nobis. 


x6  ConFiitmte  die  (ò 
lemnem  in  conden- 
jis  : -vfque  ad  cornn 
édtaris . 


2 7 Deus  meus  es  tu  , 
0“  confìcebor  tibi: 
Deut  meus  es  tu  , 
&"exaltabo  te, 

28  Cofitebortibi,quo- 
niàexaudifii  me: 
& faSius  es  mihi 
in  falutem. 

29  Confùemini  dom- 
no^quoniam  bonus'. 
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no  fola  di  Dio,ueramente  mirabile 
a gli  intelletti  noftri. 

Giorno  di  refurrettione  , e tempo 
di  grada  ; veramente  pieno  d’ope- 
re,che  altri  non  può  fare,  fe  non  Id 
dio  : deh  allegrian ci,  e giubiliamo 
in  lui  : 

24  E mentre  da  una  banda , parlando  f 
diciamo  a Iddio  : ò Signore  falua- 
ci , ò Signore  profperaci , ò bene- 
detto fia  quello , che  hai  mandato 
pcrfaluarci. 

25Dairaltro  canto,  riuolti  prima  alla 
Chi  eia  trionfante,  diciamo  : e voi 
ancora  benedetti  fiate  ò famigliali 
della  cafa  di  Dio,  per  quella  grada 
che  ci  ha  fatto  Iddio. 

26  E poi  efortando  i fedeli  di  quella 
n olirà  Chiefa  , loggi ugniamo  : e 
voi  fate  fella  feddi  , e fra  Ire-' 
quenze  grandi  de’  denoti , di  fron- 
di,  e rami  ornate  infin  le  corna  del- 
l’altare. 

27  Iddio  mio, Signor  mio , & io  ti  lode- 

rò fempre  : Iddio  mio,  & io  ti  efal-  ' 
terò  fempre. 

28  Ti  loderò  dico,perche  mi  hai  elaudi 
to,  emihaifaluato. 

29  Così  fate  anche  uoi,  ò huomini  fede 
. li  , laudatelo  il  mio  Iddio , perche  è 

be- 


: 
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benigno, nèla  bontà  dilui  manche-  ^umiamin  feadU 
ramai,  &C.  miferUordm  tms  . 

« • 

\ 

I SALMO  CXVIII. 

, 2)ifcorfo  deuotifsimo  intorno  alla  leg-  " * 

, ge,&  a* comandamenti  dt  Dtoyoue  -i. 

i s'impara  come  e rintelletto,& la 

volontà  hamanahahbiano  a pre 
ualerfeneydijlinto  in  22  Ottona^ 
rijifecondo  L' ordine  delle  22  Aettt 
re  deir  Alfahetto  Ebreo,  e variate 
quafi per  tutti  i uerfetti,con  dieci 

I finommi,  che  fono , legge,  cornane 

I damenti,teJlimonij,gtuJlifcatio^ 

niyftradcfèntierì,  giudtctj , fermo» 
ni,eloquq,  e parole,  &c, 

• . , k.  • 

I ^ . 

Primo  Ottonano  9 . 

Aleph» 


I yj  Lati  per  quanto  cape  que- 
I # fta  uita  Humana, fono  veramen-  ' 
te  coloro , i quali  in  quella  uia , che 
ci  guida  alla  patria,  conferuanofe 
ftefsi  immacolati, e caminano  dirit- 
to per  la  via  delle  leggi  del  Signore. 

Z Beati  quelli,  che  per  poterlo  fare  di- 

ligen- 


I "Beati  immaculati 
in  yia  : qui  ambu- 
làt  in  Itge  domini  • 


2 Beati  qui  fermane 


tur  ieftimonia  eias: 
in  tota  cordt  txqui 
runt  €um . 


3 7y[oM  enim  qui  ope-  ^ 
rantur  iniquitatet 

in  yqt  eius  ambu^ 
lauerunt . 

4 Tu  manda f{i  man  4 
data  tuaicuflodiri 
nimis. 

j Vtinam  dirigantur  5 
yia  meaiad  cufUo- 
diendas  iuffifica- 
tionesituas. 

6 Tune  non  confun-  6 
dar.  cum  perfpexe- 

ro  in  omnibus  man 
datis  tuis . 

7 Confitehor  tìbi  in  y 
direiiione  cordisùn 
toquod  didici  iudi 
eia  iufiitia  tua . 

5 luftificationes  tuas  3 
euflodiam'.  non  me 
derelinquas  yfqut- 
quaque,  . 
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ligentemente  confiderano  quei  luo 
ghi,  oue  ci  ha  lafciato  dichiara- 
to Iddio  il  fuo  fanto  volere  : nè  al-  . 
tra  cofa  cercano  con  ogni  forza  lo- 
ro, che  lui  folo. 

Certo  che  di  quella  maniera  non  fo 
no,nè  lì  può  dire, che  vadano  per  le 
llrade  dnui,quelli  che  iniquamen- 
te adoprano,e  che  fanno  peccati-. 

Pur  chiarifsima  cofa  è , cne  troppo 
inuiolabilmente  hai  comandato  Si- 
gnore, che  fieno  olTeruati  i tuoi  co^ 
mandamenti.  ; 

Ma  lafciando  loro, e penfando  a me  : ; 
Deh  piaccia  a Iddio,chele  mie  lira 
de,cioèIe  mieattioni  fieno  tutte  in- 
dirizzate all’olTcruanza  della  fila  fan 
ta  legge. 

Perche sò  ben  io  certo,  cheall’hora 
niuna  confufione  potrà  cadere  in 
me,quandofarò  accurato, non  folo 
in  vno,ma  in  tutti  i tuoi  comanda- 
menti,  o Iddio. 

E allhora  ti  loderò  con  puro,  e con 
lineerò  cuore,quando  naurò impa- 
rato beneà  feruareituoi  giulli  pre- 
cetti. 

Quelli  tuoi , non  Iblo  giulli, ma  giu- 
llificanti  precetti,  o Signore,  i qua- 
li fpero  certo  d’hauerea  cullodi^e^ 

, _ pure 


4 

ri  I 

1 

i 


.2 

‘i 
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pure  che  tu  non  mi  abbandoni  af- 
fatto, e non  mi  lafci . 

• . 

4 I . . ✓ 

Secondo  Ottonario , * 

Beth» 

Ma  in  qual  maniera  può  egli 
più  ageuolmente  correggere 
la  fua  licentiofauita  un  giouanetto, 
che  mettendoli  & a connderare , & 
a procurare  di  far  quello, che  ci  co- 
mandano le  tue  fante  parole  ? 

Io  per  me,  con  tutto  quello  affetto 
del  mio  cuore, te  folo  cerco,ò  Signo 
re,fupplicandoti,  che  no  uogli  per- 
mettere, ch*io  m'allontani  da’  tuoi 
comandamenti . 

Con  tutto  TalFctto  del  mio  cuore  (di 
co)  procuro  di  cullodire,quali  tefo 
ri,  le  parole  tue,per  non  peccare. 
Benedetto  sij  tu  Signore,  (dico  mol- 
te uolte)  Deh  infegnami  le  maniere 
della  giuftificatione,  che  li  riceuc 
da  te. 

E dal  cuore  palio  alla  bocca , e d’al- 
tro non  ragiono , che  de  giulli  pre- 
cetti della  tua  Tanta  bocca . 
Compiacendomi,e  dilettandomi  tan 
to  nel  ritrouarc , & infegnar  le  llra- 
dc  j che  tu  ci  hai  dicmarate , che 

ti 


X In  t]U9  corrìgit  ado 
lefcentior  via  fua  $ 
in  cufiodiendo  far- 
uoonestuos. 


z In  tato  corde  me» 
exquifìui  te  : ne 
fellas  me  a mandoi- 
tistuit, 

tei.  IV.  . 

I 

i . 

j In  corde  meo  ab“ 
fcondi  eloquiatua: 
vt  nonpeccem  tìbi» 

4 Benedifius  es  domi 
ne:  docemeiufii- 
ficatior.es  tuas\ 

5 In  labìfs  meis  pr»- 
nunciam:omnia  in 
dicia  oris  tui, 

6 In  uia  tefiimonio^ 
rum  tuorum  dele^ 
fiat  US fum: ficut  in 
omnibus  diuit'fs» 
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ti  piacciono , come]farebbe  ogn’al- 
tro  in  tutte  le  ricchezze  del  mon- 
do . 

7 In  man  dati t tuis  y 
tXercebor:&  confi- 
derabo  yias  tttas . 

comandamenti . 

8 Jn  iuffificationibus  g 
tuis  meditabor:  non 
cbliutfiar  fermones 
tnos» 


Sempre  alle  giuftificationi  tue  uoglio 
hauere  il  penfiero , nè  mai  fcordar- 
mi  le  tue  laute  parole,  &c.  . . 


Et  il  medefimo  Tempre  farò  ; Tempre 
uoglio  che  il  mio  eTercitio  ha  nel 
meditare  i Tacrati  Tentieri  de*  tuoi 


Ter^  Ottonario^  ' 
Girne/, 


I ’Fjtrihue  feruo  j 

yiuifica  me:  & cu- 
fiodiam  fermones 
tuos. 


2 Fjuela  oculos  me-  2 
OS  : & confiderabo  - 
mirabilia  de  lege 

tua. 


3 Incoia  ego  fum  in  3 
terra  : non  ab  fion- 
dai a me  mandata 

tua. 


4 €oncufiuit  anima  4 


DO  N A Signore  a me  tuo  Teruo 
la  Tanta  grana  tua , che  sì  come  ^ 
lenza  lei  non  farebbe  poTsibile;  così 
uiuificato  da  lei  la  mia  uolontà  po- 
trà ben  cuftodireituoi  precetti . . 
E quanto  alTintelletto,col  lume  del- 
la fede  apri  tu  gli  occhi  miei , io 
airhora  uedrò  cole  mirabili,  Se  che 
di  troppo  auanzano  il  lume  natura- 
le della  tua  legge . 

E neramente  io  confeflb  di  non  ede- 
re altro,  che  un  pouero  peregrinò  in 
quello  mondo  ; ma  non  però  dei  tu 
nafeondere  da*  poueri  occhi  miei  la 
intelligenza  de*  tuoi  comandaméti. 
Tanto  più,  hauendo  io  quello  arden 

tifsimo 


CXVIir.  4-T5 
tiTsimo  defìderio  d*ofTeruare , in 
qual  fi  uoglia  tcpo  , i tuoi  precetti  • 
j Anzi, sì  come  moiti  fupei  Bi  hai  tu  fe- 
ueramente  corretti , e molti  hai 
maladetto,  perche  fi  partono  dalla 
legge  tua . 

6 Così  dall’altro  canto,  a me  hai  dale- 

uare  ogni  obbrobrió,  edifpregio; 
perche  altro  non  cerco,  che  la  tua 
Tanta  legge; 

7 E così  farà  ; e però  furgano  pure 
contra  di  me,  e configlinfi  a mio 
danno,  anche  i Principi  iftefsi  ; che 

10  ficuro  in  te  folo,  nella  meditato- 
ne delle  parole  tue  mi  eferciterò  , 

S E mia  meditatone  faranno  i teftimo- 
ni  della  tua  uolontà;  e miei  foli  con 
figli  faranno  i modi  con  che  hai  infe 
gnato  a farmi  gitilo  » 

Scarto  Ottonario  i 
Dakth  • 

I TT7  C c o che  per  la  mala  inclina- 
JOj  tione  pure  fi  tolge  Tempre  alle 
^ cofe  terrene  la  mia  uita  , e verfo 

11  patimento  del  peccato  inclina 
la  mia  anima.  Deh  tu  Signore  rau- 
uiuami  alle  tolte  con  nuota  gra- 
ta 


tnea  dejiderare  tu- 
fiificationes  tutu  : 
in  Omni  tempore . 

5 IncrepaFH  fuper~ 
hot  : maledica  qui 
decUnant  a manda 
tis  tuis . 

6 Aufer  a me  oppro^ 
brtumf  C7*  contenta 
ptum:  quia  teHU- 
moniatua  exquifim, 

ui . 

7 B-tenim  federìit  prin 
cipes,€T  àduerfum 
me  loquebàtur  : fer 
Uutatitem  tuusex~. 
ercebatur  in  iufìi- 
ftcationibus  tuis. 

8 lytm  , & teff  imo- 
nia  tua  meditatio 
mea  e fi  ,*  & confi- 
lium  meum  iuffifi- 
cationestu*  . 


I Adhajit  pauimen- 
to  anima  mea  : vi- 
uifica  me  fecudum 
tterbum  tuum» 


a Tias  mexs  ermntÌ4  2 
eXAudifii  me: 
dece  me  iuffificatio 
nes  tHAs . 


5 VI  Am  iufiifìcAtio-  j 
niituAruminfirue 
tne:  & exercebor  in 
mirAbilibus  tuis, 

4 VormitMtit  AttìmA  4 
meA  fr£  tadioicon- 
fìrmA  me  in  uerbis 
tuis. 

J VUm  iniquìtAtis  5 
AmoueAme  : CT  de 
lege  tUA  miferere 
tnei, 

4 Vii  ueritAtis  eìegh  6 
indici  A tuA  no  fnm 
éblitus, 

7 AdhAjtteffimonqs  7 
tuis  domine  : noli 
me  confundere , 

8 VÌAm  mAndxtorum  ® 
tuornm  cucurri:  cu 
eUlASAfli  cor  meu  • 
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tia  tua, conforme  pure  alle  pronief- 

fe  tue . 

E sì  come  Paltre  uolte,  quando  fono 
ricorfo  a te , e ti  ho  manifeftato  per 
qual  camino  andaflTero  le  mie  artio- 
ni,fempre  mi  hai  efaudito;  così  an- 
che hoggi  infegnami  il  modo  delle 
giuftificationitue. 

Et  inftruifcimi  di  maniera,  ch’io  con 
la  folita  uiuezza  polTa  tornare  a efer 
citarmi  nelle  marauigliofe  tue  dot- 
trine . 

Chea  dire  il  u ero,  io  la  Tento  inlan- 
guidita,  & accidiofa  queft’anima'; 
c però  ho  bifogno  d’eller  fortificato 
nelfolTeruanza  delle  tue  parole . 

Deh  sì  leuami  ogni  inclinatione  al 
male,  ò Signore , e dammi  gratia  di 
olTeruar  la  tua  legge  . 

Che  tu  fai  pure,  che  quanto  a me,ho 
propofìto  di  uolere  in  ogni  modo 
viuere  nella  via  della  uerità , e non 
mai  fcordarmi  i tuoi  giudici;. 

E mi  fono  applicato  allo  ftudio  della 
tua  legge, per  non  reftar  confiifo  . 

E fai  finalmente, Signore,che  qualun 
que  uolta  mi  hai  aggiunta  gratia , e 
fatto  largo  al  cuore,  no  ho  mancato 
di  correre  uelocifsimamente  per  la 
carriera  de’  tuoi  comandamenti . 

Qmnto 
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CXVIII. 

Ottonario  p 
He. 

1 ^ A Signore,  che  io  mi  faccia  legge 
JL*  della  volontà  tua,  e che  con  ogni 

affetto  io  cerchi  di  faperla . 

2 Anzi  dammi  intelletto  da  cercarla, ò 

tu  medefimo  infegnalami , ch*io  la 
fenierò  poi  con  tutto ’l  cuore. 

3 Anzifiemi  tu  fteffo  ^idaa  incami- 

narmi  in  quella  ftrada  de’ tuoi  coma 
damenti,ch’io  defidero  tanto. 

4 Anzi  (quello  che  nè  può  fare  nè  mae- 

ftro,nè  guida  altra  che  m)inclina  tu 
il  mio  cuore , e fa,  ch*egli  ami  i tuoi 
fanti  precetti, e non  fia  auaro  di  trà- 
Ctorie  cofe. 

5 E ritira  i miei  occhi  dao^ni  vanità, 

verfola  ftrada,  che  può  vinificar- 
mi. 

6 Che  di  quefta  maniera,feruando  tu 

e attenendole  promeffe  tue,  a me 
tuo  feruidore: 

7 Ogni  obbrobrio, ch’io  poffa  fofpettar 

da  i miei  nemici, tu  me  lo  leuerai;  e i 
tuoi  precetti, troppo  giocondi  mi  fa 
rà  parere . 

S O Signore,  ©Signore,  ecco  quanto 
defidero  d’efferti  obbediente  : Deh 
aiutami  tu , e dammi  la  tua  grada , 

D d che 


1 tegtm  pone  mihi  do 
mine  yiam  iufiifì- 
cationum  tuaru:0‘ 
exijuiràea  femper, 

X Da.  tnihi  inteUeSiu  , 

C7*  fcrutabor  legem 
tuatn  : & cuflodìS 
ilUm  in  toto  corde 
meo, 

3 Dedue  me  in  femi- 
tam  mandatorum 
tuoru  : e^uia  ipfam 
yoltti. 

4 Inclina  cor  meum 
in  tefiimonia  tua  : 

non  in  auaritii, 

5 inerte  oculos  meos 

neyideant  yanita- 
iem:  in  yia  tua  vi- 
uifica  me . 

6 Statue  feruo  tuo  elo 
quium  tuum:in  ti~ 
more  tuo. 

7 Amputa  opprohrìu 
meum^Hmd  fufpi'- 
catus  fum:ejuiaiu’ 
ditta  tua  iucunda . 

8 Ecce  concupiuima 
data  tua.'in  aquìta 
te  tua  yiuifica  me. 

miUtta 


it  vtmty 


j Et  yeniat  fuper  me  I 
mifericordiatua  do 
fntne  ; falutare  tuH 
jecndum  eloquium 

futtm . 

z Et  rejpondebo  ear-  % 
frobfantibits  mihi 
uerbumt  quiafpe- 
raui  in  fermonibuf 


3*  Et  ne  auferas  de  ore  $ 
meoy  erbum  yerita 
fif  yfquequaque  : 
quid  in  indicqs  tuis 
fi»ferJperAt*i.  T 

^ Et  enfi  odi  am  lege 
tnam femper;  in  fe-  • 
culitm  , in  fette- 
lum  feculi . * 

y Et  ambulabà  in  la~  ^ 
mudine:  quia  man 
^atatuaexquijtuif 


6 Et  loquebar  de  te-  (5 
fiimoniis  tuis  in  co 
fpeEiu  regum  : & 
non  confundebar  > 
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che  è appunto  la  ulta  di  quello  de* 

il  derio. 

. * S(fio  Ottonario  e 

■ Vau. 

V£'n  c a n o , Signore , (come 
tu  mi  hai  promeìlb)  così  elpref 
fi  effetti  della  mifericordia  tua  mu- 
tare in  me, 

Che  doue  adelTo  mi  conuicn  tacere , 
all’ bora  io  poffa  arditamente  rifpon 
dere  a quelli,  che  mi  improuerano , 
e moflrar  loro  che  non  indarno  ho 
io  fperato  nelle  parole  tue . 

E che  non  mi  ha  fatto  mentire,  nè  ua 
riamente  afpettare  gli  altri  giudicij 
tuoi , 

Et  io,  più, e più  inanimato  dalle  gra- 
tie  , che  mi  farai,  non  folo  offerue- 
rò  femplicementc  la  tua  legge  in 
fempiterno  ; 

Ma  lo  farò  ancora  con  tanta  alacrità, 
e larghezza  di  cuore,  che  ogni  vno 
come  io,altro  non  cerchi,che  i tuoi 
comandamenti; 

E non  folo  opererò , ma  predicherò 
a gli  altri  ; e della  legge  tua, infino  al 
la  prefenza  de’Principi  parlerò  ardi 
taméte  fenza  paura  di  reftar  cófufo* 
- 1 E ne 


/ 


e 

I 


cxviir.  41^. 

E ne  gli  amabilifsimi , & amatifsimi  ; 

giudi  ci  j tuoi  mediterò. 

E uerfo  di  loro  alzerò  le  mie  mani , 
cioè  per  molto  affetto  gli  abbrac- 
cierò , ouero  anche  con  molta  fa- 
tica gli  ofleruerò;  e finalmente  o- 
gni  mio  efercitio  farà  nella  tua  leg-  f 

ge- 


Settimo  Ottonario,  ’ % 

' Zayn . *: 

i I TJ  IcoRDATi  benignamente, 

I XV  Signore, di  quelle  tue  promefle, 

con  lequali  mi  hai  fatto  fperare,che 
in  ogni  mia  afHittione  tu  mi  darai 
aiuto . 

2 Io,  per  me,  con  quella  memoria,  per 
afflitto  ch’io  fia  flato,  ho  fempre  co 
. folato  me  fleflb,  e cotefle  parole  mi 

’ hanno  datala  uita. 

1 

I 3 Tal’hora  i fuperbifsimi  miei  nemici, 

' iniquamente  da  ogni  banda  mi  per- 

feguitauano , & io  non  celTaua  pure 
vn  punto  dall’olTeruanza  della  leg- 
ge tua . 

4 Per  quello  folo , perche  mi  ricorda- 

kua  delle  giufle  tue  promelTe,  che  du 
rano  in  eterno, & in  quello  mi  con- 
folaua . 

Dd  2 Ebe- 


7 Et  tneditabar  in 
mandatis  tuisiqua 
dilexi . 

8 Bt  leuaui  manus 
, meas  ad  mandata 

tua  qu  te  dilexi  : ^ 
exercebor  in  iufhfi 
cationibui  tuis. 


I Memore  fio  yerbi 
tui  feruo  tuo  : in 
quo  mihi  fpem  de- 
difii. 


X Hac  me  confolatd 
efi  in  humilitate 
mea  : quia  cloqutìi 
luu  yiuificauit  me. 


s 


Superbi  inique  age 
bant  yfquequaque: 
a le ge  aule  tua  non 
declinaui . 


4 Memor  fui  iudicio- 
rumtuorum  a fecu 
lo  domine:  & tonfi 
latus  fum. 


5 VefeStit  tenuU  tue:  j 
^ro  feccatorihus  de 
relincfitentibus 

fl^tm  tHxm , 

6 Cantabilesmìhìe-  6 
rantiuffifcationes 
w«<c;  in  loco  feregri 
nationis  mete , 

7 Hemor  fui  nocle  no  • 
tniws  tui  domine  : 

& cuflodiui  legem  3 
tuam. 

8 Hacfacfaeffmihii 
fjuia.  iuflijìcationei 
tuas  ex^mpui. 


I Portio  mejt  domi-  1 
ne  : dixi  cuFlodire 
Ifgemt^m, 

Z Deprecdtuj  fUm f4  2 
ciem  tuam  in  tato 
(6rdf  pteo:miferere 
fnoi  fecundum  elo^ 
quium  tHum. 

} CogitMuiyiofmeai;  ) 
0“  conuerti  fedes 
meos  in  teffimonin 
tu4. 
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Ebenefpcflb  veniua  quafi  meno  di 
fdegno,  e di  zelo  contra  i violatori 
della  tua  fanta  legge . 

E pure, quali  peregrino,  come  io  fo- 
no ueramente , cantando  andana  le 
tue  parole: 

E giorno , c notte  ui  meditaua  den- 
tro, e olTeruauale . 

Tutto,  comediceua,  perche  fidato 
nelle  promelTe  tue,  altro  non  ho  cer 
cato,  che  i tuoi  comandamenti , 

Ottano  Ottonario^ 

Heth. 

CH  E heredità  ? che  ricchezze  ? 
quanto  a me,  mia  portione,  mia 
parte  di  heredità  Ila  pure  rofleruan 
za  della  tua  Tanta  legge . 

Per  quello,  Signore,  tu  lo  fai,  io  ti  hò 
pregato  mille  volte,domandandoti 
aiuto  , come  hai  promellb  a chi  ha 
defiderio  così  buono . 

Per  quello  mille  volte  hò  ripenfato 
fra  me  fteflb  alle  mie  attieni  palTate, 
e connlìderando  nello  ftelTo  tempo, 
come  haueua  ad  incaminare  le  fu- 
ture , ho  procurato  di  difilarmi  per 
lauerace  ftradade’tuoi  giulli  pre- 
cetti* 


Efem- 


CXVIII^  4M 
4.  Efempre  fono  flato  prontifsimo,  nè 
mai  mi  fono  rimoffo  da  quello  deli 
derio  d’obbedirti. 

j AnzijOue  e dianoli  > e buomini^quafi 
con  fune  di  loro  falfe  perfuaiioni 
hanno  cercato  di  rimiiouermcne^ 
aU’hora  più  arditamente  mi  fon  ri* 
cordato  della  tua  legge. 

6 £ mi  fono  leuato  a meza  notte,à  coti 

feCTarcA'  a laudare  i tuoi  giufli  giu- 
dici]. 

7 Si  che  Signore, come  fono  io  fra  quel 

li , che  fono  timorati  dite,  e che  ti 
-obbedifcono  j 

8 E come  della  tua  miferi cordia  è pie* 

no  tutto  il  mondo;  così  è ragione, 
che  di  giorno  in  giorno  mi  vadi  am 
maeftrando  , & indirizzando  nel 
tuo  fanto  uolere. 

Nono  Ottonatio  $ j 

' rhet.,  *■ 


4 Varatm  ftm  , <2* 
non  fum  turbatus: 
rt  cHrtodÌAm  man- 
data, tua» 

y hunes  ftccatorum 
Ltrcùflexi funt  mt\ 
Cr  legem  tuam  non 
fitm  oblhus  « 

6 MedianoSiefurgt- 
barn  ad  conficednm 
tibi  : fufer  iudtcia 
iufiijìcamnis  tute, 

7 Varticeps  ego  fum  ' 
omnium  timetium 

cuBodietiuni 
mandata  tua  . 

8 Mifericordta  tua  do 
mine  piena  eti  ter 
ta  : iufìtficationes 
tuas  dùcerne* 


I A Nchb  in  quefto  d'hauermila* 
JX  fciato  amìgere , e mal  tratta- 
re,io  confeflb  Signore, che  tu^  con- 
forme alle  promefle  tue,  mi  hai  fat* 
to  beneficio. 

a E di  nuouo , come  credo , nelle  tue 
fante  parole, così  ti  prego  che  anche 
D d 3 per  ^ 


Bonitatem  fecifU 
. cutn  l'cruo  tuo  domi 
ne:  fteundum  yer~ 
bum  tuum . 


2 Bonitatem , & di^ 
fciplinamjò'  fcien* 


V . 


« 


tia.m  dace  me:  qui  a 
mandAtis  tuìs  cre- 
didi. 

3 Vriufquam  humi-  3 
lÌArer  ego  deliqui  : 
fropterea  eloquium 
tuum  cufioiiui. 

4 ^onus  estu  : & in  4 
bonitAte  tua  doce 
me  iitflijicAtiones 

tuas, 

5 • MultiplicAta  efi  J 
fufet  me  iniquitAs 
fuperborumie^o  ai* 

te  in  toto  corde  meo 
fcrutAbor  mandAta 
tua.  6 

6 CoAguUtumefi  fi- 
cut  Iac  cor  eorum  : 
ego  vero  legem  tuÀ 
meditatus  fum . 

7 Bonum  mihi  3 quia  7 
humiliafii  me  : vt 
di/cAm  iufiificAtio- 
nes  tuAt. 

8 Boni*  m'ihi  lex  oris  ^ 
tuhfuper  milia  au- 
ria  ^ Argenti, 
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per  qiicfta  via  de*  flagelli  tu  m*infe- 
gni  lavera  fcienza  , la  vera  difcipli- 
na,&  in  fomma  ad  efler  buono. 

Perche  io  , per  cfperienza  ho  proua- 
to  che  inanzi  airafflittioni  io  pecca 
ua,  e dopo  i flagelli  mi  fono  pollo  a 
Leruare  i tuoi  precetti. 

E però,a  te, che  lei  benefìcentilsimo, 
di  nuouo  domando  quello  benefì- 
cio, che  tu  mi  ammaellri,  e mi  fac- 
ci efeguire  il  tuo  fanto  uolere. 

Ecco  quanto  ho  profittato, che  quan 
to  più  fono  flato  perfeguitato  eia  gli 
iniqui,più  hoattefoalla  meditatio- 
ne  de’  tuoi  comandamenti. 

E quanto  più  fi  è flretto  per  odio , e 
quali  cagliato  per  durezza  il  loro 
cuore  verfo  di  mejpiù  ho  ripenfato 
alla  tua  legge. 

E perche  quello? fe  non  perche  trop 

{)o  vtile  cofa  è per  imparare  ad  ob- 
jedirti,  reflerealle  uolte  humiliato 
da  te. 

E troppo  buona,  più  alTai , che  lé  mi- 
gliaia dall’argento,©  deH*oro,’è , Si- 
gnore , la  facra  legge  della  tua  Tan- 
ta bocca. 

* • 

' \ » » rrt  f v*t  f ' 


i. 


l 


Decimo 


fcxviri. 


1 


ìl> 


l>tcmo  Ottonario^ 
lod. 


I ^ E tii  medefimo  di  tua  ftefTa  manò 
Omi.hai  formato , e fatto  ; ben  è ra- 
gione, che  di  tua  bocca  ancora  tu 
m’infegni,  che  mi  doni  tanta  intel- 
ligenza, ch’io  pofla  efeguireil  tuo 
volere.  . 

t Se  non  folle  mai  peraltro,  fenorìj 
perche  vedendo  i tuoi  ferui,haura- 
no  molta  allegrezza che  io  non 
habbia  vanamente  fperato  nelle  pà 
role  tue  i 

% E giù  Signore , quanto  alle  aflittioni, 
che  tu  mi  hai  date , ho  conofeiuto 
molto  bene,  che  fono  Hate  giuftifsi 
me,  e che  con  la  tua  folita  giuftitia 
mi  hai  humiliato. 

4 Ma  da  qui  alianti,  deh  fa,  che  fi  veg- 

gano effetti  della  tua  mifericordia 
l'opra  di  me , come  mi  hai  prómef- 
fo. 

5 Vengano,dico,le  mifericordie  tue  lo 

pra  di  me,  che  mi  danno  la  uita,  e 
facciami  meditare  nella  legge  tua. 

6 E reftino  cònfìifi  quelli,  che  iniqua- 

mente mi  hanno  perfeguitato,  e mi 
éferciti  io  ne’  tuoi  comandamenti  « 
D d 4 E dal- 


u.  - 


1 M4nus  tu<e  feceriit 
nte^et  plapnoMerut 
meida  mihi  inttUe 
difcAtn  ma, 
data  tua» 


i Quitimenttèi^U 
debunt 

tabuntur  } quia  in 
rerba  tud  fuperjpé 
'ratii  i ' * 

J Cognoui  domine  i 
quia  aquitas  iudi^ 
eia  tua:&  in  veri^ 
tate  tua  humiliafii 
me  i 

4 ■ Fiat  miferteordid 
tua,yt  cofoleturjnei 
fseudum  eloqtiium 
tuum  ferua  tuo, 

^ Veniant  mihi  mife 
rationer  tUai&‘  yi 
uam  i quialex  tua 
meditatio  mea  iff. 

■~€  Confundaniur  pi- 
ferbi,  quia  iniufii 
iniquitàte  fecerUnt 
in  me:  ego  auterti 
exercebor  in  mdit* 
datistuiti 


p ">o 


7 Conuertantur  wi-  7 

hi  timentes  te  : & 
qui  nouerttnt  teffi 
mania  tua . 

8 Fiat  cor  mettm  im~  8 
maculatum  in  iu- 
ftificationibus  tuisi 

yt non  confundar • 


I Defecit  in falutare  I 
tuum  animamea: 

& inyerbum  tuU 
fttperjperani. 


2 Defecerunt  acuii  % 
mei  in  eloquium 
tuit:  dìcentesyqtian 

do  c^nfolaberis  mei 

3 Quia  faElut fum  fi  3 
cut  yter  in  fruina: 
iuftificationes  tuas 
non  fum  oblitus  • 

4 fum  dies  fer  4 
uitui  i quando  fa- 
cies de  ferfequenti 
bus  me  iudicium  i 

5 2{arraMfrftnt  mi-  J 
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E dalla  mia  fieno  tutti  i timorati  di 
te , e conofcitori  de*  tuoi  fanti  pre- 
cetti. 

E in  fomma  fia  di  maniera  immacu- 
lato il  mio  cuore  neirolTeruanza  del 
la  legge  tua , che  quando  faremo- 
nel  giudicio,  io  non  refti  conden- 
nato. 

Vndicefimo  OttonAriOp 
Cafh. 

SI  ftrugge  hormai  queft'anima 
mia,  Signore,  pure  afpettando 
( conforme  allepromefle,  nelle  qua 
li  io  {pero  ) che  tu  venghi  a faluar- 
mi,e  liberarmi. 

Gli  ftefii  occhi  miei,quafi  di  langui- 
dezza fon  mancati,mentre  affilTan- 
doli  in  cielo , vò  pure  efclamando  ; 
e quando,o  Signore,mi  confolerai? 
Tutto  quanto  fono , quafi  utre  gela- 
to nella  brina, nero, arido,  e rugofo 
mi  fon  fatto;  non  mai  fcordandomi 
delle  tuepromefle, 

Lequali  uedrolle  mai  io  ? e quanto 
viuerò  ancora  ? e quando  ne  verrai 
tu,ò  Iddio,con  la  giuftitia  tua,a  ga- 
ftigare  i miei  perfecutori  ? 

In  fomma  cercnino  pur  di  confolar- 

. - mi 
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mi  ^i  iniqui  có  lor  parole,  e ferito, 
che  fono  tutte  fauole,eccetto  la  tua 
legge; 

6 Legge  così  piena  in  ogni  comadame 

to  di  giuftitia,che  bé  poffo  fperare , 
che  da  gli  ingiufti  tu  mi  aiuterai. 

7 Tanto  più,  che  fe  bene  m’hano  ridot 

to  sì  ad  ultima  rouina , io  però  non 
mi  fon  mai  feordato  d’obo editti. 

S E però,tu  Signore,dal  tuo  canto,pcr 
mifericordia,  e bontà  mi  aiuterai  ; e 
io  dal  mio,  per  debito,  andrò  olTer- 
uando  i tuoi  fanti  precetti..  » 


kl  inatti  fahutd^ 
tionei  : fed  non  yt 
lex  tHA  . 

6 OmntA  màdatA  tué 
yerìtAsdni^ui  f rr- 
fecuti  fnnt  »»«,  «4* 
ÌHUA  me, 

7 VAulofninus  con/U 

mauerùi  me  in  ,• 
rA  : ego  AUtem  non 
dereliqni  mAndaxM 

tUA, 

S Secundum  miferi^ 
cordUm  tHAm  yiui 
ficA  me:C‘cMfÌodii 
feJìimomA  orisfHf» 


Dodtcejtmo  Ottoname 
Lamtd. 


' i 


1 

2 


3 

4 


O Signore,  ò Signore,i cieli 
ftefsi  in  perpetuo  vanno  ubbi- 
dendo alla  parola  tua. 

Di  generatione  in  generatione  dura- 
no i tuoi  comandamenti  : la  terra 
medefima  con  quella  fermezza  fi 
mantiene,  che  tu  le  hai.comandato. 
I giorni  medefìmi  perfeuerano  con- 
^rmi  alle  tue  fante  ordinationi  ; e 
in  fomma  tutte  le  cofe  ti  feruono,  e 
non  ti  feruirà  l’huomo  ? 

Io,per  me,fe  dentro  alle  fcritture  tue 
non  mi  fofsiandato  confolando  col 

medi- 


I In  Aternum  domu 
ne-.yerbum  tuiiper 
mxnet  in  calo. 

1 In  gcnerAtionei&^ 
generAtionem  yert 
tAt  tuA:  fttndAfii 
terrAW^ir  fermAr  , 
net. 

^ Ordinationetnafet 
Jetterat  dies  : qt*o- 
nid  omniaferMittni 
tibi, 

s 

4 lex  tua  *■ 

meditatio  mea  tfl; 


.tttnt  forte  ferijjem 
■ inbumilitatemea. 


1 . 

J In  aterntìm  non  o-  ^ 
hlinifcar  iu/iifìca- 
tiones  tuas:c]HÌain 
'ipfit  riuiftcM/H  me, 

6 ' Tu'us  ftim  egOj  f<tU  6 

uum  me  fac  : quo- 
'hià  iuflificationes 
tuas  exquifiui 

7 \M e expéSlaueruHt  ^ 
pe'écatoresi  ^rt  per- 
^derent  meìtefiimo- 

' nia  tua  irtteìiexi, 

8 Omnìs  confumatio-  % 
nis  yidi  finemUatH 
mandatumtuu  ni- 
mis, 

4T, 

* ■ .1 


I S^uomoào  dilexi le-  | 
£emtuam domine  : 
tota  die  meditati^ 
tfiea  efi. 


t Super  inimìcos  me*  2 
. oj  prudentem  mefe 
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.meditare  quefta  vniueriàlé  proui- 
denza, e grandezza  tua;  certo,  che 
non  haurei  potuto  refiftere  a tante 
mie  afflittioni. 

Ma  hora  fortificato  in  quefto,equaC 
viuificato  dalle  parole  tue, in  eterno 
non  me  le  fcorderò. 

Tuo  fono, e voglio  eflere;tu  fblo  aiu- 
tami,&  io, come  ho  fatto,  coàpro- 
(Curerò  d’obbedirti . 

E per  molto  che  cerchinola  mia  ro- 
oiiha  i miei  nemici,  io  tanto  più  an- 
drò cercando  confolationeneljain- 
telligenza  delle  parole  tue . 

Perche,in,fomma,  ogni  cofafi  vede, 
.che pur  troppo  prefto  fi  confuma , 
e perifce,e  folo i tuoi  comandameli 
jti  fono  sì  larghi, e lunghi,  che  non  fi- 
jnifcQiiomai . 


- ' T redicej’tmo  Ottonarióf 
Idem, 


Vanto  ho  io  amato  /èmpre  li 
V^^tua legge, Signore;  e quanto  ho 
ragione, per  le  molte  vtilitadi,ch*io 
cauo  dal  meditare  tutto  il  giorno  in 
lei. 


Ch’io  più  fauiamente,  e più  pruden-* 
temente  mi  gouerni,  che  non.  fan- 
no * 
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no  i mi^i  nemici  ; quello  |o  ricono- 
fco  dairolTeruare  i moi  precetti.  . 

3 Che  più  intelligenza  .io  habbia  di 

quegli  llefsi  chehaurebbono  a infe 
gnarmijper  quello  è frutto  della 
meditatippe,cne  ho  fatta  intorno  al 
la  tua  legge. 

4 Chenloltiuecchi  no  fappianpqua- 

to  sàio, anche  quello  m'auuiene  dal 
rhaueriCnU^diti  i tuoi  comadaméu. 

5 Oltre  che,fe  mi  fono  auuertitó,e  pre 

iehiato  dal  male  , l’olTeruan2a  della 
paxola.tua  ne  oliata  cagione. 

6 E fe  ho,. faputo  conformarmi  al  tuo 

fanto  volere,  quello  non  erapofsi- 
biJe,'ch’io,io  fapelsi  fenza  la  riuela-  ■ 
jipne  della  parola  tua. 

7 Si  che  non  è marauiglia  , fe  più  dolci 

di  qual  fi  uoglia  meIe,fembrano  al- 
le fpirituali  fauci,  e alla  bocca  dello- 
intelletto  mio, le  tue  fante  parole. 

8 Infomma,nelk  fola  intelligenza,  e 

pratica. de'tuoi  comandamenti,con 
lille  l’odio  d*ogni  cofa  maluagia. 

Sjtattordicefimo  ottmario, 
Num. 


. > cifìi  mandata  tu*  : 

quia  in  aternu  mu* 
hi  e fi  . 

3 Super  oes  docentes 
me  imellexi  : quia 
tefumonia  tua  me- 
ditatio  mea  efi , 

, 4 Sf^f  er  fenes.  ìntelle  . 
xi:  quia  mandata 
tuaquajiui. 

5 omni  via  mala 
pvohibui  pedese-me-  > 
osivt  cufìodiaver- 

■ ha  tua. 

6 .A  iudicjjt  tuis  non 
decUnaui  :quia  tu 
it^fopiifiimihi, 

. Ts  ••  • 

7 * Quam  duìcia  fau- 
cibus  meit  eloquia 
tua  : fuper  mel  or» 
meo. 

« < > « • 

8 ^ mandatis  tuis 

' intellexi: propterea  ' 
editti  omnem  yiam , 
iniquitatis . 

'•  • IT.  V. 


I T Vcerna,  clume  fplendentifsi- 
JLmoa’piedi  de’miei.affetu, perche 
, . ; non 


I Lucerna  pedibui 
meis  ytrbum  tuu  : 


ty  lunttn  Jimith 

mtis . 


z tur4Ui,&  fiat  ut:  2 
cuflodire  iudiéia 
tu  fìttine  tua, 

S Hurnihatns  fum  up  ^ 
quequaqne  domine 
yiuifica  me  : fecun- 
dum  yerbumtuu, 

e^y,olHttta,tiaMÙimei  a 
- beneylucita  fctc  de- 
mine.et  iudicia  tua 
decerne,  . _ . 

5 ufnima.meaintna  ^ 
nibus  meis  ftmfer: 

0“  legem  tuam  non 
fum  oblitus  . 

6 Vofuerunt peccato-  g 
res  Laqueum  mihi  : 
tir  de  tnidatis  tuie 
non  erraut. 

7 Héiredirate  acquifi  7 

ut  teffimonia  tua 
in  éeternii'.quia  ex- 
ultatio  cordis  mei 
fune . S 

t Inclinaui  cor  meS 
ad  faciendas  iufìi- 
fcationes  tuat  in 
éctemum  : propter 
rètributionem  , 
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non  trauijno,  e ai  fenderò  della  mia 
conilerfadone , perche  io  non  v*in- 
ciampiyè  fenza  dubbio , ò Signore, 
la  tua  fanta  parola- 
E però  fermamente  ho  deliberato  fra 
mcftelTo  d*o{Teruarein  perpetuai 
tuoi  comandamenti.  -- 
Vero  è,  cheneirefcquirlò^  molteaf- 
fiittioni  e ho  patire, e padrò;ma  eoa 
laftefla  parola  tu  femprc  mi  aiute- 
rai, c darai  vita. 

E accettando  benignamente  quella 
mio  volontario  propoli to  d’ obbe- 
dirti , m’infegnerai  il  tuo  fantò  uo- 
lerc. 

Che  fe  haurò  a llar  fempre  con  le  bil 
della, come  lì  dice,  fopra  Tarcione  , 
& in  continuo  pericolo;ad  ogni  ma 
do  la  legge  tua  no  mVfcirà  di  méte* 
E fc  da*mi€i  nemici  mi  faranno  teli 
lacci,  conia  tua  legge  fola  faperò 
fchi  farli  tutti,  & auuertirmene  ^ 
Balla,  che  mia  hereditù  voglio  che 
lia , PolFeruar  fempre  quei  tuoi  co- 
mandamenti, de’  quali  godo  tanto* 
Nè  ad  altro  voglio  inclinare  il  mio 
cuore,  & applicarlo, che  a fare  i tuoi 
precetdjiion  per  altra  mercede,ch<e 
per  la  principale,che  fei,ò  Signore  » 
tu  medeliino. 


/ 
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* Slsii^4fceJimo  OttondrU  ^ 

' Samech, 

( 

I V E cofe  ho  fatte  Signore  con 
5 1 J ogni  forza  mia:  vna,che  odian- 

I!  do  tutti  gli  iniqui,  & ogni  iniquità , 
niuna  cofaho  maggiormente  ama- 
i'  ta  chela  tua  legge; 

i z El’altra,  che  diiprezzando  ogni  aiu- 
^ to  humano,te  lolo  ho  inuocato  per 

mio  protettore,  efblo  nelle  parole 
I tue  ho  pofta  ogni  mia  fperanza . 
i,  3 E però,  sì  come  quanto  alla  prima,io 
, procuro  continuamente  di  far  par- 

tir da  me  ipeccato^i,pe^pote^me- 
[ ditar  le  tue  parole; 

if.  Così  per  la  feconda,  deh  aiutami  tu, 
j ò Iddio,  come  mi  hai promelTo,  & 

. opera  in  modo  ch’io  non  retti  con- 

• fufo  della  fperanza  mia . 

j 5 Ma  aiutami,  e faluami,  e fa  ch’io  pof- 
fa  dcuotamente  meditare  nelle  giu 
, ftificationi  tue . 

6 Tu  certo,reputi,Signore, per  niente, 
j (per  grandi  che  fieno)quelli  che in- 

j giuttamcnte,e  pazzamente  refolué- 

j dofi,  fi  partono  dalle  giuttitie  tue. 

,7  Et  io  nella  ttcfla  maniera,  amando 

Suanto  poflo  i tuoi  precetti  5 pure 
a nulla  ttimo  i peccatori , come 

preuari- 


; ' • • *^ì»(**  ì 

X Itt!qUot  ^diohabttt: 
trlegemttMm  diU 


% jidiutor^  & fufct» 
ptor  meus  et  tu:  <2T 
in  uerbunt  tuumf» 
fer/feraui . 

3 Declinate  a me  ma- 
ligni : & fcrutabor 
mandata  Dei  mei . 


4 Sufcife  me fècundu  ] 

elotiuium  fuum^fT 
yiuam'.tr  non  con- 
fundas  me  ab  ex^e-> 
Siationemea. 

f ^diuttame^&'/al- 
Mur  ere  : <3‘  medi- 
taboriniuFiifìcatie  j 

nibitt  tuii /emptr . 

6 SfreuiFJi  omnet  di  i 

fcedentes  a iudictjt 
tuii  : quia  iniufla 
cogitatio  eorum,  t 

^ Trauaricantes  re-  | 

futaui  oes  f>eccato-  i 

rei  terra::  ideo  dite*  j 

ai  tefiimonia  tua  t 


8 Confìge  timore  tuo  g 
curnes  meat:  aiudi 
cijs  enim  tuis  tU 
mui, 

V.i,  >• 

. sf. 


^ ^ ,u*.  \ *: 

V:- 


I feci  iudicium,  &'  1 
iu/fitiam:  non  tra- 
das  me  calumnian- 
tibus  me . 


2 Sufcìfe  feruumtuti  ^ 
in  bonum  : non  ca- 
lumnientur  me  fu- 
ferbi . 

^ Oculi  mei  defecerut  ^ 
in  /aiutare  tuum  : 
&‘in  eloquiuntiu- 
fiìtis  tu£ . 

4 faccufcruo 
cundu  miftricordia. 
tun:^  iufllfìcatio- 
nes  tuas  dace  me» 

5 SeruustuHsfume*  j 
go;  da  mihi  intelle- 
Hum , yt  fciàm  te- 
ffimoniatua. 
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preuaricanti  nella  tua  fan ta  legge. 
Ma  ad  ogni  modo,òltre  uri  tìmofe,  ò 
feruile,ò  n eli 'anima  fdlo,  ch*io  ten- 
go de  tuoi  comandamenti,  haurei 
biibgno  che  anche  di  timor  filftle, 
e che  mi  trapelafle  infin  nel  capo, 
tu  mi  toccafsi  ancora , e configefsi. 

- Se^ódecimo  Ottonano  y 
■ Jjm . 

IO  veramente  con  gli  altri  mi  fon 
portato  giuftamente , nè.  ho  fatto 
danno  ad  alcuno  ; cperpè  ragione 
che  tu  non  permetti,©  Signore,  che 
altri,  ò con  calunnie,  ò in  altro  mo- 
do facciano  danno  a me , 

E che  tu  pigli  a difendermi  in  modo, 
che  da  quelli  fuperbi  io  non  venga» 
calunniato,  e olrefo . 

Mancano  hormai  di  llracchezza  que 
fti  occhi,  mirando  al  Cielo  per  a- 
fpettare  aiuto , e attenimento  delle 
tue  promefle . 

E però  è ragioneuole,  che  tu  ti  mo- 
ftri  pictofo  al  feruo  tuo,  e che  infe- 
gni  comehauertia  piacere. 

Seruo  tuo  fono  io  fcnza  dubbio;  epe 
rò , deh  dammi  tanta  intelligenza , 
che  io  fappia  elfeguire  le  uoglie  tue^ 

Efe 
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E fe  mai  è tempo,  e chetii  mi  infe- 
gni,e  che  io  impari  ad  obbedirti,  a- 
, deiTo  è, quando  è sì  grande  il  nume- 

ro di  quelli  che  no  ti  obbedilcono . 
j I quali  nondimeno,  non  folo  non  mi 
raffreddano  dal  ben  fare, ma  mi  ac- 
cendono ad  amare  la  tua  legge  più 
che  oro,ò  gèmme . 

$ Et  ad  indrizzare  mefteflbnell'oircr- 
uanza  di  tutti  i tuoi  precetti , 6c  ad 
hauére  in  odio  ogni  peccato  . 

I Viciajfettejìmo  Ottonario  i 

f Fhe . 

; 

Mirabili  ueramente,  e per 
la  perfettione,e  perla, profon- 
dità fono , ò Signore,  le  parole  tue  ; 
c per  quello  con  tanta  anlletà  io  le 
confiderò . 

Non  u’è  cofa  che  più  della  dichiara- 
ì rione  loro  faccia  anche  i tenebrofì 
illuminati,  & i femplici  intelligen- 
^ tifsimi , 

E per  quello  io  tal’hora,  anelando,  e. 
con  anlletà  tirando  il  fiato,  entro  in 
dell  derio  di  faperle . 

E ti  prego, che  tu  miferi  cor  diofamen 
-f  te  rifguardi  in  me,  in  quella  manie- 
ra,chc  tu  fai  con  chi  ti  ama . 

^ ‘ * E che 


6 Tewpusfacìindidcf 
mine.aijjipauerMnt 
Ugtm  iMam . . 


7 IdndUexi  manda» 
ta  tua  : /ì*per  au» 
rum3&  to^a%ion, 

% 

8 Vropterea  ad  om- 
nia mandata  tua  di 
rigebar  : omne  yii 
inietta  odiohabui* 

y 4.  . % 

I Mirabilia  teflimo- 
nia  tua  : ideo  fcru- 
tata  eri  ea  anima 
mea , 

\ 


^ Dedaratio  fermo- 
num  tuorum  iUn- 

. minat  : CT*  tntelle- 
bium  dat  paruuUs, 

3 Os  m*u  aferui , 
attraxi  ffiritH:quÌ4 
mandata  tua  dejt^ 

' derabam . 

4 jifpiceinme,ÌTmi 
ferere  mti:  fecundU 
iudicium  diligentiii 
nomn  tuumt 


1 


5 Greffiésmeos  diri-  j 
ge  /ecundi  elotjuiìi 
tuum.'O’  non  domi^ 
netur  mei  omnis  in 
iitfthia . ó 

é Kedimemeacalum 
nifi  hominum  : itt 
cufiodiam  manda^ 
ta  tua . 

7 Vaciem  tuam  iUu~  ^ 
mina  fitperferuum 
tuu'.  & dace  me  ium 
ficationes  tuas . 
t fjiitus  aquarumde  ^ 
duxerùt  acuti  mei: 
quia  non  cufiodie- 
funt  Ltgem  tuam. 


f T • I 

« V.  • 

V"  -r.  ? ,o  . 

I Jufius  es  domine:  1 
C reSium  iudiciii 
tumm, 

% Mandola  iuflitia  2 
tefUmonia  tua  : & 
ueritatem  tuam  ni 
mix. 

} Tahefcere  me  fecit  3 
^lus  meux  : quia 
obliti xiit  yerbatua 
inimici  mei. 

4 Jgnitum  eloquium  4 
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E che  dirizzi  i miei  pafsi  così  confor  q 
me  al  tuo  fanto  volere,  che  in  me 
non  entri  ingiuftitia  alcuna . 

Liberami  ancora  Signore,dalle  calun  . 
nie,  eafHittioni,  che  mi  danno  gli  ' 
huomini,  acciò  io  polTa  più  diligen- 
temente feruare  i tuoi  precetti. 

E rifchiara  la  faccia  del  tuo  fauore  in 
me,  e in  fomma  infegnami  aobbe-  ' 8!, 
dirti . 1 

Che  pur  troppo  ho  dolore,  e troppo  ' 

amare  lagrime  mi  efcono'da  gli  oc- 
chi , quando  ò da  altri,  ò da  me 
uien  tranfgredita  la  tua  legge  fantif 
(ima  « i ' 


Diciottefmo  Ottondrìo» 
Sade. 


i 


EC  H I può  negare , che  tu  non 
sij  giulHfsimo,  ò Signore,  e che 
nó  fieno  retti  i tuoi  comandaméti  ? 
Al  ficuro  quanto  tu  hai  comandato , 
etcftificato,  che  ti  piace,  fi  uede 
chiaramente,  che  è tutta  giuftitia,  e 
vcritù , 

E però  mi  ftruggo  di  zelo,  uedendo 
cne  i miei  nemiche  tuoi,fi  feordano 
d’ofleruare  così  fanti  precetti . 

E che  non  veggono  quanto  fieno 

qu^i 
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qiiafi  purgate  col  fuoco , e quanto 
pure  quelle  parole  tue,  ch’io  amo 
tanto . 

5 lojilquale  ueramete  e di  età,c  di  me- 

riti picciolifsimo  fono , e però  di- 
fpregiato  da  loro , ma  che  ad  ogni 
modo  non  mi  fcorderò  mai  i tuoi 
comandamenti; 

6 Perche  fono,  e faranno  giufti  fem- 

ore, e chela  legge  tua  è la  uerità 
itelTa . 

7 Anzi,  quando  tribulationi , & angu- 

ille mi  uégono  addo{Io,adogni  mo 
do  mi  confolo  meditando  in  te . 

8 E ricordandomi  della  giuftitia  della 

legge  tua,&  fupplicandoti,che  con 
la  intelligenza  di  lei  tu  mi  uogli  do- 
nar la  uera  ulta. 

Dìcianouefimo  Ottonano , 
Cofh  • 

X A T E Signore  ho  gridato  con 
jl\^  tutto  il  cuore  : Deh  efaudifci- 
mi  sì , che  io  altro  non  brami , che 
di  farmi  giufto . 

2,  A te  ho  gridato , faluami,  e fa  che  io 
olTerui  i tuoi  comandamenti. 

3 Prima  che  foffe  hora  di  leuarc,  ho 
gtidato  , per  la  molta  fpcranza , 
E e ch’io 


tuum  uehetnenterz 
^feruus  tftHs  dilt 
ocit  lUud, 

y ^dolefcetulus  fum 
egOfi?'  contemptiisi 
iuFlijicationes  tuds 
non fitm  oblitHf,  - 


6 luffìtta  tuayiufH- 
Ùa  in  diurnum  ; 
lex  tua  ueritAs. 

7 Tribula.tioy& angu 
fila  inuenerut  tnei 
mandata  tua  medi- 
tatio  mea  eff. 

8 ^iequitas  tefiimo^ 
nìa  tua  in  aternu  : 
intelleEium  da  mi- 
hii<T  yiuam. 


1 Clantaui  in  tota  cor 
de  meo  , exaudi  me 
domine:  iuHifìcatio 
nes  tuas  requiram, 

2 Clamaui ad  te^fd^ 
uum  me  fac:  rtcu~ 
fiodii  mhdata  tua. 

^ Vràueni  in  maturi 
tate  , tr  clamaui  : 
quia  in  uerba  tua 
fuperjperauh 


^ Prauefierunt  acuii 
mei  ad  te  diluculo: 
ut  meditarer  elo^ 
ertila  tua . 

^ Vacemmtaw  audi 
fecundu^  nuftri~ 
cordiam  tv-am  dch- 
fnme:  ^ fecundnm 

iudiiium  tuumyi~ 
uiflca  tne . 

6 pprapinejuaueriit 
fcrfccjuetes  me  ini- 
fjuftati:  a lege  aute 
tua  tonge faSli  sut. 

p Vrope  es  tu  domi^ 
ne  : ^ omnes  yiai 
tua  ueritas. 

I Initio  cagnoni  de  te 
Hmanijt  tuii;<}uia 
in  aternutnfundar 
fiiea. 
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ch’io  tengo  nella  parola  ma . 

4 Innanzi  giorno  fi  fono  aperti  i mici 

occhi  per  pregarti , che  tu  mi  facfi 
meditare  in  te. 

5 E peròjdeh  efaudifcimi,Signore,con 

forme  alla  tua  pietà,  e per  giuftitia 
ancora  uiuificami  hormai . 

6 Ecco  come  mi  iiégono  addolTo  i miei 

perfecutori,fempre  allontanandofi 
dalla  legge  tua , 

7 E però  vicnmi  app'reflb  anche  tu , & 

aiutami , così  come  io  sò  certo,  che 
ogni  tua  attiene  è giiifta . 

3 Et  infino  da  principio  feppi  che  in  e- 
terno  hanno  ad  eflere  ftabili  i gran 
decreti  del  tuo  fanpo  uolere  ^ 


l 'Vide  humilitatem  | 
mtamjCy  erife  me: 
quia  legem  tua  noti 
firn  abittus . 

X ludica  iudiciutne~ 
umi<T redimerne:  ■ 
fropter  eloquium 
tuum  uiutfìcame.  } 
3 Loge  afeccatoribus 
fa'us  ; quia  iufii~ 
ficatianes  tuas  nof% 
txquijierunt. 


Vcntejimo  Ottonario^ 

Bes , 

De  h rifguaj-da,  Signore,  la  mia 
afHittionc,e  liberami  almen  per 
quello,  che  io  della  tua  legge  non 
mi  fon  mai  feordato. 

Tieni  conto  di  me,Signore,  aiutami, 
e come  m’hai  promelTo , d^mi  uita . 
Che  fela  uita  ad  alcuni  fi  ha  da  nega- 
re, da  quelli  deue  eflcr  lontana  la 
falute , i quali  non  cercano  d’obbcr 
dirti. 

Ma  ■ 
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4 Ma'  con  i giufti  è ragione , Signore , 

che  tu  adoperi  la  mifericordiatua, 
e che  tu  dia  uita  ancori  a me, 

5 Ilquale,per  molto , che  fia  flato  per- 

feguitato;no  ho  cclTatodi  far  bene. 

6 E folamente  mi  fon  doluto, che  altri 

offendendomi, faceffe  contra  a*pre- 
cetti  tuoi. 

7 Si  che  rifguarda  dunque.  Signore, be 

nignamétc  a quella  mia  ofTeruaza . 

8 Come  sò  che  farai;perche  principal- 

mente fedeltà  fi  truoua  nelle  parole 
tue,eflabilifsimefonoletue  giufte 
promefle . 


4 MìfertcordU  tua 
multa  domine  : fe^ 
cundum  iudicium 
tuum  yiuijicx  me . 

5 Multi  qui  ferfequu 
tur  mej&  tribulàt 
me  : a tefiimonijr 
tuisnon  declinauU 

6 Vidi^rauaricdteSf 
& tabefcebà  : quia 
eloquia  tua  none» 
fiodierunt. 

7 Fide  quoniam  man 
da: a tua  dilexi  do~ 
mine:  in  mifericor- 
dia  tua  yiuifica  me. 

8 Trincipiu  yerborii 
tuorum  yeritas:  in 


V entunefimù  Ottonario  > 

Sin . 

1 TNfino  a Principi,  e pili  potenti 
JLhuomini,  e dianoli,  mi  hanno  uo- 

luto  far  preuaricare,e  mi  hanno  per 
feguitato  fenza  cagione  ; nè  però 
ho  ceffato  di  temerti, 

2 Anzi  ho  prefa  grandifsima  confola- 

tionenella  parola  tua,  più  chenoir 
fa  il  uincitore  nelle  fpoglie.. 

3 Et  odiando  ogni  iniquità,  fola  la  leg- 

ge tua  ho  amata,  ^ 

4 ,E  fette  uolte , cioè  ben  molte  uolte, 

ho  laudato  i tuoi  fanti  giudici;  cia- 
feun  giorno. 

E e % Hi- 


atemum  omnia  m 
dici  a iufiitia  tua 

1 Principes  perfecuti 
funt  me  gratis:<Sfa 
yerbis  tuis  formi- 
dauit  cor  meum  . ' 

2 Latahor  ego  fuper 
eloquia  tua  : fcut 
qui  inuenit  fpolia 
multa. 

3 Iniquitate  odio  ha- 
buiy& abominatus 
fumilegevi  auiem 
tuam  dJlexi , 

,4  Stpties  in  die  laude 
dixi  tibi  fuper  iudi 
eia  iufiitia  tua  . 

• * 


J 


5 P4X  multa  diligen  ^ 

tibuslegem  tuam  : 
non  e fi  illìs  fcà 
daluntr 

6 ^xftflaba.  falutare  6 
tuum  domine:  UT 
mudata  tua  dilexi, 

7 Cufiodiuit  anima  • 
rneateftimonia  tua: 

& diltxit  e a uehe~ 
menter , ^ 

9 $eruaui  mandata 
Xuxjiff  teflimonia 
tua:^a  oes  yia  mea 
in  conj^edu  tuo  » 
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Ritrouando  veram ente, che  vera  pa- 
ce non  hanno  fe  no  quelli, che  ama- 
no la  tua  legge, e quefti  foli  uiuooo 
fenza  fcandaìo.  • 

E così  afpettando  la  falute  da  te , ho 
amato  io  i tuoi  comandamenti; 

Et  ho  cuftodite  le  fignificationi  del 
tuo  fante  uolere , & amatele  gran- 
demente; 

Et  ofleruati  i tuoi  precetti , come  be- 
ne fai  tu,à  chi  non  è afeofa  ogni  mia 
attiene, 

Vtntìduefimo  Ottonario» 

Tati. 


iJlppropittquet  depr§ 
catiomeain  confpe  I 
fin  tuo  domine:iux 
ta  eloquium  tuum 
da  mihi  inteUeSlu , 

a Intret  foflulatio 
mea  in  conffeciu  ^ 
tuo:  fecudU  elcquin 
tuum  eripe  me . 

I Eruflabunt  labia  . 
mea  hymnum.'cum  ^ 
docueris  me  iuflifi 
cationes  tuas . 

4 Tronunciabit  lin^  ^ 
£ua  mea  eloquium 
tuum  :quia  omnia 
madata  tua  aqtas . 5 

5 fiat  manut  tua»ft 

tris 

• KS  ■ 


DEh  ammetti,  Signore, le  mie 
preghiere  nel  cofpetto  tuo, e co 
me  m*hai  promclTo , donami  tu  in- 
telligenza del  tuo  fante  volere. 
Entri  la  mia  oratione  inanziate,  e 
conforme  alla  parola  tua , faluami 
horamai. 

Che  io  dall'altra  banda,  conquefte 
labbra  fempre  proromperò , infe- 
gnato  da  te,nelle  tue  fante  laudi. 

E predicherò  la  tua  parola,  facendo 
intendere;  che  è tutta  giuftitia. 
Solamente,come  dico, Signore, {ten- 
dila mano  tua>  così  ad  aiutarmi  , 

come  . 

V . , 
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come  io  ho  eletto  d’crfreruare  i tuoi 
comandamenti. 

6 E come  altro  non  defi dero, che falu- 

te  da  te, e in  te  (blo  medito. 

7 E quanto  viuerò , Tempre  ti  loderò^ 

pure  che  tu  m’aiutii 

8 Che  ù dire  il  vero, fono  pure  Vna  pe-  • 

corella  fmarrita , e però  è ragione, 
che  come  io  non  mi  fcordo  de^  tuoi 
comandamenti,cosìnon  manchi  tu 
•di  riceuermi  hormai , e di  portarmi 
nel  tuo  fanto  ouile  • 


SALMO  CXIX. 

« 

Orattone  a iddio  per  ejfere  difefo  col 
fio  fiuto  aiuto,  da  lingue  inique, 
e fraudolenti, cioè  de  calunniato* 
ri,  é"  de  glt  adulatori, 

1 AL  Signore  nelle  mie  tribulatio 
./xni  mi  fono  riuolto  io,cd  egli  mi 

ha  efaudito. 

2 E però  di  nuouo  arditamente  ritor- 

no a te,  ò Signore , e ti  prego  : Deh 
in  particolare  liberami  da  quefte 
lingue  inique,e  fraudolente  quali , 
ò co  caluniemi  vogliono  far  malc,ò 
" E e j con 


me:^Honìant 
mandAca  tua  eUgi. 

€ Concuftui  fxlutdre 
tttu  domine’.  lex 
tua  meditatio  mea 
eft. 

7 Viuet  anima  mea  , 
& laudabìt  te  : 
iudicia  tua  adiu»a 
bunt  me. 

S Erraiii  ficut  ouis  , 
ffudt  ferift  : quote 
feruum  tuam^quia 
mandata  tua  non 
fum  oblitus  . 


\ 

\ 


\ 

• 

1 Ad  dontinum  cum 
tribularer  clama - 
uuiTexaudiuit  me. 

% Domine  libera  ani“ 
mam  meam  a labijs 
iniquis:&a  lingua 
dolofa. 

f 


) Quid,  detur  ubiyAut 
quid  apponatur  ti- 
hi  : ad  Linguam  do- 
lofami 


4 Sagittapotentisa- 
cuta:cnm  carboni» 
bus  defoiatorqs . 


V' 


Heu  mibi^quiain» 
colatus  meus  prò» 
Ungatu^  e fi:  habi» 
taui  cum  habitan- 
tibusCedar,  multu 
incoia  fuit  anima 
mea» 

Cum  hìs  qui  odf- 
tunt  pacem  3 tram 
facifùusicu  loque- 
bar  illisy  impugnar 
bant  me  gratis. 


lia 
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con  lufinghe  mi  uogliono  rimuouc 

re  dal  bene. 

3 Che , fe  tu  domandi, ouero  che  dan- 

no è così  grande,  che  mi  fanno  que 
fte  lingue?  ouero  che  rimedio  io 
voglio  contra  loro?  ouero  che  pena 
fi  donerebbe  a quelli  tali  ? 

4 Della  pena  rifpondo , che  fi  conuer- 

ranno  loro  la  faetta  acuta  della  tua 
fentenza,  & i carboni  rouinanti  dal 
fuoco  eternoidei  rimedio  dico,che 
ottime  faranno  la  faette  delle  tue 
fante  infpirationi , &i  carboni  ar- 
denti de*  tuoi  predicatori  : e final- 
mente, quanto  al  danno,  concludo 
che  più  (fanno  di  loro  non  mi  po- 
trebbono  fare  nè  acute  faette  de* 
nemici,  nè  carboni  accefi  ò di  gine- 
pro, ò di  ginellra , od  altri , che  più 
tengano  il  fuoco, e più  conlumino  • 

5 E però  mi  lamento,  e pei*ò  gridoiohi 

me  che  troppo  uiuo , ohimè  che 
troppo  dura  quello  peregrin  aggio, 
ecco  ch’io  uò  con  Arabi,  con  gente 
nera  per  iniquità  ; e quanto  ancora 
durerà  quella  vita? 

6 Vita , milero  me , fra  gente  così  ini- 

qua,e così  maluagia,cne  fe  bene  per 
male  rendendo  bene , io  ahiicrie- 
uolmentc  tratto  con  lei  j ellà  non- 
N di-  ^ 
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dimeno,  nel  raedefimo  tempo,  fen-  r 

2a  una  caufa  al  mondo , mi  perfc-  ' ' | 

guita^  ’ 

SALMO  CXX. 

* ' I - » 

Confitta femtdtjtmo  a nòn fidare  in  > 

altro,  che  w Dto  fòlo,efitggeran*  . , . 

do  quanto  € diligente , e potente 
fiala frotetttone di  Dìo»  ~ 


1 


2 


IO  e uerfo  i monti  del  cielo  ho  al- 
zato quelli  occhi,-  alpettandone 
aiuto,  e protettioné;  è llando  fopra 
i monti  più  alti  della  terra,  da  tutto 
il  Mondo  ho  guardato  fe  mi  veni- 
ua  aiuto  < 

Et  in  fomma  altronde  non  ho  hauu-* 
to  foccorfo , & ho  veduto,  che  non 
E deue,ò  anima  mia,  altronde afpet 
tar  foccorfo, che  da  quello  Iddio  al 
tifsimo , che  è creator  del  Cielo,  e 
della  terra . 

Ma  quello  sij  li cura , che  troppo  fal-^ 
do, e troppo  fermo  aiuto  ti  farà  fem 
pretale,  che  fidandoti  in  lui,  non 
folo  non  ti  lafcierà  cadere,  ma  nè 
pur  anche  vacillare  un  piede,  nè  fa- 
rà negligente  in  cuftodirti. 

£ e 4 Che 


1 Lettaiii  oculot  tneof 
in  montct:  yndeyé 

niet  auxitint»  mi- 
hi. 


'i,  jtuxiliumtneumd 
domino  : qui  fecit 
cdlum^&  tenam  è 


J Tflpn  det  in  comma* 
tionem  fedetn  tutti 
ncque  dormitet  qui 
cufiodit  te* 


4 "Ecce  non  dormita-  ^ 
hit^nttjHe  dormiet: 
qui  cuftoin  ifraeL 

5 Dominus  cuFiodit  j 
je,  dominus  frote- 
Bia  tua:  fuper  ma- 
nudexteramtuam, 

6 Per  diem  fol  mn  ^ 
yret  te:neque  luna 
fer  noBem. 


Dominus  cuFiodit 
teabomni  malo'.cu 
fiodiat  anima  tua 
dominus  . 
Dominus  cuFiodiat 
introitum  tuum,et 
exitum  tuu'.ex  hoc» 
nunc , FS'yfqut  in 
feculum  . 


8 
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Che  à dire  il  vero , febene  altre  vol- 
te difsimuJa  , non  dorme  però  mai, 
nè  ferra  pure  gli  occhi  il  gran  cuftò 
de  d’Ifraelle. 

Anzi  ti  ciiftodirè  vigilantifsimamen 
te , e fi  farà  protettione  tua , e alla 
delira  ti  vorrà  elTer  fempre  per  di- 
fenderti, 

E giorno, e notte,  e da  ogni  tempo , 
he  ti  abbrucierà  il  caldo  del  Sole,nè 
ti  offenderà  il  freddo  della  Luna: 
cioè , ò in  tempo  di  profperità , ò 
d’auuerfità,che  tu  ti  truoui , mai  nè 
priuate , nè  publiche  tcntationi  po- 
tranno preualerti. 

Ti  difenderà  il  Signore  da  ogni  ma- 
le, la  uita  tua  difenderà  il  Signo- 
re. 

Et  hall en do  particolare  cura  della 
conuerfationetua,  non  foloi  prin- 
cipij , e i fini  di  tutte  le  attieni  tue, 
.ti  feliciterà;  ma  come  ha  guardato 
il  nafeimento,  così  della  tua  morte 
vorrà  hauer  cura , perche  tu  babbi 
vita  in  fempiterno.  • 


S4L- 


•4 
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SALMO  CXXI. 

: Canta  l*  allegrerà , clj  egli  fìnte  per 
tre  entrate  m tre  Gteru fa  lemmi» 

® cioè  in  (jj nella  di  PaUiìina  » nella 
! chtifa,  e nel  Cielo, 

1^1  come  grandifsima  allegrezza 
^ fento, mentre  mi  uien  detto,  che 
io  entri  in  quella  cafa  del  Signore, 

I,  che  è a Gierufalemme;  così  infini- 

; tamente  a ricordarmi , che  e a tutto 

I il  modo  da’predicatori  Euangelici, 

y farà  detto  un  giorno , che  entri  nel- 

la Chiefa  vniuerfale,e  a gli  eletti  fa- 
I rà  predicato,  che hauendo  il Mef- 

y fia  aperto  il  cielo , fi  potrà  horamai 

cntrarui  dentro. 

f,  X QiLà  in  quefto  tempio  manufatto,  e 
^ ne  gli  atri;  tuoi,ò  Gerufalcmme,  ci 
^ fono, come  fi  uedc,i  noftri  piedi;ma 

, e nella  Gierufalemme  celefte,  e ne 
J gli  atrij  di  lei,che  fono  le  particolar 
L Chiéfe  tcrreftri,  di  già  ui  fono  i pie 
di  de*defideri,e  degli  affetti  noftri. 

5 Gierufalemme  di  Paleftina,bella  per 
lofplendorede  gli  edifici,  e per  la 
• molta  unione  de'Cittadinij'ma  Gie 
rufalemme  militante,  e trionfante, 
nella  quale  c vi  fono  i bellifsimi  edi 

fìci 


I Léttattts  fum  in  hhf 
ifUéC  di0a  funt  mU 
hiiin  domum  donò» 
ni  ibimns. 


% Stantes  erant  fedtt 
nofiri.'in  atr  '^s  tuit 
Hiernftlem, 

• 


^ fìierufàUm  , tjus 
tedifìcatur  yt  dui- 
tds:cuius  ^artidpn 
tio  tius  in  idiffum. 


4 lUucenmafcende^ 
runt  trihusjtribur 
domini  tefitmoniS 
Jjrael:  ad  confitene 
dum  nomini  domi- 


nt. 


5 J^ìaìllìc  federunt 
Jedes  in  iudicio.'fè- 
des  fuper  domum 
Dauid . 


6 Rogate  qua  ad  fa- 
cem  funt  lerujalef 
p"  ahundantia  dili 
gentibus  te. 


7 fìtupaxinuirtute 
abundantia 
•Il  tumbuttuis , 
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fici  de*  fedeli , e de*  beati  ; e vi  fono 
riinioni  bellifsimee  della  fede,e  del 
la  gloria  eterna.  . 

4 Oltre  che,  come  quà  afcen dono  tre 
volte  Panno  ( conforme  al  precetto 
fatto  ad  Ifraei)Ie  dodici  tribù  a loda 
re  Iddio;  così  in  quelle,  mille uol te 
il  giorno,  vanno  in  uitaje  dopò  mor 
te,  afcen dendo  anime  da  tuttele  na 
doni  del  mondo. 

5 E si  come  qua  c*è  refidente  la  fede 
del  regno  femprein  cafa  di  Dauid; 
così  e in  cielo  ui  faranno  le  fedie  di 

quegli  ftefsi,  che  ci  hanno  a giudi- 
care ; e in  terra,  cioè  a Roma , ftarà 
fempre  ferma  la  vera  fedia  pur  del- 
la cafa  de!  miftico  Dauid,  cioè  del 
Vicario  di  Chrifto . 

(J  Si  che  ragioneuolmente  fi  ha  da  pre- 
gare e abbondanza,  e pace  non  fblo 
per  Gierufalemme  di  Paleftina,e 
per  chi  1 ama  ; ma  per  quella  anco- 
ra delle  due  altre  Gerufalemmi,che 
ne  può  hauer  bifbgno,  cioè  per  la 

militante  Chiefà , dicendo  : 

7 FacciaIddio,chéfia  vnione  come  ne* 
Cittadini  di  Gerufaléme,  così  nella 
fortifsima  moltitudinedella  Chie- 
fa,eabbódanza,si  comeneIJemate— 
riali  terre  di  quella  Città  di  pietre 

mor-  . 


I 


« 


I. 


:i 


i 


,1 

II 


i 


il 


/ 
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morte  ) così  nelle  fpirituali  torri , 
cioè  ne’Prelati,e  ne’  Principi  di  que 
fta  gran  città  di  pietre  viue . 

S Equeftaoratione , ioper me, mofTo 
. da  due  caufe,  la  fò  prima  per  dilet- 
tatione  fraterna , cioè  per  amore^di 
quei  miei  fratelli,  i quali  e habitano 
bora  in  Gierufalemme,  e habiteran 
no  allhora  nella  Chiefa. 
p E poi  per  amor  di  Dio,perche  emen- 
do quefte  cafe  di  lui,ragione  è , che 
da  lui  fteflb  io  preghi  loro  ogni  ab- 
bondan2a,e  pace. 

SALMO  CXXII. 

Fofto  in  grane  ferie  olo,  moftra  confi^ 
• dare  in  Dto  J9I0  ^e  a lui  domanda 
aiuto . 

I A Signore  ho  alzati  gli  occhi, 
in  afpettando,  c domandando 
aiuto, nè  lo  voglio  io  dalla  terra,  ma 
da  te  folOjO  habitator  del  cielo . 

2,  Ecco, che  fi  come  gli  occhi  de*  ferui , 
alle  mani  fon  volti  de*  Signori  loro , 
ò per  riceuerne  premio,  o ripofo,  o 
difefa,od  altra  cofa: 

3 Come  gli  occhi  ancora  delle  ancella 
per  cfler  difefe , folo  alle  mani  delle 
i padrone  loro  fi  conuertonojcosì  ad 

atten- 


S Vropterfratrei  me* 
9SyÌT  proximos  me- 
os:  loquebar  focem 
de  te . 


9 Propterdomumde 
mini  Dei  mfiri  : 
qutefiui  bonA  tibi. 


X ^d  te  leuaui  oculos 
meos  : ■ qui  habitat 
inccelis» 

1 Ecce  fcHt  acuii  fer^ 
uorum:in  manibus 
domìnarum  fuaru* 

3 Sicut  acuii  ancilld 
in  manibus  dami-* 
na  fuaùta  acuii  no 
fhi  ad  dominftm 


Deum  mflrum^do 
nec  mifereatur  »»- 
/tri. 

4 Mi/ererenofirido 
fninejtni/erere  wo- 
ftri  ; qitU  tnultum 
refleti  fumus  de~ 
^eSiione . 

5 QuU  multum  re- 
pietà  efi  anima  no 
Sfra  : opprobrinm 
abundamibus  y O* 
iefpeSlto  fuperbk» 


4 

5 
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• attendere  JamiTericordia  tua,  fono 
riuolti  i noftri. occhi  in  te . 

E però,  deh  habbici  mifericordia,  ò 
Signore,  habbici  mifericordia , che 
purtroppo  hormai  fiamo  abbacati. 
Troppo  èfatia  hormai  anche  di  fe 
medefìmala  mifera  noftra  uita,fat- 
ta,  come  tu  uedi,obbrobrio,e  fcher 
no  a gli  inimici  noftri, troppo poten 
ti,  e troppo  infuperbiti. 

SALMO  CXXIII. 


Vfcito  da  gram/mo  ferie  do , moftrd 
di  riconofiere  ogni  fu  a Itberatio^ 
ne  da  iddio,  e ne  lo  benedice, . 


1 


\ 


X Tlìjt  quia  dominus  I inmezoa  noi,  & in  aiuto  no- 
0TM  in  nobisydicat  Oftro  non  fi  trouaua  Iddio,  ( dica-  j 

niic  1 fratini ft  quia  Jq  pure Ifraelle)  fe  con  noi,&  in  no-  J 

lij  ^ irro  lauore  non  fi  trouaua  Iddio; 

^ Cumexurgerentho  2 Forfè,  e fcnza forfè,  nel  Jcuarfi  tanti  || 
tnines  in  nor:  forte  huomini  contra  noi , che  uiui  uiui, 

yduos  de^Mtiffmt  c’inghiottiuan  rutti#  ii 

3 E crescendo  tanto  lo  fdegno  loro  có  ( 

ror  eorum  in  nos  : di  noi,  forfè, anzi  al  ficuro,  l’ac—  ‘j' 

forfitan  aqua  abfor  qua  delle  tribulationi  cihaurebbe- 

buiffet  noj . aftorbiti,e  fuffocati. 

ATorrentempertran  4 Gran  torrente  veramente  è flato/  , 

. . quello 
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quello  de  gli  affanni,  che  habbiamo 
pa{Tati;ma  fenza  Iddio  farebbe  fiata 
.acqua  impertranfìbile. 

5 E però  d’ogni  noflro  bene  fìane  pur 

data  lode  a Iddio,  che  non  ci  ha  da- 
to in  preda  a*  denti  loro. 

6 Efel’anima  noflra,quafi  daftrctto 

laccio  de*  caccianti,  fi  è fincata,  c 
fciolta; 

7 Diciamo  pure,  che  Iddio  ha  rotto  il 

laccio, cuoi  ci  fiamo  faluati. 

8 Perche,in  fomma,ogni  aiuto,&  ogni 

noflro  bene,  da  quel  folo  procede , 
che  è Creatore  del  Cielo,  & della 
' terra. 

SALMO  CXXIIII. 

Velia  ft abilità , e fermerà  di  chi  fi 
fida  in  Dio,  e di  quello  che  auuer-^ 
rà  afieccatori,eingiuHu 

I I fi  confida  in  Dio,  così  può 

V vafsicurarfi  d*efTere  fermp  , e fia- 
bile contra  qual  fi  voglia  impeto 
d*affanno,come  humanamente  non 
fi  mouerà  mai  quel  mote  Sion  , che 
èpofloin  mezo  di  Gierufalemme. 
^ Egli  da  monti  altifsimi  è tutto  cir- 
condato ; e intorno  al  confidente  in 
- ' ■ . ogni 


pnit  anima  noffraz 
fortan  fertranfiffet 
anima  noftra  aqui 
intoUerabilem . 

5 Benedicfus  domi- 
ttus  : qui  non  dedit 
nos  in  caftionent 
dentibus  eorum. 

6 jìnimanoflra,fi“ 
cut  pajjer  : erepta 
efi  de  laquto  ye- 
nantium  . 

7 Laqueus  contritus 
efi:  & nos  liberati 
fumus. 

8 Adìutoriù  nofiru 
in  nomine  domini  : 
qui  fedi  cotlum,^ 
terram . 


1 Qui  conjiduUt  in  do 
mino,  ficut  moni 
Sioninon  commoue 
bitur  in  aternum, 
qui  habitat  in  le- 
rufaltm, 

2 Montes  in  circuitH 
eius^<&  dominnsith 


ttrcuhu  fopuli  fui: 
ex  hocynunctiT  yf~ 
que  in  fecutum. 
Quìa  no  relinquet 
dominui  uirgifec- 
catorum  fitper  for~ 
tem  iuBorttm  : ut 
mn  extendant  iu- 
Hi  ad  iniquitatem 
manusfuas, 

Jtenefac  domine  : 
honis  Ù"  reBis  cor~ 
de» 

Declinantes  autent 
in  obligAtiones  ad^ 
ducet  dominus  cum 
feranùbus  iniqui 
tatem  : fax  fufer 
ifrael. 
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ogni  tempo  ui  farà  Iddio  ifteflb  con 

la  fua  protettione. 

3 Nè  permetterà  lungamente  Iddio, 

che  fopra  la  fua  heredità , che  fono 
i buoni,  duri  ò il  flagello  , ò l'impe . 
rio  degli  empi,  acciò  non  forfè  ò 
per  paura , ò peradulationc,  ò per 
conuerfatione  fi  volgano  anche  i 
buoni  a male  operare . 

4 Ma  beneficherà  fempre  il  Signore  i 

buoni,  c i giufti  • 

5 E quelli  che  declinano  a farfi  rei  di 

colpe,  eacofeoblique,ben  faprà  e- 
gli  fra  la  gran  pace  del  fuo  Ifrael, 
porgli  nelle amittioni  di  quei,  che 
fanno  male,  c hanno. male . 


SALMO  CXXV. 


Profefia  m forma  dì pa/^afo,  del fu- 
turo  auuemmento  del  Mefia , t 
della  Conuerjione  della  Gentili» 
tày  pregandone  il  compimento  • 

i 

X In  conuertendodo^  I Qjj  A N D O piacerà  a Iddfo  ^ 

minus  cafuuitAie  ^-5  mandare  il  Mefsia,di  termi- 

giorno  quefta  cattiuità  di 
ficut conjolatt , .9  n.  J 1 j* 

aion,«cioe  quelta  tiranide  del  diauo 
lo  fopra  gli  huomini;  quàto  faremo 


cxxv:  ' 447 

j noi  cònfolati,  e di  confolationé  tan 
to  incredibile,  che  ci  parrà  quafi  di 
fognare . 

"}  z Come  sbòccherà^al  cuore  entro  al- 
le  noftre  lingue  la  foprabbondanza 
J deH’allegrezze noftre,  e come  faran 
^ no  piene  di  giubilo, e di  gaudio  tut- 
^ tele  noftre  uoci . 

3 All’hora  farà,  che  uedendoci'  amplifì 

rati  per  tutto  il  mondo,diranno  tut 
tele  genti  : ecco  come  gli  ha  gran- 
demente fauori  ti  iddio. 

4 E n<?i  neramente  ci  ha  fauoriti  più  di 

quello , che  uoi  dite , ( rifpon  dere- 
■j  mo)  e di  qui  è nata  quefta  allegrez- 
za noftra; 

5 Per  compimento  della  quale  rcfta , ò 

Signorc,che  tu  finifchi  di  conuerti- 
re  la  cattiuità,  cioè  di  ridurre  al  tuo 
culto  la  Gentilità  , e ingrolTare  il 
h Chriftianefmo , come  è il  torrente 

che  habbiamo  da  quefta  parte  Au- 
ftrale,  quando  al  foffiar  pur  de’  uen 
ti  Meridionali  , egli  per  pioggic,  e 
per  iftrutte neui  efee  fin  dalle  fpon- 
dc. 

' } E che  tu  facci  che  noi , i quali  adef- 
fo  feminiamo  in  lagrime,  cioè  ope- 
i riamo  in  quefta  uita  con  molte  fa- 
f’  tiche  $ raccogliamo  nell’altra  alle- 
^ gra- 


2 T»nc  refletum  efl 
gaudio  OS  nofìrumz 
& lingua  nofira 
xultatione.  . 


) Tunc  dieent  inter 
gentes  : magnifica^ 
uit  dominus  facer* 
cum  eis . 

4 Magnificauit  domi 
nus  facete  nobifeur. 
fafit  fumus  lèttane 
tes  • 

f Couerte  domine  CM 
ftiunatem  nofira  ; 
fcut  torrensinAn 
fho» 


6 j^iJiminantinU 
crymis:in  exultatia 
ne  metenu 


/ 
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gramente  il  premio  delle  fatiche  no 
lire . 


7 Buntes  ihant,& fle 
hant:  mittentes fi- 
mina  faa . 


f Ventetts  autem 
nient  cum  exulta- 
tatione fortantes 
manifHlos  fuos. 


7 E che  quelli  di  noi,  i quali  per  que- 

lla uia  della  uita  mortale , piangen- 
do,e affligcdofi, gettano  i femi  fuoi, 
cioè  uanno  meritando  : 

8 Tornino  finalmente  gloriofi  alla  pa- 

tria , riportando  i manipoli  de*  me- 
ritati premij,  e immortali . 


SALMO  CXXVI. 

Mìfrenfione  a (fuelli , ì quali  nel con^ 
fregare , e conferuare  le  co/è  tem^ 
forali-^  fcn^  ricorrere  a iddto, 
fono  troppo  follectti  j moflrando 
all*  incontro , quanto  a chi  fi  fida 
. ' in  Dio , con  poca  fatica  iddio  da 
ogni  co  film 


2 nifi  dominus  adift  1 
catterit  domnm  : in 
yanìilaborauerunt 
tjfà  aSficam  tam . 


% nifi  d%mÌHHs  cu-  2 


Ma,  che  credete  di  fare  fenza 
Iddio,  ò nel  congregare,  ò nel 
cóferuare  le  cofe  temporali,ò  trop- 
po foIleciti,&  anfij?poiche  fe  Iddio 
non  concorre  principalmente  ò a 
edificami  la  cafa , per  efempio , ò a 
moltiplicami  la  famiglia  ; in  damo 
( credetelo  a me  ) vi  collocate  uoi 
ogni  fatica . 

E quanto  al  conferuare,  fc  Iddio  be- 
nedetto 
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nedetto  non  cuftodifce  egli  la  Cit- 
tà , troppo  in  damo  vegghiano  le 
fentinelle,e  le  guardie  di  lei . 

3 Che  tanto  leuarii  innanzi  giorno,  c 

dopò  appena  hauer  feduto , non 
che  giaciuto  un  poco, tornarli  Tubi- 
lo alenare,  e mangiar  Tempre  pa- 
ne di  dolore,  cioè  uiuere  in  tanta 
pena,  &in  tanta anlietà  ? Dehac- 
corgeteui  hormai,  che  Tenza  Id- 
dio,. tutte Ton  vane  cotefte  ToUeci- 
tudiniv' 

I • 

4 Là  doue  dalTaltro  canto,  a quelli  che 

Iddio  àfna,e  cheli  fidano  in  lui; egli 
dopò  hauer  dato  loro  Tonno  quie- 
tiTsimo,  cripoTatifiamo,per  la  licu- 
rezza,  che  hanno  in  lui,  Ta  anche 
auuenir  loro , con  poche , e mode- 
ftiTsime  Tatiche , tutti  quelli  beni , 
quali  in  Togno,  cioè  per  uie  da  lo- 
ro non  penTate.  Quanto  a*  beni  tem 
potali , Theredità  del  Signore,  cioè 
che  il  Signore  dona  loro.  Tòno  Tra 
Taltre  CoTe , figliuoli  ; e la  mercede 
loro  Tono  i Tmtti  del  ventre  delle 
lor  mogli;  e Te  penfiarao  a Tpiritua- 
li  ben  ; eglino,  fatti  figli  del  Signo- 
re , diuengono  Tua  heredità , e così 
Tono  eglino,  mercede  del  frutto  del 
ventre  virginale,  cioè  di  Chrillo ^ 
F f come 


ftodìerìt  duitatem: 
fru/ira  uigìlat^qui 
cufiodit  ram. 

3 VanU  efi  mbis  an 
te  lucem  (urgere  : 
furgitepoflqua  fe- 
deriti j qui  mandu 
eatis  panem  dola- 
ris. 


4 Cum  dederit  dUe- 
Bis  fuis  fomnitm: 
tcce  heereditas  domi 
ni^fìlt^  mercetfru- 
Bus  y entrila 


• . 4"  4*  ' 


^ siati  figitttt  in  n>4 
nu  fttentis ita 
' lij  excujìoritm , 


• - ‘ «A'"  * ■ i 

» 


^ Beattts  yir  tjtti  im- 
fleuit  defiieriu  futi 
ex  iffis:  nen  confun 
detur  cum  loque- 
tur  inimicisfuish 
fma , 

7g^ 


I Beati  omnet  qui  ti- 
ntent  dominum  ; 

" ^ ■ 
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come  il  frutto  del  uentre  è lor  me- 

cede , 

5 E fi  come  temporalmente  i figli,  che 

egli  dà  loro  ancora  in  giouentù,  fo- 
no a difefaloro,  come  faette  in  ma- 
no d’un  potente;così  eglino  ftefsi  fi 
gliuoli  de*  primi  liberati  dalla  catti- 
uità , cioè  de*  Santi  Apoftoli , quafi 
faette  in  rpano  del  potente, dalla  ma 
no  di  lui  non  poflbno  effer  rapiti . 

6 Felici  loro,fe  ò dc*figliuoli  dati  da  Id 

dio,  ò di  dottrine  infognate  da  Apo 
ftoli  faranno  adempitele  lor  voglie; 
che  e nell’uno , e nell’altro  di  quefti 
modi,  nè  refteranno  confufi,  oue 
da*  lor  nemici  faranno  accufati  in 
giudici©,  nè  quando  da*  dianoli  fa- 
ranno querelati  innanzi  al  tribunal 
del  Giudici©  efìremo , 

SALMO  CXXVIL 

Defiriue  la  felicità  di  quelli , che  /<- 
monOi  & obbedifeom  iddio^Utte^ 
Talmente  da  cefi  temporali , ma 
mijlic amente  da  Jptrttuali , ed €- 
Terni  beni . 

I TJ  E A T I veramente  faranno,non 
|f  quefii,ò  quelli,  con  qualche  par 
; > tialitàj 
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tialità  ; ma  tutti  uniuerfalmente 
coloro , i quali  temendo  filialmen- 
teiddio,  con  Tobbedirlo  nè  daran- 
no fegno. 

2 Perche, sì  cornea  loro  figuratamente 
viene  promefib , che  ricchi , e bene 
auuenturati  , i frutti  mangeranno 
delle  loro  fatiche  ; così  fenza  alcun 
dubbio , i premi  eterni  delle  loro 
opere  buone  goderanno. 

3 E fi  come  pareua  gra  cofa  afsi curarli, 

che  fertile  in  cafa  haurebbono  ha- 
iiuta  la  moglie;così  troppo  maggior 
cofa  è , che  e la  carne  Ipro  maritata 
allo  fpiritOjfarè  fertile  d'opre,e  la  fa 
pienza  che  hau  ranno,  ancn’elTa  don 
uertendo,  &ammaeftrando  altrui, 

‘ di  fpirituali  parti  farà  molto  fecon- 
da. 

4  I quali, non  menoragioneuolmente, 
gli  apporteranno  confolatione,e  gu 
ito,  di  quello , che  fi  facciano  i bene 
allenati  figliuoli, e di  buona  fperan- 
za,  veden  doli, quali  nouelle  oline , à 
circondarla  menfa. 

‘5  E così  ( come  dico  ) faranno,  quanto 
a’  beni  prillati , e, particolari , bene- 
detti, e beneficati  quelli,che  temo- 
no Iddio.  ' 

6 Oltre  che,  quanto  alla  confolatione , 

Ff  2 che 


qt4Ì  amhuUttt  in 

yìjs  eihs  • 


2 Labores  mxnuum 
tuarHnty  quia  man 
ducabisibeatui  ts  j 
O"  bene  tibiem . 


3 Vx9r  tua  ficut  yitis 
abundans:  in  late- 
ribus  domus  tua. 


4 Till^tuì ficut  nouel 
la  oUuarunr.  in  cir 
euimmenfatua. 


5 Ecce  fic  benedice» 
tus  homo:quitimet 
dominum. 


6 Benedkat  tibi  do~ 


ftlinus  ex  Sten  : O* 
yideas  kQn4  leru- 
ftlem  omnibus  die^ 
bus  yìtse  tua . 


Et  yideafjtliosfUio 
rum  tuorum  t {ace 
fu{tr  l fi  Ael, 


■.  f _ 1 


Saft  exfHguAuer&t 
me  a.  iuuètute  meut 
dic4t  nuncj fiati. 


Stt{t  expHgnMerUt 
meaìuuetutemeai 
eienim  non  {otue* 
tunt  mihi. 
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che  fi  riceuc  da’  beni  comuni,  altro 
che  il  veder  la  pace,  e l’abbondan- 
za di  Gierufalemme,  farà  il  vedere 
in  fempiterno  la  beatitudine  dc'glo 
riofi  in  Cielo . 

7 E le  uogliamo  parlare  non  della  trió- 
fantejma  della  militante  Chiefa, al- 
tro che  uedere  fuccefsione  nella  fua 
. profapia,  e pace  in  Ifrael,è  il  uedere 
Tamplificatione  della  fanta  Chiefa, 
e l'unione  di  lei, 

SALMO  CXXVIII. 

Harrandù  te  tentatìonì,  egli  impedì 
menù  hatfutinel  prwctf  io  dellOr 
conuerfione,  profeta  infieme  i ma 
U i ohe  dark  iddio  a*  Jùoi perficu^ 
tori, 

1 O P E s s o , pur  troppo  fpeflb  (di- 
Cj  calo  pure  ogni  fedele,e  connetti- 

to  a Iddio)  hanno  nella  mia  gioiien 
tu, cioè  nel  principio  della  mia  con- 
uerfione,  cercato  d’clpugnarmi  gli 
huomini, peccatori,, e dianoli. 

2 SpefTo,pur  troppo  Ipeflb  (dico  di  me 

medefimo)  hannp,  nel  conuértirmi 
io,  cercato  di  mutarmi,  e di  farrni 

^ cadere  quelli  taii,,c  per  grana  di 

Dio 
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D Dio  non  hanno  mai  potuto. 

5.  3 Sopra  le  mie  fpalle , c addoflò  di  me 
- hanno  fabricate  lor  machinc , pec- 
« catori  che  fono  ; e per  moltiplicare 
la  loro  iniquità , hanno  cercato  di 
r fare  iniquo  me. 

. 4 Ma  Iddio  giufto  fempfe,  fchiaccerà 
. il  capo  alle  fuperbic  loro,  e refteran 
5 no  confufi,  & abbattuti  tutti  quelli, 

che  odiano  il  ben  uiucre. 

5 E sì  come  il  fieno  de*  tetti , fe  bene  è 
alto,  nondimeno  per  edere fénza  ra 
dice,  prima  che  altri  lo  coglia, muo 
re  dafe  medefimo;così  le  troppo 
*'  alte  fuperbie  di  coftoro,perchc  lo- 

; no  fenza  radice  di  merito,  da  fe  me 
ij  defime  andranno  male. 

E sì  come  così  è inutile  quel  fieno , 
che  niun  mietitore  lo  raccoglie,  co- 
sì nel  giorno  del  Giudicio,còsìinu- 
t tili  faranno  quelli  tali , che  ninno 

' Angelo  vi  farà , che  gli  tral]ìorti  in 

, Cielo. 

Anzi , sì  come  a quel  fieno,  ninno  ut 
è,  che  gli  dcfideri , e che  gli  preghi 
' bene;  così  di  quelli  tali, non  fido  al- 

cuno non  ne  bramerà  il  bene,  ma 
infino  a’  Santi,  conformandoli  alla 
^ giullitia  di  D io,  haiiranno  compia- 

cenza  del  lor  male. 

Ff  3 SAL- 


3 Suprd  dorfum  rtte& 
fabricanerunt  fec- 
catoret:  frolonga- 
uertit 

fuxm . 

4 Domlnus  iuftus  et 
ci  del  eeruicet  fec* 
catorHm:confHndd-‘ 
tuTj  & conuertan^ 
tnr  retrorf*nt  oes 
^itiodérHnt  Sion  • 

5 fiant  ficHt  fanum 
teciorà'  ijuoH  priut 
qHxm  cHtllature* 
xantit . 


6 De  qt*o  nàn  itHplé^ 
uh  rnAnum  fui  ^ui 
metet'.et  {ìntunfìiU 
qui  manifulot  col- 
liget» 


7 Et  no  dìxerunt^qui 

prxterihAntybenedi 

(lio  Domini 
yos  ; benrdiximus 
yobis  in  nomine  do 
mini. 
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fregando  lddio,che  lo  liberi  dagli  af» 
fannifO  daferìcoU,  rincuora  infie 
me  e fe  medefmo^  egli  'altri  a non 
Jidtfperare  ferie  colf  e commejfet 
e a fidar  fi  fimfre  nella  bontà  di 
Dio. 


1 De  profundis  clx~ 
tnaui  ad  te  domine: 
domine  exaudi  >0- 
cem  meam . 


% Fiant  aures  tute  in»  2 
tendetes  :in  yocem 
deprecationis  mete. 


3 Si  iniquitates  ob-  J 
feruaueris  domine^ 
domine  tjuisfufii» 
nebit  i 


4 S^iaapudte  prò»  4 
pitiatio  eFi:^  pro^ 


BE  N è ragione,  che  da  pròfondo 
cuore  efcala  mia  oratione , poi- 
ché da  profondò  abiflo  e di  tentano 
ni, e di  pericoIi,e  di  miferie,  c di  pec 
cati,io  ho  gridato, e grido  a te  Signo 
re  ; Signore,deh  efaudifcimi . 

Piega  Ivdito  della  tua  pietade  verfb 
dime,  e fieno  arrédeuoli  l’orecchie 
tue  alla  mia  oratione. 

Nè  in  quello  permetti,o  Signore,che 
m’impedifcanoi  peccati  miei,  poi- 
ché, fe  tuo  i peccati  più  graui , ma 
rimefii,  vorrai  di  nuouo  ritornarti 
a mente,  ò de  gli  altri  peccati  più 
minuti, con  pena  eterna  uorrai  prcn 
der  gaftigo;chi  farà  quelli, che  ò pof 
fi  flarti  auanti  nel  Giudicio,ò  poflà 
fperar  mai  di  non  dannarli  ? 

Ma  tanto  lungi  da  te  è PefTer  così,  che 
piu  toflo  la  flefià  mifericordia  lei  ; 

- & 


Ini 


CXXIX.  • 

&  io  j che  nella  legge  tua  me  ne  fo- 
no accertato,  però  fono  ftato  forte, 
& ho  pigliato  cuore, 
r 5 Et  holperato  nelle  parole  tue,  &hi 
^ fperatalamia  uitainte: 

9 6 Anzi  ho  efortato  gli  altri  a farlo  ftef- 
' fo,e  dì  nuouo  ridico, che  dalla  mat- 

tina  alla  fera , & in  pueritia,e  in  vec 
chiezza,  e nelle  cole  auuerfe,e  nelle 
profpere,fempre  ha  da  fperare  ogni 
fedele  in  D io. 

7 Perche  di  lui  proprio  è feflere  mife- 

ricordiofo,&  il  faluare  altrui  compì 
tamcnte. 

8 Et  egli  per  confeguenza,  non  è dub- 

bio,che  libererà  i fuoi  dilctti,non  fo 
r.  Io  dalle  colpe  ò palTatc, rimettendo, 
j ò future,prefeniando , ma  dalle  pe- 
ne ancora,  e da  tutti  quei  mali , che 
j fogliono  feguire  a’  peccatori. 

' SALMO  CXXX. 
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molta  Jicure^a  della  fua  inno^ 
€en\a,adogni  modo  rifone,&.  in- 
fogna a riporre  ogni  fperanT^ , & 
ogni  confidenT^  in  Dio  filo* 

I TJEn  Io  fai  tu,Signore,conofcito- 
Ij  re  de*  cuori, che  quello  mio  non 

Ff  4 a 


pterle^enituà  fu- 
£Unui  te  domine. 


5 Sufiinuìt  aia  meX 
in  "verbo  eit*s:fpera 
uit  anima  mea  in 
domino. 

6 A.  CH fiodìa  matuti 
na  vpjuè  ad  nofie  * 
jperet  ifrael  in  do^ 

minOé 

7 ^!a  apud domina 
mifericordia:<*r  co- 
fiofa  apud  ettm  re- 
demptio . 

8 Etipferedtmet  if 
rael'.ex  omnibus  ini 
quitatibus  eius* 


* 


1 Domine  non  e f- 
xaltatum  cor  mtu.' 


> (p 


■^r 


■jfi 


nei^ue  elati  funt  o- 
' etili  mei. 

2 T^eijucambnUuì  in  2 

magnis  : neque  in 
tnirabilibHs  Juper 

me . 

3 Si  no  humiliter  fin  3 
titb»vn:fid  exaltx- 
uianimam  mtam . 


»»  . 
1 

4 Sicttt  ablacfatus  efi 
fiiper  matte  fitam: 
ita  retributio  in  4- 

nima  mea. 

< 

;• 

\ . 

5 Speret  Ifiael  in  do- 
mino'. ex  hocynunCy 
& rf^Hein  ficHlS. 

■k: 

* i/ 

' . - >• 

\ 

/ 

« 

*»  • J , • *, 
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fi  è infuperbito,  nè  alzati  perfiiper- 

bia  fi  fono  mai  queft’occni. 

Cofe  fiiperiori  al  mio  fiato,  ò mira- 
bili , e difuguali  all’intelletto  mio  , 
nè  ho  procurato  d'hauere,  nè  d’in- 
tendere. 

B di  qiiefio  ne  fono  così  certo  in  có- 
fcienza,che  ardifeo  di  giurarlo;  e fe 
maio  non  ho  fentito,  comedoue- 
ua  humilmcnte  di  mefieflb,ò  in  al-, 
tra  maniera  mi  fono  infuperbito. 

Ti  prego  Signore,  che  per  pena,  & 
per  giufia  retributione  della  mia 
colpa,  tu  mi  facci  come  dilattato 
figliuolo  da  fua  madre,  cioè,  mi 
priui  del  foauifiimo  latte  della  tua 
gratia. 

E nondimeno  in  tanta  ficurezza  di 
confcienza,non  folo  nella  tua  bon- 
tà, e non  nel  mio  merito,  appoggio 
ogni  Iperanza;  ma  ad  Ifracl  ancora, 
cioè  ad  ogni  anima  giufia,  perfua- 
do , che  in  altro , che  in  te  folo  non 
confidi  giamai. 


''ir  • '1 


It 
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Salmo  0 di  Sdiamone , o di  Dauid,ma 
.Ufi iato  a baiamone,  perche  egli 
lo facejfe  cantare  neW  mtroduttio 
ne  deW  Arcxnel  tempio  fahrica^ 
to  da  lui  in  Gierufalemme,e fitto 
alnomedi  luis*intendeJfiroi y?- 
greti  mifteri  del  Me  Pia  • 

I IcoRDATi  hora  Signore, 
Xv^leltuo  fcruo  Dauid,e  per  lo  me 
rito  di  quella  manfuetudine  di  lui , 
che  già  ti  piacque  tanto,  aggradifei 
Tattione  che  noi  facciamo  adeflb  . 

Z Attione,  che  egli  medefimo  haureb- 
be  fatta,  fe  da  te , per  mezo  di  Na- 
tan,non  fofle  ftato  prohibito  ; e at- 
tione che  uà  in  conleguenza  al  giu- 
ramento , e ^oto  ch’egli  fece , 

3 Olendo, defi deran do  almeno  di  fapc 

re  il  luogo, oue  da  me  fuo  figlio  do- 
uefle  edere  edificato  il  tépio,e  pofta 
TArca;nó  certo, difs’egli,  che  io , nè 
in  cafa  an  drò,  nè  a letto  mi  poferò , 

4 Nè  darò  fonno  a gli  occhi  miei,nè  pu 

re  lafcierò , che  mi  fi  chiudano  le 
palpebre  ; 

5 Anzi  ne  anche  pure  un 


:o  poferò 
quelle 


i * > i**  « > ; ♦ l 
i 


I Afemenro  Jornitto 

DuHÌd.erois  mm 
fuetudinii  riMi. 


2 Sicut  ÌMr*uit  domi 
no  : yotum  voiùi 
Deolacob, 


3 Si  introìtro  in  f4- 
bernAculum  domus 
mex’.fiafitndero  ito 
USlnm  firati  mti  • 

4 Sidedero  fomnum 
Qculis  meis-.&  fai» 
febris  mtis  dormi» 
tationem  . 

J Et  requiem  temfo^ 


rìbus  meìs idonee 
inuenià  locum  do- 
fnino  : tabernaculU 
Deo  lacob  . 

6 Ecce  audiuimus  el 
in  Ephrata:  inueni 
mus  eamin  campis 
Jylu^e, 


7 Introibimut  in  ta~ 
bemìtculnm  einr  ; 
adorabimus  in  loco, 
ybtffeterut  fedes 
eius . 

S Surge  domine  in  re 
quiem  tuam:  tu,  C2^ 
arca  fanSlificatio- 
nis  tua. 


•>:  n < » ’S;  ' 

9 Sacerdote! 

duàtur  iufiitiam  : 
<T  [aneti  sui  exuU 
tent . 

I o Vropter  Dautd  ftr 
uum  tuu:non  auer 
tasfaciem  ChrifH 

$ui. 
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quefte  tépie,equefto  capo , fin  che 
da  te,5ignore,non  mi  fia  dimoftra- 
to  Olle  habbia  ad  efiere  il  luogo  del 
tempio  tuo,  e del  tuo  tabernacolo. 

6 E airhòra  fu,  che  dibocca  di  Cadde, 

ilqualclo  mandò  all’aia  di  Ornanne 
G ebufeOjCgli  intèfe,  e lo  fece  inten 
derc  a noi, che  in  Efratta,(:ioè  preflo 
a Betleem’,  e ne*  campi  delle  lelue  , 
cioè  fopra  il  Monte  Moria , haueua 
da  eflere,còme  bora  egli  è edificato, 
il  T empio,  ' 

7 E già  fiamo  in  ordine  per  volerci  en- 

trare a portar  l’Arca,  e adorare  poi 
nel  luogo  de’ tuoi  piedi,  cioè  fra  i 
CJierubini  nel  tuo  propitiatorio  . 

8 Ma  ad  attionc  sì  grande  inuochiamo 

il  tuo, nome , e ti  preghiamo  : Deh 
entra  tu  volentieri.  Signore , e vo- 
lentieri entri  l’Arca  fantificata  da 
te  entro  a quel  luogo  , oue  non 
più  ha  da  muouerfi,  ma  da  fermarli 
vn  giorno, e ripofare. 

9 E dona  la  tua  gratiaa'  Sacerdoti  in 

modo,  che  in  quella  sì  gran  fella 
fieno  ginlli  ; ed  empi  d’allegrezza  i 
Santi  tuoi, 

10  E quanto  a me,  non  per  me  certo, 

che  non  merito  tanto,  ma  per  a- 
mor  di  Dauid  così  caro  tuo  leruo  , 


% 

1- 

» 


h 


non 
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it  non  confonder  la  faccia  d’un 

B pur  tutto  tuo. 

«Il  Come  fpero  certo  che  farai,  confor 
c me  a quel  giuramento, che  tu  face- 

ì fti  a Dauid  inuioiabilmente,dicen- 

s do  : Del  frutto  del  uentredi  lui, 

c cioè  Salamene  prima  , e poi  più 

i propriamente  il  Mefsia , veramente 

(.  frutto  di  uentre  fole,  farò  regnare 

; dopò  lui. 

: 1 2 Et  aggiùgefti,  che  fe  i figli  di  D.auid 
hauelTero  olTcruata  la  tua  legge, 

: j 3 Tu  alla  cafa  di  lui  non  haurciti  Iena 
e to  il  dominio,  & il  regno  in  fempi- 
terno. 

. i4Ma  perhorabafta,  cheSionnedun- 
■}  quein  figura  della  Chiefa  uniuer- 

i falc,ha  eletta  Iddio, oue  fia  fabrica- 

i.  to  il  tempio  fuo. 

; 15  E di  quàjò  dalla  Chiefa  figurata  da. 
j lei , non  farà  mai  più  moflb  il  culto 

fi  mio, ha  detto  il  Signore. 

16  E infino  le  vedouelle,  epoiierelli  di 
. lei  haurò  in  protettione,  e pafee- 

i rò. 

; 17  E falute  darò  a*  fuoi  Sacerdoti,  e al- 
legrezza a*  fuoi  Santi. 

18  Oltre  che  dalla  Sionne  della  gente 
Ebrea  farò  nafeere  il  uero  corno , e 
la  uera  fortezza  di  Dauid,  cioè  il 

Mef- 


li  turami  dontinus 
Dauid  yeritatent , 
no  frufìrabitur 
tuni'.de  fruEiuyen 
tris  ini  fonam  fu- 
fer  fedem  tuam . 


I z Si  cufiodierìnt  ft- 
lij  fui  tefiametuut 
»ieu:&'  tefiimonix 
mta  hac)  qua  dace 
ho  (OS  . 

I j JEt  fìlìf  eorum 
in  feculu'.fedebunt 
fuper  fedem  tuam, 

1 4 iduoniam  eltgit  do 
minus  Sion  : elegU  ‘ 
eamin  habitationc 

1 5 Hxc  requtes  w<4  , 
in  feculum  fecuU  : " 
hic  habitabo  , quo- 
niam  elegi.eam.  ^ 

16  Viduam  eius  bene 
dicens  benedicam  : 
fatiperes  eius  fatu 
rabo  panibus . 

17  Sacerdotes  eius  in-  ' 
duam  falutari  : 
fanali  eius  exulrà- 
tione  exultabunt. 

18  lUucprodiicàcor- 
nu  Dauid  : par aui  ' 


lacernam  Chriff» 
me9. 


19  Ininùcot  eius  in* 
dttam  confujìonet 
fuper  ipfum  autem 
effiorebit  fanSliftcA 
t/o  mtA, 


460  SALMO 

Mefsia  j e della  medefima  gente  ea- 
uerò  anche  la  lucerna  del  mio  Re, 
cioè  il  precurfore  al  già  detto  MeC- 
fìa. 

E fé  ui  farà  chi  non  raccetti,e  faccia 
del  nimico  di  lui , quefto  io  lo  con- 
fonderò ; e gloriofifsima  farò  appa- 
rere  in  lui  la  fantità,  che  abbondan- 
temente gli  haurò  data. 
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JEtJComio  deir  unione,  e della  Pa- 
ce. 


1 Eccetjuàmbtnum,  j 
er  quatti  iucundU: 
habitare  fratresin  . 


ynum. 


% Sicut  yttgttentum 
in  eafìteì  qmdde- 
fcendit  in  barbatn  , 
barbam  Patron. 


J^iod  defcendh  in  3 
orarti  yefUtnenti  e- 
ius  : Jicut  ras  tìer- 
mon,  qui  defcendit 
in  montem  Sion . 

S^wìamiUicmm  4 


O Come  è vtile,c  come  c giocóda 
la  fraterna  unione , e l’habitare 
infìeme  concordemente. 

Certo, che  nè  più  fàcro,nèpiù  odoro 
fo,nè  più  pregiato  è Tunguento  Sa- 
cerdotale, anche  così  abbondante- 
mente uerfato  fopra  Sacerdoti,  che 
dal  capo  feenda nella  barba,e  infino 
sii  perle  vefti. 

Certo,  che  più  celefie,  nè  più  utile  a’ 
monti  ò Hcrmonne,  ò Sionnc,c  la 
rugiada,  di  quello,  chefi'aall'animc 
Chriftiane  l’unione; 

Perche  dou’ella  fi  truoua,  manda  Id- 
dio 


CXXXIIi;  4<5i 
dio  le  fue  benedittioni,e  le  fue  gra- 
tie  -,  e a gli  offeruatori  di  lei  dona  la 
vita  eterna. 


JUult  domirtus  he- 
nediSiionem:  & ri* 
tam  yfque  in  fecu- 

lum. 
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Inuito  aUe  Uudi  di  ^ , 
I>io.  ' ’ 


1 C c o quante  occafioni  hauete 
XI/  di  benedire, c render  gratie  a Id- 
dio, ò ferui  del  Signore. 

2 Deh  fatelo  afsiduamente  tutti,  ma 

principalmente  voi,  chefieteconfe 
crati  a lui,  e che  viuete  ne*  chioftri, 
e nella  cala  di  lui. 

3 Anche  di  mcza  notte,  non  che  di 

mezo  giorno , bifogna  che  ni  lenia- 
te , & alziate  le  mani  ò al  fantuario, 
ò al  Cielo,e  con  ogni  affetto  gli  fac- 
ciate orationi . 

4 Che  all’incontro,  egli  Tempre  pron- 

tifsimo  a efaudire,e  da  quefta  Sion- 
nevi  farà  molte  gratie,  e più  pro- 
priamente dal  Cielo , eflendo  egli , 
come  fapete , creatore  del  Cielo , e 
della  terra. 


S A L« 


1 Ecce  nume  heneiìà 
te  dominum:omnt* 
ferui  domini, 

X Quiffatisindome 
domini*,  in  tnrijs  d» 
mus  Dei  no  fili. 


\ 

j In  noEiihus  ebolli- 
te nunus  uefirae 
in  fanfia:&’  benedi 
cite  dominum .. 


4 Benedicat  tihi  do» 
minus  ex  Sion:  qui 
fecit  ccelum^^S'  ter» 
rem, 

..-s 


V 


c 


1 Laudate  nonten  do  I 
minidaudate  ftrui 
dominum. 


% Qui  fiatis  in  domo  2 
dominion  atr'^s  do 
mus  Dei  nofirù 


3 Laudate  dominum, 
tjuia  'bonus  domi- 
nus.'ffallite  nomini 
eius,quoniam  fua» 
ue  , 

4 Quoniam  lacob  e- 
legit  fibi  dominus  : 
ìfiaet  in  fojfejjione 


Qttiaego  cognoui  y 
^uod  magnus  efi 
dominus:  O"  Deus 
nofler  frx  omni- 
bus d‘^s  « 


5 
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lEfortatione  alla  laude  di  Dìo,  per  la 
bontà, e potenT^  di  lui,e  dimojlra- 
ta  'uniuerfalmente  nel  Mondo , e 
particolarmente  nel  fuo  popolo 
Ebreo , e nella  /anta  Chieja, 

Lodate  pure  il  gran  nome  di 
Dio,  ò ferui  del  Signore , loda- 
telo ò ubi,  che  hauete  uoglia  di  fer-  " 
uirlo  bene. 

Buoi  principalmente  lò  fate,iquali 
alfacro.culto  fuo  Cete  fpetialmente 
deputati , e che  uiuete  dentro  alla 
faa  Chiefa. 

Che  a dire  il  uero,  troppo  è degna  di 
laude laiua  fola  bontù,  eia  dolcez- 
za, che  C fente  fenz’altro  nel  cele- 
brare il  fuo  nome  fantifsimo . 

Oltre  che,  fe  vogliamo  pcnfare,non 
folo  quanto  egli  c buono  in  fe,  ma 

Stianto  è buono  a noi;trqppo  è gran 
eia  gratia  ch’egli  ci  ha  fatta , eleg- 
gendo Giacobbe,  & Ifraellc,éla  fua 
Tanta  Chiefa  per  la  fpofa  fua. 

E,fe  dalla  bontà  vogliamo  pafTare  al- 
la potéza:come  no  lauderemo  quel 
lo, il  quale  & io  conofco,cogniuno 
può  conofeere,  che  folo  è grande,e 

poten- 


CXXXIIIL 

V potente,  e che  gli  fi  fa  torto, a cópa- 
rarlo  pure  con  quegli  fciocchi  fan- 
tafmi,  che  altri  fognan  per  Dei  ? 

5 Qi^efti , Qv^efti  folo  è quegli , che  fa 
ciò  ch’egli  vuole  e in  Cielo,e  in  ter- 
ra,e  in  mare, e iti  qual  tu.  vuoi  vora- . 
gine,  &abilTo  : 

7 Qupfti  infino  dall’Oceano,  che  circo 

da  la  terra,  e dalla  fuperficie  della 
fteffa  terra  tanto  lontana  dal  .Cielo, 
che  e nell’altro  eftremo  sàcauar  fuo 
rijle  nubi , e egli  folo  è quegli,  che 
dopò  i folgori>anzi  co’folgori  ftefsi 
si  far  uenir  le  piogge  ; nè  al  fuo  co- 
mandamento  oliano  quelli  contra- 
rij,  acqua,  e fuoco. 

8 Iuenti,egli  quali  in  fuoi  tefori,  ear- 

chiui,  ne’  pori,  e nelle  vifcere  della 
terra  e rinchiude , e caua  : e fe  uo- 
gliamo  trouare  la  potenza  di  lui  mo 
iìrata  in  noi  mcde}imi,e  egli  fù  quel 
( lo , che  per  ultimo  flagello  vccife  i 
primogeniti  d’Egitto . 

9 Egli  è quello  che  prima  haueua  fatto 
Urtanti  fegni,  e prodigi  sì  grandi 

innanzi  a Faraone,  e in  mczo  all’E-^ 
gitto , 

10  E poi  canati  che  ci  hebbe  di  là , egli 

medefimo  fìi,  che  per  introdurci  pa 
cificamente,  e ficuramente  in  Cana 

nea, 


6 Omnia  quactiq ; V9 
luit  dominus  fecit 
in  caU)&  in  terrai 
in  mariy  in  om- 
nibus abyfjis. 

7 Educens  nubes  ab 
gxtremo  terra:  fut- 
gura  in  fluuiam  fe 
cit . 


S 'Quifroducit^etos 
de  thefauris  fuis  ; 
quipercHjJii  primo- 
genita  ,A  egypti , ab 
homine  yfqne  adpe 

CHS  , 


9 Et  mifit  Jìgna,  & 
prodigia  in  medio 
tui  ^egypta  : in 
Eharaonty'i^  in  om 
nes  feruos  eius. 

1 o .Q*»«  percufiitgen- 
tes  multas:  occi- 

ditregesfortes  f 

\ 


a 


IJ  Seon  I{ege^m»r^ 
rh^eornm  ^ & Og 
’BsSgtm  Bafan  : & 
9mnÌA  regn4.ChA“ 
naan . 

XZ  Et  dedit  terram  eo 
rum  hartditatem  : 
hareditatetu  IJìrael 
fopul»  fuo. 

Ig  Domine  nome  tuS 
in  aternum:  domi- 
ne memoriale  tuu 
in  generatione,  & 
gtneraxiontm . 

14  ^itt  iudieabitdo 
minus  populii  piti  : 
O"  in  feruisfuit  de 
frectòitur. 


IJ  SitHulachra  gentili 
argentwn,  iT  au» 
nm\  opera  manuH 
hominum  • 

I ^ Oj  habenty  éT.non 
lotjuentur  : -ocuiot 
habentf  tìT  no»  yi~ 
debttnt. 
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nea,  percofle  tante  genti,  e ammaz- 
zò tanti  Re. 

1 1 Seenne  Re  de  gli  Amorrei , & Og- 

ghc  Re  di  Bafan, & in  fomma  tutti  i 
Re,  che  erano  in  Cananea. 

1 2 Infine  a tanto,  che  Iiberifsima,e  fica 
rifsima  quafi  hereditù , e patrimo;- 
nio  noftro,  ci  diede  quella  terra  già 
promeffa, 

I j Si  che  è ben  ragione,  ( come  diceua) 
ò Signore,  che  in  eterno  duri  lalau 
de  del  tuo  fante  nome,  e Ja  memo- 
ria di  lui  non  efea  mai  da'  difeen- 
denti  noftri . r 

14  Tanto  piu,che  anche  vn*altro  bene- 
ficio notabile  ci  fai, che  non  fole  de 
ni  i noftri  confi  centra  i nemici,e  di 
noi  hai  compafsione;  ma  di  più  qua 
do  falliamo  noi  ftefsi,fenza  dilsimu 
lar  lo  fdegno  fino  alla  pena  eterna , 
cigaftighi  fubitotu  paternamente 
con  corrcttione  temporale,epoila- 
fei  placarti  da*  tuoi  lerui . 

15  Cofe  tutte,Ie  quali  uadano  un  poco 

a farle,  fe  polTono,  quelli  bugiardi 
Dei  de*  Gentili , che  fono  al  più  vn 
poco  d’oro, ò argento  fabricato  per 
mano  de  gli  artefici  ; 

16  Con  vna  bocca,  che  non  parlai  con 
occhi  che  non  ueggono  ; 

< Con 


0 


jil 


I 
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J17  Con  orecchie  che  non  fcntono , nè 
poflbno  fentirc,  non  trouandolì  in^ 
d loro  ipirito,  ò vita . 

JlS  Co»  fofTero  firaili  aloro,  e chi  gli 
, fa,  e chi  vi  ha  dentro  fede . 

|I9Ma  noi  altri  benediciamo  pure  al  Si- 
gnornoftro:  Benedica  a Iddio  It- 
•raeljcióè  tuttala  Chiefa,e  principal 
mente  la  cafa  d’Aaronne,  cioè  i Sa- 
cerdoti. 

ao  E quella  di  Leui,  cioè  tutti  i dedicati 
al  culto  fuo,e  tutti  quelli  in  fomma, 
che  lo  temono . 

21  Benedetto  fia  Iddio, gridinotutti:Be 
nedetto  fia  Iddio  Signore  di  Sió,ha 
bitànte  in  Gierufaléme:cioè  padre, 

. c protettore  della  fua  fanta  Chiefa. 
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17 ^ureshabent t 
.nonaudient:neque 
(ttim  e fi  JpiritHs  in 
ore  if forum , 

18  SimHes  iUis  fìant 
quifaciunt  ea  : & 
omnes  quiconfidUt 
in  eis . 

Domus  1 frati  be- 
nedicite domino:  do 
niHs  aron  benedi- 
cite domino . 

20  Domus  Leui  bene-  ' 
diche  domino  : qui 
timetis  domini*  Jìo- 
nedicite  domino, 

2 1 Benedifius  domi- 
nus  ex  Sion:  qui  ha 
bitat  in  Werufale  • 


?/ 


Perfuade  a lodare  iddio  ,dalt opere 
della  creatìone^e  da' miracoli  del^ 
V Egitto  : con  artificio  tale  (fe  be^ 
ne  Jì  tace  qua ) che.  Jempre  fi  re- 
plica la  mifericordiadi  lui  • 

T Od  A TE  Iddio,  quanto  alla 
[ I f fua  natura, ò huomini, perche  e- 
gii,  & efientialmente  è buono,  ed 
G g eter- 


, . 

I Confìtemini  domi- 
no.,quoniam  bonus: 
quoniam  in  neternii 
miferhordiatius. 
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eternamente  è mifèricordio/b.  . ' 
Lodate  lo  Iridio  di  tutti  quegli  di; , i 
quali  5 ò falfamente  per  idolatria,  ò 
veramente  per  participationé  fono 
nominati  tali . 

Lodatelo, perche  per  fua  natura  proJ 
pria,  egli  è anche  Signore  in  depen- 
dente, e per  confeguenza  Signore 
d’ogni  Signore. 

QuìfachmirahilU  4 ^ poi  fe  uogliamo  paflare  alla  poten- 
za dimoftrata  fuori , lodatelo,  per- 
che egli  è quello , che  folo  può  far 
miracoli  da  fe  fteflb . 

5 Che  nel  fuo  uerbo , e fapientifsima- 
mente  ha  fatti  i Cieli . 

6 Che  ftabilì  la  terra  fopra  Tacque** 

fufter  aquas.  Che  fccci  duc  principali  luminari  So 

7 lumina-  ' , _ t * 

riamagna.  le,  c Luna. 

f Soltm  in  f9t€ fiati  8 Sole  perche  gouernafle  il  giomo. 

• 9 E Luna,  e Stelle  perche  diftinguefle- 

9 LunS&  stM^in  ro  la  notte. 

1 0 percujftt  Egy.  IO  Che  ha  percolTo  Lgitto,&  i primogc 

ftum  cum  primoge  niti  di  lui. 

nitis  eorum.  1 1 Che  ha  cauato  il  popolo  d’Ifrael  fuo 
- !^****^  fu  e mani . 

12  In  manu  polenti,  12  Cauato,dico,  con  gfandifsima dimo 
O^brachio  excelfo.  ftratione  della  fua  potenza. 

t3  i^iijiiuìfìt  mare  i j Che  ha  diuifo  il  mar  roflb  in  due 
rubru  in  diuffionet. 


% Confttemini  JDeo 
forum  : quoniam 


Confttemini  domù- 
no  dominorumiquo 
niam 


magna  folus  : quo- 
niam 


Qui  fecit  ccelot  in 
intelltSiu , 

6 Qui  firmauit  terra 


l4  Et  eduxit  Ifrael  p Ti*  Il  • J*  i*  • 

msdium  èiux.  ^ ^4  cauatonc  Ifraellc  a piedi  afciutti  : 


Et 


f « 
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« 1 5 Et  afFogatoui  nel  mezo  Faraone  con 
tutto  il  fuo  efercito . 
j.l6  Che  ha  condotto  gli  liraelliti  per  lo 
a difetto  : 

" 17  Et  ha  ammazzati  i Regi,  che  gli  vo- 
leuano  offendere, 
j 18  Regi  ben  potenti,  e grandi  : 

^,19  Come  Seon  Re  de  gli  Amorrei, ^ 
i 20  Et  Og  Re  di  Bafan . 

A21  E finalmenté  ha  data  loro  la  terra 
j promeffa  : 

j 22  Datala  loro  in  patrimonio,&  heredi 
tà. 

^23  Tutto  queftojperche  ha  hauuta  có- 
pafsione  delPafflittioni,  che  patiua- 
mo  in  Egitto  sì, 

^24  E però  ci  ha  canati  da*  nemici  no- 
ftri . 

25  Ma  perche  egli  ancora  prouede  al 
/ tutto , e dà  infìno  il  cibo  a tutti  gli 

animali . 

26  Si  che  (come  diceua)  lodate  pure  lo 

Iddio  del  Cielo . 

.;27  Lodate, replico,  il  Signor  de*  Signo- 
ri , perche  in  eterno  dura  la  mifcri- 
, cordia  di  lui . 


Gg  2 


SAL- 


ISI excufjtt  Vhara» 
nem^et  yirtuti  eius 
in  mari  rubro . 

16  traduxit  fo- 
pulii  fuum  per  de» 
ferium. 

1 7 .^i  percufiit  re* 
ges  magnos. 

t%  Et  QceitUt  rtget 
fonti  • 

19  Ston  reget»  jttHor 
rhxorum, 

xo  Et  Og  regem  Ba» 
fan , 

Il  Et  dedit  terram  eo 
rum  hxreditatem  » 

XX  Hxreditatem  Ifra* 
et  feruo  fuo . 

X3  Ój*ÌAÌnhumUita.» 
te  nofira  memor 
fuit  noFiri . 

Z4  Et  redemit  nos  ah 
inimicis  noftris . 

25  Qui  dat  efcamom 
ni  carni . 

x6  Conftemini  Dn 

^ cali. 

27  Conftemìni  domi» 
no  dominorum:  quo 

^ niam  in  aternum 
fniferieordiaeiut* 


f 
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Z Svptr  flumìna  Ea-  1 
lylonit  iliic  fedi» 
musi  &“  flcuimui . 
dunt  recoriaremur  * 
tui  Sion, 

X • In  falicibus  in  tne~  2 
dio  eìus  : fuffendi- 
PiHJ  or  gema,  noftra* 


j S^U  iliic  interro»  3 
gauerunt  nos  : tjui 
captiuos  duxerunt 
nos:  verba  cantio» 
nnm, 

4 qui  abduxerunt  4 
nos  : hymnum  cati» 
tale  nvbis  de  canti* 
di  Sion, 


^.azionamenti  de*  Sacerdoti JLeuitu 
huomini  Giudei  cattiui  in  Ba- 
bilonia, che  narrano  il  lor  doloro, 
e fot  chuggon  vendetta . . 

' -V  ^ 

LV  N G o i fiumi  di  Babilonia 
habbiamo,  cattiui,  e miferi  noi, 
fcduto,e  pianto,  ricordandofi  di  te, 
ò cara  noftra  patria  di  Sionne . . 

E quegli  organi, od  altri  muficali  ftru 
menti , co’  quali  dauamo  e laudi  a 
Iddio,  cfegni  d’ali egreZ2a,quan do 
erauamo  in  tc , qua  riibluti  di  non 
.volerli  operare,  a*  falci , che  in  ab- 
bondanza fi  truouano  fin  nel  imezo 
di  Iei,gli  habbiamo  appefi . 

An2;i  fe , ò per  bularfi  di  noi , ò per 
curiofità , od  in  quello  pietofi  per. 
rallegrarci  un  poco,  ci  hanno  pre- 
gati gli  llefsi  Babiloni  a fonarc,^ò 
cantare  alcun  de’  nofèri  Salmi  ; 

E fe  quelli  medelìmi,.  che  ri  Jianno 
fatto  cattiui,^:  a’quali  ci  doucua  pa 
rer  grana  l’obbedire,  ci  hanno  det- 
to, che  cantalsimo  alcuni  de*  noftri 
hinni  di  Sionne  : 

. - . E coni# 
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5 BComé  farà  mai  pofsibile  (habbia- 
mo  rifpofto  lagrimando  noi)  che 

I noi  cantiamo  laudi  del  Signore  in 
terra  tale, che  ed  è ftraniera  a noi,& 
inimica  a lui? 

*•6  Quanto  a me,  femai  in  queft'afflic- 
* tione,con  fegni  d’allegrezza,  come- 
farebbe  col  mono,  moflrerò  d’efTer 
mi  fcordato  della  miferia  tua,òGie 
j rufalemmc  ; perda  pur  io  l’ufo  di 
I quella  delira  mia  nel  fonare , nè  mi 

I ricordi  piu  come  iì  tocchi  f organo. 

I7  Efe  cantando  darò  inditio  d'hauer 
s poca  memoria  de’ tuoi  guai,  fecchi' 
ii  quella  mia  lingua,  c s’attachi  tal- 
i mente  con  le  fauci , che  non  polTa 
n parlarc,non  che  cantare  . 

frS  Nè  lì  ,dica  giamai , ch’io  d’altra  cofa 
i habbia  hauiita  allegrezza,  fin  che 
iionho  il  contento  di  riuederti,ò 
|(  'Gieru  fai  emme. 

Ma  tu  in  tanto,  ò Signore,  deh  ricor- 
p dati , per  nollra  con folatione  al-^ 
^«1  meno,  di  punire  quegli  Idumei, 

i quali  douendoci  compatire,  come 
^ vicini , mtto  in  contrario , non  folo 
’s’vnirono  a’nollri  danni  co’Caldei 
^ nel  tempo  della  dillruttionc  diGie 

^ rufalemme:  ‘ 

II  o Ma  di  più,peggiori  di  loro,  gli  anda- 

, G g 3 uanq 


5 Qumodo  catttiM^ 

mi*i  canticum  do- 
mini:  in  terra  aiie» 


6 Sicblitusftterotui 
iherufAcm:  oblì^ 
nioni  detur  dtxté» 
ra  mea. 


7 ^dhxreat  lingux 
meafauctbus  nteiit 
fno  meminero  tm. 


8 Si  non  propofuero 
Hierufaleùn  frin- 
tipio  latitiàt  me£, 

^ Memor  efto  domi- 
ne jUiorum  Edon  i 
in  die  Hierufalem. 

' ■ f.  t 


IO  ^i  dkmttyexinéF 


nite^xirumite:  yf- 
tjue  ad  fundamen^ 
tumin  ea. 


2 f Viltà  Bahylonis  mi 
fera'.beatus  qnire- 
trihuet  tibi  retribu 


ttonem  tuam  y qui 
YttributfU  nobis. 


JiBeatus  qui  ttnehìt: 
& allidtt  paruulos 
fuos  ad  fttram* 
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uano  animando  al  noftro  male,  & 
diceuano  : finitela , eh  finitela  infi- 
no a*  fondamenti;  rouinatela,  nè  la- 
fciate  fperanza,che  fia  riedificata. 

1 1 E tiijò  Babilonia,  bene  anche  tu  ha- 
urai  un  giorno  le  miferie  tue;e  uer- 
rà  tempo,  che  felicifsimo,per  le  uit 
torie,  farà  reputato  quel  popolo , il 
quale  cfecutore  della  giuuitia  di 
Dio , uerrà  a farti  pagare  il  fio  del- 
la tua  crudeltà. 

12  E come  tu  hai  fatto  anoi,cofi  facen- 
do egli  a te,  infino  a gli  infanti, e ba 
bini  tuoi  figliuoli  fenza  alcuna  pie- 
tà, darà  di  piglio , e fchiaccerà  loro 
le  tenerine  tefte  contro  i fafsi. 
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Ktngfdtiamento  al ddio  ferejfer fta- 
to  (fati  ditole  prediti  ione  ^ hauere 
ad  ejfere  ancora  perl’auuemre. 


1 Confitebtr  tìhi  dom 
mine  in  tot»  corde 
meoiquonià  audifti 
yerba  oris  mei . 


1 O N tutto  il  cuore  ti  lauderò,  c 


i.  In  con/peBu  ange- 
iorumffaUam  ubi: 


ti  renderò  gratie,ò  Signore,per 
che  qualunque  uolta,io  ti  ho  fuppli 
cato,fempre  mi  hai  efàudito. 

2 Innanzi  a’ Sacerdoti  nel  tempio,  in- 
• nanzi  a*  Cherubini  dcll*Arca  , & 

infino 


ì 


i 
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infino  co’ penfieri  afcendendo  nei 
Cielo  in  mezo  a gli  Angeli , can- 
terò  Salmi,  darò  laudi,  e renderò 

* gratie  al  tuo  fantifsimo  nome. 

‘ 3 Spetialmente  per  la  mifericordia , 

^ che  mi  hai  vlara  ; per  le  promefle 

* che  tu  m’hai  attefe  ; & perche  in 

\ fomma  fopra  tutte  le  cofe  hai  di- 
I moftrato  quanto  fia  da  efaltare  il 

I nome  tuo. 

^'4  E min  tanto  , come  hai  fatto  per  lo 
paflato,cofi  preueggojfpero,  e ti  do 
[ mando  , che  mi  efaudifchi  per  Tau 
uenire , e vadi  accrcfcendo  forza  in 
*■  quella  anima  mia  di  ben  fcriiirti. 

^ 5 Et  acceleri  quel  tempo , ò Signore , 
neiquale  tutti  i Re  della  terra  ti  ado 
rcrannojtutti  hauranno  intefa  la  pa 
rolama  della  predicatione  Euan- 
gelica. 

^ E tutti  caminando  ne*  tuoi  (acri  pre 
cetti , canteranno  in  laude  delle  tue 
fante  attieni , dicendo , che  troppo 
^ grande  è la  gloria  tua. 

7 E cheeccelfofeijmacheadognimo 
dononifdegni,chièba(Ib,  eperal- 

f to  che  sij,  ogni  più  humil  cola  vedi 
? minutamente, e uiprouedi. 

S Comehai  fatto,  efarai  anche  di  me, 

che  da  ogni  tribulatione  mi  caue- 

* Gg  4 rai,  ^ 


Mdcrabo  id  teflum 
fanSium  tu/tm, 
eonjitebor  nttnini 

tU9  4 

j Super  mifericordia  ■ 
tutujtt  -verhate  tuai 
tjuoniam  magnifica 
ffi  fuper  omne  no- 
tnen  fanflnm  imm  , 


4 In  ^uàcunque  dii 
inuocauero  te,exaM 
di  me  : muliiplica- 
bij  in  anima  meé 
yiriMtem* 

5 Confiteatur  tibi  do- 
mine omnes  reges 
terra  : quia  audie- 
runt  omnia  rerba 
oris  tui* 

6 Et  cantent  in 
domini  : quoniam 
magna  efi  gloria 
domini, 

7 S^Moniam  excelfus 
dominusyó"  humi- 
Ha  rejpicit:  & alta 
a Unge  cognofeit . 

8 Si  ambulauero  in 
medio  tribulatio- 
nisjriuifùabis  mei 
Cf  fuper  iram  ini- 
miterum  meorum 


! 
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mmdifti  tnanum  , e dallo  fdegno  de*  miei  nemici 

^ falttti  mg  (difenderai , e mi  libererai, 

^ DommHsrernbHet  9 A II 21  farai  le  mic  u elidette  tu  mede- 

fimo  ; ed  eflcndo  eterna  la  tua  mife- 
ricordia  , farai  uedere , che  l'oprc 
tue , non  ti  fon  poco  a cuore . 
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fro  me^domine  mi^ 
fcricordia  tua  in  fe 
culum  ; opera  ma- 
tmum  tuarum  n§ 
■ defpkUs  • 


Calunniato  Dauid  di  fauorire  huo^ 
^ mini  iniqui,  principalmente  Gio^ 
ah  huomo  fanguinofo,  premette  in 
quello  Salmo  la  cenema  deWon-- 
nifcienT^  diurna  ,per  molte  cau-- 
fe:  e poi  a lui  ftefo  domanda,  s*e 
pero  nero  quello  > diche  i* incol- 
pano. 


1 Domine  frobafU  J 
tne,&  cognouifii 
me: tu  cagnoni fii 
filJionem  meam^Ó* 
refurreciione  mei„ 


2 Inteìlexi fii  cogita^  2 
tknes  mtas  de  lon- 
ge:femitam  meam, 
ftmiculu  meunt 
inuefligafii. 


SIGNORE  io  lo  sò , che  tu,  e me, 
eie  miecofe,  nonfolohai  auuer- 
iite,ma  conofciute  a pieno  : e chc,ò 
che  io  fegga,ò  che  io  forga,  tu  e pri 
ma  lo  fai,ch*io  lo  faccia , e la  cagio- 
ne fai  perche  io  Io  faccia. 

Anzii  miei  penficri  mcdefimi  infi- 
tto dal  Ciclo  gli  intendi  prima  un 
pezzo, che  mi  venganole  fi  come  io 
diceua  dal  federe , c leuare;  coli, ò 
che  io  camini , ò che  dentro  al  Ict- 


^ 3 


8 
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fo’nclla  quiete  della  mia  herediti  ‘ 
io  mi  ripofi,  ogni  cola  è aperta  a gli 
occhi  tuoi . r ■■  . -i.: 

Et  i miei  difegni  nreuedi;:nè'paix)I» 
fi  forma  da  quelra  lingua  niia,  chic; 
non'  lo  fappi  prima,  eperchè 
gione.  -ì' - • ' ri'.;  ; 

Bene  a ragione,  poiché  & hi'  vniuer- 
lale  cofanon  c’èpalTata,ò  futura,*ò( 
antica, ò nuoua,cne  non  ia.fapprtuD 
e di  me  in  parti  colare  , e de  gli  altri 
huomini,  che  puoi  tu  non  faperc,fe 
tu  fteflb  mi  hai  fatto,  e mi  matièni? 

In  soma,  cotefta  onnifcieza  è sì  mira 
bile, che  a penfare  il  modo  è troppo 
fopra  di  me,  e della  mia  capacita, nè 
è poGibilCjche  alla  gradezza  di  lei 
arriui  la  balTezza  del  mio  ingegno. 

Solamente  sò  quello, che  anche  però 
ogni  cofa  fai , perche  in  ogni  luogo 
fei:  di  modo  cne  no  è poiabile  an- 
dare in  luogo , oue  non  fia  lo  fpiri- 
to , c la  prelen  za  tiia.  . 

Semeneuò(perelèmpia)in  cielo,  tu 
gloriofo  ui  lèi:  fe  airinferno  difcen 
do , per  giullo  punitomi  ti  truoui. 

Pigli  io  le  pene, e fall  quanto  uoglio, 
e partito  a bonifsima  bora  dall’O- 
riente, mi  vada  a porre  fino  all'altro 
cllrcmo  del  Mare,  . / • 

Che 


^ Et  omnts  yìas  meiù 
^ no . ^ 
' * fft  fermo  in  lingua 


."ujjs  rj*.  ì;  : 

4 Ecce  domine  tu  co~ 

gnouifii  omniA  no 
uiJJìmMtet  antiqua: 
tu  formaffi 
fofuifii  fttfer  ma 
manum  tuam. 


f Mirahtlis  fo0x  efi 
fcientiatua  ex  me: 
confortata  efi  , 

^ non  fot  ero  ad  eaxn . 

6 ibo  a Jpiritm 

tuoi  & quo  a facie 
tuafngiam  i • , j 

-»* 

7 Si  afcendero  in  c<r- 
. lum , tu  ìllic  es  : Jt' 

_ _ de  fenderò  in  infct,  ^ 
' ■ num,  adeùj,j  _ . , 

8 Si  fumf ferii  fpnnai 
nteas  diiitculo.:  ^ 
hahitauerq  in  extré 
mismaris',  ‘ 


1 


fEtentmiUuemanut  g 
tua  dtdHcet  me:  & 
tenebit  me  dexteréi  • 
tuat 

«•<  ► 
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Che  ad  ogni  modo,  tanto  é vero, che 
tu  ui  farai,  che  tu  fteflb  mi  vi  haue* 
xai  condotto , e la  tua  uirtù  fola  mi 
vi  conferuerà. 


IO  Et  dixi/or/ìtan  ie-  jq  Che  fe  alcuno  per  auuentura  fi  ima- 

gmalle  di  poterli  afcondere  da  te 
con  le  teneore  ofcure  della  notte  ; 
fappia  che  anche  la  notte  ftefla  illu- 
mina, e difcuopre  a Diole  colpe  di 
que'delitiofi  carnali, che  fe  ne  leruo 
no  : e nella  mia  delitia,cheè  Iddio» 
anche  la  notte  illumina . 

X I Quìa  tenebrie  nwi  I j Perche  apprelTo  di  lui  non  fanno  o- 
ebfcurabUtur  atey  fcurità  le  tenebre  : a lui  la  notte  è 

iHminibhur.-rtcu,  chiara, com^e  il  giorno  : e quale 

tenebra  eius^ta  & ^ quello, tali  fono le  tenc- 

tumen  èius,  • bre  di  quella;perche  nè  dal  lume  del 

giorno  è aiutata , nè  dalle  tenebre 
’ notturne  viene  impedita  la  cogni- 

tione  di  lui. 


neora  concuicaout 
me:  er  nox  iUumi* 
natio  mea  in  deli» 
tifsmeis,  ’ 


lii 

-L 


it  Quia  tu  po/[edifH  1 2 Ma  tornando  a me  ftcllb,qual  cofa  ti 
renes meos:jfufcepi-  può  eflere  afcofa  di  me,  fe  infino 

■ dentro  a me, tu  fteflb  fei,  e infin  dal 

uentre  della  madre  mia  hai  comin- 
ciato ad  hauer  cura  di  me  ? 


I S Cofitebor  tibij^uia 
terribìliter  magni» 
ficatus  es  : mirabi» 
Ha  opera  tuOj^ani 
ma  mea  cognojcet 


mmis  I 


13  Cofa,di  che  io  ti  ringratio,ericono- 
fco  terribile,  e riuerenda  la  gran- 
de2za  tua  ; e le  marauiglie  tue  fono 
affai  conofciute,per  quanto  egli  ca- 
pe il  mio  intelletto. 

Bafta 


I 
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^ I4Bafta’che  io5Ò,che  nè  anche  vn  mi- 

8 BÌmo  oflerello  de*  più  afcofi  miei,  è 
U occultato  a te,  che  lo  facefti;  e qiie- 

fta  mia  foftanza  infino  a quado  era 

9 pura  materia,  ò dentro  alle  uifcere 
di  mia  madre,  pur  tu  la  conofceui . 

1 1 j B per  imperfetto  embrione,  ò parto 
i ch’io'folsi , già  mi  uedeui  tu  in  quel 
t la  maniera,  che  dentro  al  libro  del- 
j la  cognitione  tua  ogn’uno  ui  è ferie 

\ to  : nè  folamente  quelli , che  fono  , 
ma  mentre  fi  formeranno  i giorni , 

I e dureranno i tempi,  niuno  nafeerà 

i,  mai,che  infin  da  hora  non  fia  cono- 

;;  feiuto  da  te. 

j 16E  però , tu  che  ogni  cofa  fai , fai  an- 
i cne  quello  Signore,  cioè,  fe io  in 
t grandifsimo  concetto , e riuerenza 

I ho  fempre  hauuto  i sa  ti  amici  tuoi, 
(limando  il  regno  loro  fopra  ogni 
1!  altro  regno. 

? 17  Se  ho  goduto  uedendoli  multiplica- 
; fe  più  che  arena  di  Mare,  e ne  ho  ca 

j uato  frutto  fueglian domi  dalle  col 

pe  ,e  ftando  unito  teco. '' 

, iS  E fai  dall’altra  banda , fe  a quei  pec- 
^ catori,  i quali  tu  rouinerai,Signore, 

I io  ho  fempre  detto , che  (lieno  lar- 

^ ghi  da  me.- 

19  E maladetti  hoi  fuoi  penfieri , eie 

rapi- 


14  efl  occtdtéK 
és  meum  a te^qntd 
fecifti  in  9ccHÌtitX  et 
fubfientU  mea  in 
■ inferhribHt  terra» 


Ij  ImperfeSta  tneutit 
yiderunt  ocuh  lui  ^ 
er  in  libre  tue 
rte$  fcribentur;dies 
formabuntur^&‘mé 
me  ineis» 


16  Mihi  autem  nimit 
honori fiati  funi  Or 
mici  fui  Ueu$  : 
mis  cofortatus  tff 
frincipatus  eermm» 


17  Dinumerabe  eot^ 
et  fifer  arena  mtd 
tifhcabunturzexur 
rexiy^  adhuc  fttm 
tecum . 

18  Si  occideris  Dette 
feccatwes'.yiri  fam 
guinum  declinate  a 
me. 


zp  S^ia  dieitit  in  etm 


i 


fìtaitone:acdpiàrit 
in  yumtate  cmhi»~ 
tes  fuas , 

IO  ^ui  oderut 

te  domine  oderam  .* 
<2^  fuper  inimicos 

tms  tabefcebami 

' 

i 

X I TrofeEio  odio  ode- 
rS.  illos  : ^ inimici 
fàSii  fùnt  mihi, 

1 2 "Proba  me  Deut  > 
O" /cito  cormeum: 
interroga  met&  co 
gnofce  femitasme- 

XglEtyide  jt  maini- 
(juitatis  in  me  eff: 
& dednc  me  in  yia 
4ferda . 


1 Xripe  me  domine  ah 
'Sfornine  malata  Wr# 
iniquo  eripe  me . 


Z -Qj»»  eagitéUteruMt 
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» rapine,  che  con  molto  peccato  han- 

no fatto  tal’hora  delle  Cittadi  al- 
trui. 

20  Intendi  Signor  mio?  Deh  dimmelo,' 

perche  di  quello  alcuni  mi  calun- 
niano.Non  è egli  uero  che  hò  odia- 
to Tempre i tuoi  nemici,e  mi  fon  co 
filmato  di  zelo  contra  di  loro  ? 

21  Non  gli  ho  io  odiati,  con  odio  poteri 

tifsiino,ma  con  buono;  e per  nemi- 
ci gli  ho  riputati . 

22  Deh  Signore  ( per  parlare  all'huma- 

, oa)  fc bene  ogni  cofa  ùdy  torna  a in- 
dagarmi, e a vedermi  il  cuore  ; efa- 
minami,e  intendi  le  mie  attioni. 

23  E uedife  fono  amatore  d’iniquijCO- 
me  dicono  ; ma  fe  così  non  è,  come 
certo  no  c:  Deh  pomi  in  qucMa  lira 
da,  che  fola  ci  códuce  a uita  eterna. 

SALMO  CXXXIX. 

fregierà  a iddio  per  ejfere  liberato 
dagk  huomìni  iniqui^  principale- 
mente  calunniatorL 

I T Iberamt  Signore  da  gli  hnomi 
J_^ni  cattiui , da  gli  huomini  iniqui 
liberami  Signore. 

I quali  iniquamente  difégnano  tutto 

il 
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'il  giorno,  e a tuoi  ferui  non  cedano 
di  far  guerra . 

3 E non  folo  contra  di  loro  con  le  ca-  . 

lunnie  arruotano  le  linguetma  fpar- 
£ono  ancor,  fc  poflTono,  veleni,  c di 
falfe  perfuafioni,  e di  hercfie . 

4 Cuftodifcimi  Signore  ( torno  a dire) 

da  quelli  tali, da  quelli  tali  liberami, 

5 1 quii  Tempre  me  in  particolare  han 

no  procurato  di  far  precipitare , e 
mille  inGdie  mi  Tono  iti  teflendo, 

6 Nè  vièllato,ò  laccio,  ò intoppo,che 

eglino  non  mi  Gabbiano,  e teTo  aTco 
Tamente,  e cacciato  Tra  i piedi  per 
lellrade. 

7 Ma  io,  a te,  ò Iddio  mio,  mi  Ton  riuol 

to  ;teho  inùocato  : 

8 H tu  come  all  hora  mi  hai  eTaudito,  c 

quali  Teudo  Tei  flato  alla  mia  uita: 

9 Così  adelTo  pregando  Ipero , che  nè 

mi  laTcierai  cadere  in  dcllderi,per 
gli  quali  io  meriti  d’elTere  dato  loro 
in  preda,  nè  contra  a mia  uoglia  mi 
darai  in  loro  mano,  e farai  in  Tom-  * 
ma,che  Te  bene  grani  danni  mi  mac 
chinapo  contra,  ad  ogni  modo  non 
preualeranno . 

10  Anzi  il  capo  delle  infidic  loro,  col 

quale  mi  circondano,  cioè  Tafflit-» 
rione , che  cercano  di  darmi  con  le 

lingue. 


tniqttttates  in  for- 
de^'  tota  die  con  fO" 
tuebant  pralia^^  , 

3 ^buerunt  Hngnat 
fuat  ficut  ferpetet  : 
•venenum  afpidurn 
fub  labijs  eoritm, 

4 Cufiodi  me  domine 
de  mani*  peccate^  ' 
ris:et  ab  hominibtis 
iniquis  eripe  me. 

I Qui  cojgiiauerunf 
fupplantare  grejius 
entos:  abfionderunt 
fuperbi  laqueti  nii^  • 
hi . 

6 Et  funet  extederUt 
in  laqueum  : iVvfk 
iter  fcandali*  pofue 
rum  mihi. 

7 Dixi  dominoyDettt 
tneu%  es  tu:  exaudi 
domine  voce  depri- 
cationis  mete . 

8 Domine  domine  MrV 
tus  falutis  mea:obu 
brafii  fuper  caput 
tneum  in  die  beUi., 

9 tradas  me  tfo- 
mine  a dtpderio 
tneo  peccatori  : co- 
gitatterut  coirà  iwf, 
ne  derelinquas  me^ 
ne  fotte  exaltetnr . , 

1 0 Caput  circuitus  «p* 
ru:  labor  labioru  if 
foruTt*  operi H 


1 1 Càdtnt  fufer  etts 
carbonts  : in  rgnem 
deijcies  roT,  in  mife 
rijs  non /ìtbjìfient» 

Il  Virlìnguofus  non 
dirigetnr  in  terra  : 
yirum  ininflu  ma- 
la  eafient  in  interi 

tu, 

1 s Cognoui  quia  fa^ 
eiet  dominus  iudt^ 
cium  tnopis:  & yin 
diBam  fauperum , 

14  Veruntamen  tuffi 
confitebuntur  nomi 
ni  tuo:  &habita’- 
hunt  re3i  eum  yùl 

tutu§. 


t Domine  cìamaut  ad 
Uyexaudi  meùnten 
de  noci  mete  f eum 

éamautn  ad  te. 
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lingue, tornerà  tutta  in  loro, e a loro 
infamia . 

1 1 E di  pÌTi , affocati  carboni  faranno  le 

pene  loro , nel  fuoco  a fuo  tempo 
gli  caccierai,  e in  tante  miferie,  che 
nauranno  defìderio  di  non  efiere. 

12  Perche  in  fomma,chi  dice  mal  e,  non 

è ragione,  chehabbiaprofperità  nè 
anche  in  terrace  quando  quello  ini- 
quo pareffe  jpfpero  in  vita , ad  ogni 
modo  in  morte  trouerà  tutti  i mali, 

1 3 Là  doue  dall’altro  canto , quefto  sò 

io,  che  de*  buoni,per  poueri  che  fie 
no,ne  terrà  conto, e ne  faià  uendet- 
ta  Iddio  flefib. 

Deh  eglino  di  quà  ti  loderanno,©  Si- 
gnore : e quello , che  più  importa  , 
nell’altra  vita,  haurannoin  eterno 
la  chiara , e beatifica  vifla  della  tua 
fama  faccia. 

SALMO  CXL. 

Prfga  iddio  a efaudire  le  fie  oratio^ 
dì,  e a donarci  molte  cofi,  le  quali 
fi  richieggono  a ben  viuere  • 

I C’Ignore,  ate ho gridato,e gri- 
i3  do  : Deh  lenti  la  mia  voce  quan- 
do io  grido  « . 


Venga 


CXL:  c 479 
K 2 Venga  diritta  a te,  e nel  con/petto 
tuo , l’orationemia,  come  odorofo 
incenfo  alle  tue  nari:  e quelle  mani, 
I che  fupplicando  io  foUeuo  a te,  non 
ì ti  fieno  mcn  grate,  che  quando  ti 
;1  ofFerifcono  il  fanto  facificio  della 
t fera . 

i 3 Metti  di  più,  Signore,chiufa  alla boc- 
• ca,  e freno  alla  mia  lingua . 

4 Nèlafciar,  che  dal  cuore  vengano  a 

I lei  parole  di  malitia,  e fopra  tut- 

s to,  non  fi  voglia  fcufare  da'pec- 

; cari . 

5 Con  huomini  iniqui,e  in  cofe  elette, 

e amate  da  loro , non  fia  la  mia  con- 
. ' uerfatione  • 

I I 6 E più  tofto  mi  piacciono  le  riprenfio 

J ni , e le  cortettioni  de*  buoni , che 
u Tvnguento,  ò il  lifcio  delle  delirie,  e 

delle  adulationi  de*  catriui . 

<7  Anzi  contra  di  loro , e delle  cofe  che 
piaccion  loro , tanto  fia  Toratione 
mia,  imprecando,  che  chi  gouerna, 

^ e fa  il  capo  fra  loro,ò  fchiacciato  fra 
j pietre,ò  con  pietra  al  collo  fia  fom- 
merfo  nel  mare. 

S E pofTano  i femplici  ingannati  fenti- 
repoi  quietamente  le  parole  della 
uerità,  che  fono  così  potenti  a ger- 
I mogliare  , come  la  ftefla  graflez- 


a Dirigatur  orati» 
mea  ficnt  incenfum 
in  conJpeSiu  tuo  ; 
oleuatio  manuum 
mearum  facufkiì» 
yejpertinum . 

3 Pone  domine  cuFio 
dìam  ori  meo  : C7* 
offium  circunfiaa 
tia  labijs  meif . 

4 2{pn  dtclines  cor 
meuinyerba  ma^ 
litia  : ad  excufan- 
das  excufationes  in 
feccatis . 

5 Cahominibusope- 
rantibus  iniquità^ 
tem  ; ÌT  non  com- 
municabo  cum  eie* 
Bis  eorum . 

6 Corripiet  me  iti- 
Bus  in  mifericor- 
dia , eT*  increpauit 
me:  oleum  aute  pec 
catoris  non  impin- 
guet  caput  meum  • 

7 ^uonià  aàhuc%  ^ 
oratio  mea  |in  he* 
neplacitis  eoruuA- 
forpti  funi  iunSH 
petra  iudices  eo- 
rum. 

8 jfudietyerhamea^ 
quoniam  potueHitf 
fcut  cra(Jitudo  ter^ 
ra  erupta  eB  fu* 
perterram. 


X 


9 DìfsifAtA  funt  offéi 
noFira  fecHs  infer- 
num^quU  ad  te  do- 
mine domine  ocuìi 
mei  : in  te  fperaui, 
non  auferas  nnitna 
meam. 


jó  Cufiodi  me  a 
queo  quem  fìatu^ 

' runt  mthi:&  a fcà- 
dalis  operantiUini- 
quitatem . 

1 ì Cadent  in  retiacu- 
~ lo  tit*s  feccatoreiz 
' fingulariter  fnm  è» 
go  donec  tranfeam  • ^ 
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2a  della  terra,  fra  ogni  altro  più  ari-" 

do  terreno»  i 

9 Per  bora  quello  è certo,  che  non  folo 

non  fi  attende  a dette  parole,  ma  le 
pcrfccutioni  fono  grandifsime,  infi 
no  airoflàuorrebbero  difsiparci.  Se 
infino  alfinfcrno  condannarci  ; ma 
io  te  io  fpero  Signore , e tu  aiuterai" 
la  ulta  mia. 

10  E mi  cuftodirai  da*  lacci,  e da*gliin- 

toppi  di  tutti  gli  iniqui . 

1 1 Anzi  in  quella  rete, che  hanno  prepa 

rata  a me, cadranno  eglino  ftefsi'.ed 
,io  anche  di  qua  farò  libero  affatto 
da  ogni  difegno  loro, fin  chepafierò 
poijoue  è cótinua  pace,  e ficurczza. 


SALMO  CXLI. 


> • 


Inuccatione  in  vngrandipmoferu 
colo , applicabile  0 ad  ogni  giu  fio 
nelle  tnbolationì , i a Chrtfto  in 
. Croce  » 0 a Dauid afeofo  da  Saul 
nellafpeloncaodolla» 


7^: 


’l  *f"  A voce  mia  ho  alzata  al  Signo-  3jt  t 
I / re,  con  la  mia  voce  ho  fuppiica-  ' 


I Voce  mta  ad  domi-' 
num  clamAHÌ;  yoce 
mea  ad  deminii  de- 

« 3 Innanzi  a lui  per  molto  affetto  hp  i 

- i.„  verfata  f 


-toa  lui . 


I 
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i vcrfata  più  torto , che  proferita  To- 
rationcmia:  & i miei  guai  gli  ho 
'i  conti  ad  vno  ad  vno . 

;;  3 Quando, c per  affanno,  e quafi  per  di 
! fperatione  mi  mancaua  Tanimo,  mi 

fono  cofolato,  ricordandomi, ch*e- 
I gli,e  fappendo  le  attioni  mie,  vede- 

j ua , ch’io  patiua  fenza  colpa;  ed  cf- 
fendo  onnipotente  haiieua  ben  mo. 

i di  lui  da  liberarmi . 

4 Ma  in  tanto  qual  laccio , e quali  infi- 
; die  non  hanno  tefe  cortofo  alle  mie 

• rtrade  ? 

7 5 Da  ogni  banda  ho  mirato , fe  alcuno 
5 vi  fufle  in  fàuor  mio  ; e niuno  ho  tro 
; uato , che  pure  ardilTe  di  mortrar  di 
conofeenni . 

\6  E quanto  a me,  nè  voglia,  nè  modo 
ho  di  fuggire,  nè  v’è  chi  mi  procuri 
d’aiutare. 

, ch’io  mi 
’inuochi , 

* ( fperanza  mia , e folo  alpettato  da 
f me,  a miglior  vira)  dicendo  : 

8 Deh  efaudifeimi  hormai,  ch’io  fon 
troppo  afflitto . 

, P Liberami  da*perfecutori,che  troppo 
più  potenti  fon  di  me . 

10  E (per  finirla)  cauami  dalla  carcere, 
ò della  uita,  ò di  tanti  mali,  ò del 

11  ' H h fepolcro, 

i ■ 


7 Di  modo,  che  a te  bifogna 
® volga , (Signore  ) e ch’io  t 


. éf/*  gius  orationgm 
meam  : &tribultt~ 
tionem  meam  ante 
ip/ìtm  pronuncio . 

^ In  defieiendo  ex  me 
fpiritum  mrnm-.€T 
tu  cognouifhfemi- 
tat  meas. 


4 Inuiahaccjuaam- 
bulabam:  abjconde- 
rut  fuperbi  laqueu 
mihi. 

5 Conjtderabam  ad 
dexteramf  O'yide- 
bam:&*  no  erat  qui 
cognofeeret  me. 

6 Perift  fuga  a me  .• 

nò  efì  qui  requi 
ratanimam  meam. 

7 CUmaui  ad  te  do- 
wìne:dtxt  tu  et  fpes 
mea , portio  mea  tn 
terra  riuemium . 

8 Intende  ad  depreca 
tionem  meam.’quid 
humiliatus  fum  ni 
mis. 

9 Libera  me  a perfè» 
quentibht  me:quia 
confortati  fum  fu- 
per  me.  . 

10  Educ  de  iufiodia 
atam  meà  ad  confi- 
tedum  ttomtni  tuo: 

.OOi 


1 S ALMO 

tne  exfecieint  iufii  icpolcrOjO  limboi  & IO  ti  lodcr09& 

donec  rembnas  mi  j[  giufti  goderanno  del  premio  gran 

• de,  che  afpettano  tutti  ch*io  riceua, 

SALMO  CXLII. 


J^omanda  perdono  a iddio  delle  coL 
pe  fue  : narra  tl  modo , come  fi  } 
riuolto  a lui  : chiede  quello , che 
defidera  per  mantenerfi  buono  3 
e Jpera  d ottenerlo  • 


{ Domina  exaudi  ora  I 
tionem  meami  auri 
hui  fercife  obfecra 
tionem  mtam:  in 
y tritate  tua  exaudi 
meintuaitiftitia , 


2 Ztnonintret  in  m Z 
aitinm  ctm  feruo 
tuo:  (juia  non  tuffi 
ficabiiur  in  conjpe* 
fin  tuo  omnif  yi* 
Mpnt . 


? ffemtHseH  3 


Signore,  deh  cfaudifci  la  mia 
oratione,e  (parlando  airhumana) 
riceuine  gli  orecchi, perche  t’entri- 
no al  cuore  quelle  mie  preghiere  ; 
conforme, non  al  mio  merito,  che  è 
tutto  demerito,  ma  alle  tuepromef 
fe,  de  a quello , che  è giufto  , che  tu 
attenghi , cioè  a perdonare  a chi  fi 
pente  delle  colpe  fue. 

Che  del  refto , fc  tu  con  la  feuerità 
della  giuftitia  fola,fen2a  mifehiarui 
la  tua  miferi  cordia,  od  a me,  od  al- 
tri farai  rendere  i conti;  chi  è colui 
co?ì  purgato, e modo,  ilquale  ne  gli 
occhi  tuoi,  che  ogni  cofa  ueggono, 
fia  |>  riufeir  giufto,  & immaculato? 
Io  per  me, dal  tuo, e mio  nemico,  mi 


j C X L 1 1.  4^5 

fon  lafciato(mirerome)ridurre  afta 
s to  tale,  che  egli  con  la  perfecutione 
t delle  tentationi  fue,  mi  ha  finalmen 
te  atterrato,  cioè  fatto  cader  nel  fan 
go  del  peccato. 

4 E quel  cn  è peggio, bora  con  la  ^let-. 

^ tatione  del  peccare  m*ha  ingombra 
I to,  & ottenebrato  l’intelletto  in  mo 
do , che  non  più  è ftato  a memoria 
lo  emendarmi,  di  quello,  che  ci  fìe- 
I noi  morti  già  milfanni:  & bora, ri- 
cordandomi pured’hauereoffefo, 
mi  ha  così  accrefciuto  l’anfietà,  c*l 
I timore,e  m’ha  di  maniera  conturba 
; to,  che  quali  m’ha  ridptto  a difpe- 
r.  rarmi. 

; jf  Se  non, che  per  fingolare,e  utilifsimo 
rimedio  da  rincorarmi,&  da  piglia- 
re  fperanza,a  meditare  mi  fono  po- 
fto  in  tutte  l’opere  tue,  da  che  il  mó 
do  è mondo  , & tutti  i fatti  delle 
. mani  tue  ho  ritrouati  pieni  di  pie-  ' 

r. 

^ E da  quefta  fperanza  fono  palTato  al- 
^ l’orationp:  econfeifando,  chcPani- 
ma  mia , fenza  la  grada  tua, è a pun- 
,,  to  terra  arida,  e fecca , fenza  alcuno 
! humore . 

r n 

D eh  fa  tofto  , (ho  detto  ) o Signore  : 

..  Deh  efaudifcimi , che  fenza  te,  & 

Hh  2 la 


in'micus  anintam 
meam  : humiliaiiit 
in  terra  yitam  me- 
am . 


4 CollocaHÌt  me  in 
. objcuris  ficut  mor- 
tuos  feculi:  CT*  an- 
xiatus  eft  fuper  me 
JpiritHs  meus  ^ in 
me  turbatum  eff 
cor  meum . 


5 Memor fui dìerum 
antiquorum  ^medi- 
tatut  fum  in  omni- 
bus operibus  tuis  : 
in  faSiis  manuii 
tuarum  meditabar. 


6 Exf  àdi  manus  me- 
as  ad  te:anima\mca 
ficut  terra  fine  a- 
qua  ubi. 

7 V elociter  exaudi  me 
domine:  defecit  Jfii 

' rÙMs  meus, 

• €*■ 
« * 


S T^on  auertas  fide 
fuam  a me:  ^ fimi 
Hi  ero  defcendentir 
bns  in  l4cttw  • 


^ jfuditim  fac  tttihi 
mane  mifericordià 
tuant  : tjuia  in  tt 
fjferani  * 

If^T^oum  fae  mihi 

piarli  in  quaambté 

lem  : quia  ad  tele- 

f44niauimam  me^* 
« 


1 1 Eripeme  deinimì^ 
cis  meis  domine»  ad 
}e  confugi'-  dace  me 
facere  mluntatem 
tuam  , quia  JDens 
meusestH» 


H Spirhus  tnm  h' 
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lamia  vita  fene  vàin  niente:  e (e 
dentro  a queft’anima  refta  pur  qual 
che  fpirito  almcn  di  compuntione, 
anch’egli  uà  mancando . 

8 Non  mi  leuar  prima  la  chiara  faccia 

del  Tanto  tuo  tauore,  chefenza  lei 
non  c’è  dubbio  alcuno,  che  andrò 
precipitando,  e di  peccato  in  pec- 
cato,& di  peccato  in  pena,&  morte 
eterna . 

9 Mantienmi  poi,  dandomi  quanto  pri 

ma  qualche  caparra  della  gratia 
tua, e come  ho  fperato  in  te,  così  per 
qualche  modo,  confermami  in  pen 
hero,ch’io  non  ti  fia  odiofo . 

lOE  finalmente,  non  folamente  infe- 
gnami , ma  aiutami  a tenere  la  Tan- 
ta ftrada  de’  precetti  ùioi,hora  prin 
cipalmentc,  che  pcrtua  gratia  mi 
fon  pur  folleuato , Se  ho  riuolto  i’a^ 
nimoatcfolo, 

1 1 In  due  parole,  preferuami  dal  ma- 

le, e fammi  fare  il  bene:  difendi- 
mi bora  ch’io  rifuggo  a te  , dalle 
perfecutioni  de*  nemici  miei,  &in- 
legnami  a operare  il  tuo  Tanto  uole-* 
re,  come  lo  debbo  fare,  poiché  al-* 
l’vltimo,  e chi  è il  mio  Iddio  fe  non 
tu? 

12  E così  fpero,  che  farà,  Signore  ; fpe^ 

ro. 


CXLIIi;  48f 
fó^  che  il  foaue  vento  del  tuo  fànto 
fpirito,  dal  mar  2 di  tante  mie  afflit- 
tioni,e  tante  colpe,  dolcifsimamen- 
tc  mi  fofpignerà  alla  felice  terra,  q 
^ gloriolb  porto  della  vita  eterna  ; fé 
J non  per  merito  mio,  almeno  perla 

; gloria  del  tuo  fanto  nome . 

J13  E che,  non  folamente  cauerai  me  di 
j mano  a’  miei  nemici;  ma  per  la  ftef 
fa  pietà  uerfo  di  me , gli  punirai  an- 
, ^ cora,  drfpergendoli. 
j,  1 4 E tutti  quelli  rouinerai , che  procU-* 
rano  rouina  a queft’anima  mia:  poi 
' che  alfultimo,  fe  bene  la  mia  fragi- 

‘ Jità  mi  ti  hà  fatto  offendere , feruo 
tuo  fon  pur  io,  c voglio  effere. 
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Dopo  hauttte  molte  vittorie^  verìett^ 
dogli  addojjòvnanuoua guerra  i 
ringrati  a Dauid  per  lo  paJfatOft 
domanda  aiuto  per  L*auuemre  • 

I Ignissimo  di  laude  è pu- 
re  Iddio,  cheafìche  dime  inc- 
Ìperto,e  deboi ifsimo,ed  hainftrut- 
tele  mani  alla  battaglia,  & accrefeiu 
tele  forze  perla  guerra , 

Hh  3 Mir 


fitti  dtJiiCft  wie  in 
terxAm  re^am:pro 
fier  mmen  titum 
domine  ytHÌfìcabii 
me  in  ie^HÌtate  tua» 


13  ÉducetdetrihHla^ 
tioneanimam  tneii 
àr  in  m ferkordta 
tua  di/fierdei  om- 
nei  inimicot  meot . 
j 4.£*  ferdts  otnneS 
efni  tnbulant  ani- 
màm  mtam  : -quOi* 
nià  rgoferHUt  tunt 
fum. 


teneditiut  domi* 
nns  Deus  meusitjui 
dócet  manui  meas 
adfrceiium:  CTdi- 
gitos  meoi  aditi-* 
Um, 


z Mifericordia  mea^  ‘ 
refugium  meu  : 
fitfceftor  meits , Ì3" 
iiberator  meus  . 

3 Vrottciar  meus,  & 
in  iffo  Jperaui:  qui 
fubdit  poputii  meii 
fub  me. 

4 Domine  quid  eFi  ho 
mo,quia  innotuifìi 
ei^  aut  fìlius  homi- 
nis  y quia  reputas 
eum^ 


J Homo  vanitati  fimi 
lis  faHus  e fi  : dies 
eius  y ficut  umbra 
pratereunt. 

6 Domine  inclina  eoe- 
los  tuosy  & defeen- 
de'.tange  montesyct 
fumigabunt . 


7 Pulgura  cor  u fiat  io 
ne,^  difsipabit  eos: 
emitte  fagittas  tiiasy 
ìT  conturbabis  eos . 

8 Emitte  manti  tuam 
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2 Mifericordia  mia,  mio  refiigio , for-’ 

rezza  mia , mio  liberatore. 

3 Che  mi  protegge  métre  fpero  in  lui  > 

e mi  rende  quieto,  & obfcquente  il 
popolo  ch’io  reggo. 

4 Beneficij  pur  tali, che  s’io  gli  parago- 

no alla  baflezza,&  alla  viltà  mia, 
bifogna  ch’io  dica  : Ma,  ò Signore , 
e che  cofa,a  petto  a te,  è unmomic- 
ciuolo , che  tu  debbi  darti  pure  a 
conofeere  a lui?  e che  fiara  noi  mor 
; tali  5 e figli  de*  mortali, che  ci  babbi 
a (limar  tanto  ? 

5 Mortali,&  homicciuoli,vani  come  la 

vanità,cla  uita  de’  quali  pa(Ta  sì  va- 
namente, e cofi  in  un  tratto , come 
vn’ombra. 

6 Tuttauia  tu  ci  (limi , e ci  benefichi  ; 

ond’io  piglio  baldanza,  in  occafio- 
ne  delle  nature  grafie , di  pregarti  ; 
che  tu  quafi  inclinando  lì  Cielo , 
col  tuo  aiuto, te  ne  difeendi  a noi  j'c 
col  flagello,  toccando  quelli  monti 
fuperbifsimi , e gli  facci  fumare  pei* 

' ifdegno,  e fuenire  ancora  come  fu- 
mo . 

7 Deh  sì  Signore,fcaglia  i tuoi  fólgori, 

e difpergili  : fcocca  le  tue  faette,  & 
abbattigli. 

8 Equanto-a  me,  (tendi  la  tua  poten- 

za 


cxLin; 

za  infin  dal  Ciclopc  caiiami  quali 
dami  golfo  grande  di  tante  fqua- 
dre,che  mi  uengono  contra , e dalle 
mani  di  genti,  che  fono  aliene  dal 
culto  tuo. 

p lì  che  ad  altro  non  muouono  la  lin- 
gua, chea  vaniti!, ò bugia  : nè  ad  al- 
tro la  niano,  che  ad  impietù,e  ingiù 
ftitia . 

10  Et  io  poi , liberato  da  te,  un  nuoua 

cantico  del  nuouo  bcnefì"cio  ti  can- 
terò Signore,  c nel  Salterò  delle  die 
ci  corde  canterò: 

1 1 Che  tu  fei  quello , che  dai  la  uita  a' 

Regi,  e che  hai  liberato  Dauid  dal- 
la maligna  fpada  de’  nemici . 
I2Ma,comedico,  cauamene,  e libera- 
mi da  quelli, anche  nemici  tiioi,che 
di  con  femprcfalfo,  e fanno  feinpre 
male. 

1 3 Epure, quanto  a'  temporali  beni,  co 
indicibile  profperitè  & hanno  fi- 
gliuoli beilifsimi,  che  quali  elette 
piante  uanno  crefeendo . 

14  É le  lor  figliuole  benifsimo  difpofle 
. fono,  & in  oltre,  tanto  ornate,  che 

paiono  imagini  de*  tempij. 

15  E le  lor  guardarobbe  fon  sìpiene^ 

che  hcramai  quali  lierfando , bifo- 
gna  tor  di  què,e  porre  in  altra  parte. 

Hh  4'  Eie 


de  alto:  ertpe  me, et 
Ubera  me  de  aquis'  - 
de  manie 
fìUorum  atienorit . 

9 Quorum  OS  ìoquU» 
tum  e fi  tianitate  : 

C?'  dexttra  eori*m  , 
dextera  iniquiiatis, 

ló  Deus  cantteum  nd 
Hum  can'.abo  Uhi  : 
in  f< fai  ter  io  deca-, 
chorio  pfallà  libi  « 

1 1 'Qui  das  falutetn 
re<iibus'.qui  redemt 
fli  Dauid  feruum 
tunm, de  gladio  ma 
Ugno  enpe  me  . 

tz  Et  ente  me  de  ma- 
nu  fUioìum  alieno- 
rum:  quorum  osla- 
quutum  efi  vanita 
tem:ciT  dextera  eo- 
rum  dextera  iniqui 
tatisé 

13  Quorum  fìVù  flcut 
Mutila  flantatio- 
nes  : in  iuuentute 


14  FiUa  eorum  compa 
fita.'circiiornatai  vt 
fimilitudo  templit 
2 5 Promptuaria  eori* 
flena'.erufiantia  ex 
hot  in  iUud. 


j 6 Odes  eorum  fcetope 
ahundàtes  in  tgref 
Jìbus  fttis-.boues  eo- 
rum crajfe. 


1 7 ffi  ruina  ma 
ceriiCf  ncque  tranfi 
tus  : ncque  clamor 
inflxteit  eorum . 


\%HeAtum  dìxerunt 
fofulum  , cui  hjec 
funt  : beatus  f>opu- 
luTjcuiuf  dominus 

t^tHs  eius . 
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1 6 E le  lor  pe.corelle  fecondifsime  trop 

po,  molte  fi  veggono  quando  efco- 
no  a*  lor  pafcoii,&  i buoi  fon  sì  graf 
fi, che  refiftono  bene  ad  ogni  fatica. 

17  Oltre  che  fono  da  gii  altri  rifpetta- 

ti  tanto  5 che  nè  anche  per  la  necef- 
fità  d’vn  tranfito , ardirebbe  perfo- 
na  di  rouinargli  un  poco  d’una  fie- 
pe,  nè  pur  di  far  ronioreprefib  alle 
cafe  loro. 

1 8 Cofe  tutte^per  le  quali  da  gli  huomi 
ni  fono  ftimatifclici,ma  io  non  me 
ne  inganno:  e felice(dico)è  quel  fb- 
lo  che  sà  feruire  a Iddio. 

SALMO  CXLIIII. 


£jgcomio  delle  flu fende , à*  maraitu 
gliofe  laudi  di  Dio,quafi per  tutti 
i luoghi,  almeno  i principali,  on^ 
defojjono  cauarfi  le  fue  laudtm 


1 Exaltabo  te  Deus  I 
nieus  rex'.cr  bene- 
dicam  nomini  tuo 
infeeulum  , O'tn 
feculumfecuU, 


PR.  o c V R E R ò di  far  conofeere, 
quanto  fieno  alte  le  tue  laudi,  ò 
Iddio  ; e laudando  il  tuo  nome  per 
tutto  il  tempo  di  quella  vita  mia,la- 
feierò  anche  verfi,co*quali  di  quà  fi 
lodi  fempre, mentre  che  io  nell  altra 
vita  io  loderò  in  eterno . 

Ogni 


1 
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1 O^ni  giorno,  ogni  hora  benedirò  il 
2 tuo  nome,  e lo  celebrerò  perpetua- 

^ mente . 

ì 3 Che  à dire  il  vero,  troppo  grande  è il 

I Signore,ed  è troppo  degno  di  lode: 

anzi  delia  grandezza  Tua,  non  tro- 
i iiandofifìne>Ic  laudi  ancora  non  fi 

^ hanno  a finir  mai. 

i 4 Etutte  vniuerfalmentelc  generatio- 
ni  fuccedenti,è  ragioneuole,  che  va 
g dano  lodando  l’opre  di  lui, e predi- 
li cando  la  fua  gran  potenza, 

i 5 Come  lo  faranno  fempre: e dopò  ha- 
uer  trattato  della  fantità  di  lui  in  fe 
, medefimo,  fbggiugncrannole  mi- 

racolofe  attioni , che  eglino  ancora 
hanno  intefe  da  gli  altri. 

, 6 Eie  tremende  forze,  che  ha  moftra- 
* to,  e la  gran  dezza  fua. 

y Oltre  che  dalla  indicibile  abbondan- 
te za  della  fua  benignità, faranno  fem- 

pre memoria,  e nella  giuftitia,  & 
veracità  di  lui  haueranno  da  gioi- 


$ 

1)' 

r 


re. 

8 Mifericordiofo  è egIi,diranno,e  libe- 

ral ifsimo,patiente  di  più  nell’afpet- 
tare  il  peccatore,e  pietofifsimo . 

9 Benigno  à tutti  quanti, nè  opera  fi  ri- 

truoua,  oue  non  riluca  la  mifericor 
dia  di  lui.  . 


Erepò 


X Ptr  fingviu  dia 

benedicam  libi  : CT 
iattdabo  nome  tMti 
in  feculum  , & ìh 
feculnm  fecuLi» 

/%  Magr.us  deminusp 
&‘UitdAbUis  nimisi 
CT*  mxgnitudinis^ 
ius  non  tH  finis  • 

4 Gentratioyiy  gene 
ratio  laudabit  opc- 
ratuA\&  fotetiam 
tua  ^ronunticéout . 

J MagnificentiS.  gla^ 
ria  fanciitatis  tués 
loiluentur:&  mira 
bilia  tua  narrabut» 


6 Et  yirtutem  terri^ 
■biliumiuorum  di- 
cent: & magniturn 
dinem  tuam  narra 
bunt. 

7 Memoria  ahundan 
tia  fuauitatis  tua 
eruUabht:^  /«/?». 
tia  tua  exuitabunt . 

S Miferatory  ^ mifa 
ricors  dominur.fa- 
iiensy  er  multi*  mi 
feritori , 

^ SuAuis  dominus 
niuerfis:^  mifera- 
tiones  eius  fufsr 
omnia  o^tra  tius» 


\ 


lò  Confìteantur  tihi 
domine  omnia  ope- 
’ ra  tua  : 0‘  fanSti 
/ tui  benedicam  tibi, 

1 1 Gloriam  regni  tui 
dicem:<2^  potet'am 
• tuam  loquentur . 

11  Vt  notam  faciant 
ftliis' bominum  po- 
tentiam  tuam  ; CT 
gloriam  magrìifìcen 
tia  regni  tui, 

tuum^re- 
gnum  omnium  fe^ 
culorum-,  & domi- 
natio  tua  in  omni 
generationeitr  ge- 
neratione, 

1 4 Videlis  dominus  in 
oibus  ytrbis  fuis  ; 
CT  fancìus  in  omni 
bus  operibus  fuis. 

I J ^ìltuat  dominus 
cmnes  qui  corruuti 
^ erigi t omnes  eli 
fos, 

16  Oculi  omnium  in 
te  Jperant  domine: 
& tu  dai  efcam  il- 
lorum  in  tempore 
opportuno . 

17  ^ perii  tu  manum 
tua:  & imples  om- 
ne  animai  benedi- 
zione . 

t^IuZus  dominus  in 
omnibus  yiis  fuis:, 


Ot.. 
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IO  E però  ti  lauderanno, ò Signore,non 
quefte , ò quelle , ma  tutte  Popere 
tue  ; maparticolarmétei  fanti  tuoi. 

Ili  quali, oue,Iafciando  il  ragionar  del- 
• la  natura,  uorranno  pafl'are  a cele- 
brare il  tuo  fanto  regno,  & il  tuo 
grande  impero: 

12  Acciò  che  di  mano  in  mano  da’ pa- 

dri a’figliuoli  fi  uada  palefando  que 
fta  fomma  potenza. 

13  Diranno  prima  , che  il  tuo  regno, 
non  come  quelli  quù  giù , è tempo- 
rale , e breue  ; ma  che  è immortala 
ed  eterno. 

14  E che  ad  ogni  modo  conforme  alle 
promefTe  tue,  tu  fei  sì  pieno,  non  di 
arroganza, e faflo,  ma  di  fanta  pietà 
in'ogni  attione. 

1 5 Che  qnato  a te,  fe  non  manca  da  lui, 
huomo  non  cade  mai,  che  tu  non  lo 
follieui  ; ne  precipita  alcuno , che 
tu  non  Io  foccorra. 

I<5  Soggiungeranno  poi  della  tua  proui 
denza,  che  come  tutti  iviuenti,  in 
tefolo  confidano , eoa  a ciafeun  di 
loroprouedi  infino  il  cibo. 

17  Nè  animale  fi  truoua,  chetù  a mani 

aperte  de’  benefici  tuoi  non  Io  riem 
pi,  e fatij. 

18  Della  giuflitia  tua  ancora,  ne* prc- 

• . - cetti,  ' 


•iva* 
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Getti, e dèlia  fantità  nelle  opcrationi 
ragioneranno. 

19  E tanta  prontezza  diranno , che  è da 
tua,  nel  foccorrcrea  chi  con  retto 
cuore, e con  lineerà  fede  t’inuoca, 

ao  Che  per  l’ordinario, tu  fii  quanto  do 
mandano,egIi  efaudifci,cfalui: 

21  Salui,dico,  quelli,  cheti  temono,  & 

amano  ; ma  non  cefsi  per  quello  di 
gaftigare,e  rouinar  chi  pecca  . 

22  Vedi  tuifeè  dun a ue ragione,  che,co 

me  difsi,io  ti  lodi  Tempre  : e quanti 
huomini , anzi , e quante  cofe  ha  il 
Mondo , tutte  ti  benedicano  in  e- 
terno. 

SALMO  CXLV. 

Della  vanità  delle  fperanT^ , che  fi 
mettono  m huomini  : e quanto  e 
meglio  a confidarfi  in  Dio, 

j y O D A pure  Iddio  non  folo  tii  ò 
1 j lingua,  ma  tu  anima  mia,  che  io, 
quanto  a me,  in  tutta  la  mia  uita, 
propongo  di  laudarlo  ; nè  cefl'crò 
giamai  ài  cantar  falmi  in  laude,egio 
ria  fua.  , 

2 E voi , ò huomini , deh  non  mettete, 
come  foletefare,  ogni  fperanzain 
. ■ . . : Prin- 


. & fanStus  in  omni 
'bus  oferibus  fuis, 

1 9 Pro^e  e fi  dominus 
omnibus  inuocanti- 
bus  eum.inuocanti 
bus  tu  in  yeritate  . 

20  Voluntatem  timen 
tium  fe  faciet  , 
deprecationem  eorU 
èxaudiet:&‘  faluox 
faciet  eos  . 

2 1 Cufiodit  dominus 
omnes  diligetes  fe:' 
C7*  omnes  feccato^ 
res  dijperdet. 

22  Laudationem  domi 
niloeiuetur  os  meni 
^ henedicat  omnis 
caro  nomini fanfto 
eius\inftculumi& 
in  fcculum  feculi  • 


I Lauda  anima  mex 
dominumi  laudabo  > 
dominum  in  yitx 
mea , ffallam  Deo 
meo  quandiufuero. 


% abolite  confìdere  in 
^rincifibus  ; ntqua 


M homlnum  ^ 
inquibus  non  eft 
falus. 


^ Exibtt fjiirttus  etus^ 
etrenertttHT  inter  J 

TAin  fuam  : in  ilU 
dieperibunt  omnei 
cogitationes  eorum. 

I Beatus  cuius  Deus 
lacob  adiutor  eius: 
Jpes  eius  in  domino  a 
DeoipJius:quife-  ” 
eit  calum^&‘ terra, 
mare,et  omnia  qutc 
in  eisfunt . 

I J^i  cuflodit  vw- 
xatem  in  feculiì  : fa 
cit  iudicium  iniu^ 
riapatientibusjdat  S 
efcam  efurientibus, 
t Dominusfoluit  co- 
feditos:  dominus  il 
luminai  ceecos . 

' Dominus  erigit  eli- 
fos'.dominus  Sligit  ^ 
iuffos*  7 

Dominus  euflodh  g 
aduenas  jpupiUum^ 

^ yiduam  fufci- 
fiet:  & yias pecca» 
torum  difperdet,  9 
Bsgnahit  dominus 
0 fecula’.Deus  tuut 
Sion,  in  generatio- 
ntfC  generation^. 


ne'. 
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Principi,eimpotenti,i  quali  hor  nó 
pofTono, e hornon  vogliono:  ma 
quando  bcn>poteflero  aiutami , ad 
ogni  modo  figli  d’huomini  fono, 
cioè  mortali. 

E però  fra  poco  vfcirà  loro  Io  fpiri- 
to,e  ritornando  loro,quanto  al  cor- 
po, a quella  terra  di  cne  eran  fatti , 
fuaniranno  con  loro  quanti  difegni 
haueuano . 

Beato,  credete  a me, è quel  fblo,  che 
nello  Iddio  di  Giacobbe  fonda  ogni 
fua  Tperanzas-e  a lui  folo  ricorre; 
perche  quello  è quello  Iddio,  che 
nauendo  fatto  di  niente  il  tutto,  cer 
to  è che  può  aiutarci . 

E lo  vuol  fare,  perche  cel’hà  promef 
fo,  ed  è fedele  : oltre  che  lo  luol  fa- 
re,^ed  è così  benigno , che  folo  tien 
conto  de  gli  opprefsfe  pafce  chi  ha 
bifogno  r 

E libera  i cattiiii,e  illumina  i ciechi. 

E folleua  i caduti,  c ama  i giufti . 

E difende  i foreflieri , e protegge  le 
vedoue,  & i pupilli  ; e difsipai  con- 
figli fatti  centra  di  loro. 

Nè  c epericolo,  che  morte  lo  impedì 
fca  da  aiutarci;  perche  regna  in  cter 
^ no  il  tuo  Iddio,  òSionne,  ed  è im- 
mortale. 

SAL- 
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i 


é 


é 


Efori  a a lodare  iddio,  fer  molte  cefi 
dtgntftme  d*ijfer  lodate  • 


\ 1 T O D A T E Iddio,  ò ferui  di  lui , 
1 j che  e vtile,  e diletteuole  cofa  è il 
\ falmeggiare  : e riponendo  ogni  uo- 
ftro  fplendore,  e ogni  delitia  nel  lo- 
i darlo , fate  che  accette , e grate  gli 
fieno  le  uoftre  laudi . 

;;  2 Iddio  laudabilifsimo,  che  come  edi- 
i fico  Gierufalemme,  congregando  i 
3 Giudei, ch’erano  difperfi  ; cosi  di  vi 
ue  pietre  edifica  la  Chiefa , racco- 
I gliendo  gli  eletti  da  ogni  parte . 

3 Tato  benigno,  che  fana  fubito  le  pia 
3 ghe  di  quei  cuori,  che  fon  contriti  ; 
I,  legando  come  medico  il  lor  male. 

^ E così  intelligente,  e tanto  fauio,  che 
il  numero  delle  ftelle  sù , e la  natura 
loro  ad  una  ad  una  : e può  coman- 
dar  loro  come  anche  a gli  eletti,che 
^ pur  tutti  preuede,  c l’obbedifco- 
no. 

j 5 Grande  in  lemma  è Iddio, grande  la 
j potenza  di  lui,  c tale  la  Capienza, 
che  nè  intelletto  humano  vi  ritruo- 
I ua  mifura,  nè  poflòno  numerarfi 

quelle 


1 tàuiàte  domìnum^ 
qutniam  bonut  eft 
f/almus  : Deo  no- 
fhrofit  iHcunda^  dt 
coraqi  lnitdatio» 


% jiedijicans  lerufx- 
lem  dominm  : di» 
Jperfìonef  Ijratlis 
congregahit  • 

^ Qui  fonai  conttitos 
corde:^  alligat  co» 
tritiones  torum . 

4 Qui  nunterat  mul 
mttdine  fiellorutni 
& omnibus  eh  no» 
mina  nocat. 


$ Magnus  donùnut 
nofter  , & magno 
yirtus  eius  : & fa» 
fientix  eius^^S 
nuMerHit 


6 Sufctptens  tnanfue 
tos  dominus:httmi- 
lians  atitem  pecca- 
tores  vfque  ad  ter- 
ram. 

7 Vracinite  domino 
in  confefjione:  pfal- 

^ lite  Deo  noiìro  in 
cithara. 

8 operit  calum 
nuhtbus  i & parat 
terra  pluuiam . 

9 ^«1  producif  in  mo 
tibus  faenum:et  her 
barn  fernituti  ho- 
tninum  . 

lo'^ui  datiumentis 
efcam  ip forum  : 
pullis  coruorum  in 
Mocantibus  eum . 


1 1 T^n  in  fortitudi- 
ne etjui  volittatem 
habebit  : nec  in  ti- 
biis  "viri  beneplaci- 
tum  erit  ei. 


tX'BenepIacitum  e fi 
domino  fnper  timi- 
Ut  eum  : in  eitj 

H***  J^ftant  fuper 
mifencordia  eiuu , 
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quelle  cofe  oue  elTa  rifplende. 

6 Protettore  de  gli  humili  è Iddio , c 

humiliatore,an2Ì  atterratorc  de’fu- 
perbi.  ^ . 

7 L però,  come  diceua,  cantate  in  Jaiir- 

de  fua,  ò fcriii  fuoi , e a’voftri  canti' 
aggiungete  an  che  i fu  oni . 

8 Perche  egli  è queIJo,che  copre  il  ciel  . 

dinuuole,efuor  di  loro  ne  fa  fcen- 
der  le  piogge. 

9 Con  lequali  ne'più  aridi  monti, fieni, 

ed  herbe,  per  pafcer  gli  animali,che 
hanno  da  feruire  a gli  huomini, 
loEa  tutti  gli'animali  ancora  con  la 
fua  prouidenza  dona  il  vitto,fino  a* 
figli  de’  comi , quando  derelitti  dal 
padre, e dalla  madre,vilifsimi,odio- 
lìfsimi,e  voracifsimi  animali,col  lo 
rocrocitare,  parche  chiamino  Id- 
dio in  loro  aiuto. 

1 1 Vedete  noi , fe  fa  quello  co*  comi , 
quel  ch’ei  farà  con  gli  huomini,  fieri 
pur  quàto  fi  vogIiano_^poueri,e  vili; 
che  ad  ogni  modo, nè  delle  potenze 
de’caualliloro,  nè  delle  forze  loro 
proprie  fi  compiace  Iddio. 

1 1 Ma  ciò  che uuol  da  loro,  altro  non 
è,fenon  che  lo  riuerifcano , e che 
Ip crino  in  lui. 
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SALMO  CXLVIL 

Con  letterale>€  con  mìftico fenfi  efor 
td  eGierufalemmefClAChiefaAl 
la  laude  dt  Dio  • 

SI  come  haueuano  gran  caufa di 
lodare  Iddio  gli  habitatori  della 
antica  Gierufolemme  ; così  giufta 
ragione  hanno  di  celebrarlo  quelli 
della  nuoua  Sionne , cioè  di  Santa 
Chiefa. 

Perche,  fe quella  Città  la  fortificò 
Iddio  in  modo,  chei  nemici  dijlei 
non  potelTero  entrarui,e  benedicen 
dola,la  moltiplicò, e fece  popolofa: 
q^uefta  ancora  così  forte  ha  latta, 
cne  cetra  di  lei  no  preuale  l’inferno; 
& il  popolo  fuo  è così  folto, che  hor 
mai  a pena  lo  capifee  il  mondo . 

E fe  di  là  donò  egli  concordia,  & ab- 
bondanza , di  quà  dentro  a*  confini 
della  Chiefa , ha  fatta  la  gran  pace 
di  Dio  co  rhuomo,e  di  grafsifsimo 
frumento  ci  fa  abbondare  nel  fante 
facrificio  dell’altare . 

Quelli  ucdeuano  tal’ bora  la  forza 
de'  comandamenti , e quanto  uelo- 
cemente  fi  facelTe  obbedire  la  pa- 
. * ' rola 


r ' 


I Laudi  lerufale  Ì9* 
tninum:  Uuda  Dei* 
tuum  Sion . 


X Quonìam  conforta- 
uit  feras  portarum 
tuarutn  : kenediìcit 
plijs  tuis  in  te. 


3 pofiiit  fìnti 

tuoi  pacem  : & adì 
fe  frumenti  fatiat 


te. 


4 Qui  eniittit  eloquììi 
fuum  terra:  "veloci 
ter  currit  fermo  e- 
ius. 


) . 


5 JQm»  àdt  tiìuem  yT-  j 
CHtlanam:  ntbuli 
fcut  cintrtnt jf^4r- 


é Mhth  cryffallum  5 
yi»(t  fìcut  hucellas  : 
ènte  facietnfrìgoris 
gius  quis  fuiiing- 

hni 
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rola  fua  ; e noi  vediamo  come  è ve- 
nuto in  terra  il  uerbo  fuo,  e come  la 
dottrina  di  lui  è corfa  da  Oriente  a 
Occidente. 

Anzi,  oue  quelli  altro  non  ammiraua 
no,fe  non  gli  effetti  naturali , come 
farebbc,che  alla  parola  di  Dio,fcen 
deffe  ncue  comelana,  eafeendeffe 
nebbia  come  cenere;  noi  paffando 
più  oltre , vediamo  dall*  feuange- 
lio,  refi  molto  più  bianchi,  che  ò 
neue,  ò lana:  &'quelli  che  nella  neh 
bia  dell’ignoranza  loro  fon  voluti 
reftare,  fparfi  pur  come  cenere  nel 
fuoco . 

E fe  quelli  ammirauano  il  venire  del 
ghiaccio, che  poi  fi  fa  criftallo  a pez 
zi  a pezzi,  e del  gran  freddo,che  ne 
nafee  fubitornoi  allo’n  contro  ci  ma 
rauigliamo,  vedendo  che  i criftalli, 
cioè  gli  indurati , Iddio  come  boc- 
coni gli  dà  pefti  al  diauolo,c  che  di- 
nanzi al  freddo,  cioè  allo  fdegno  di 
lui, non  c’c  chi  refifta , 


y lEtnìttet ‘gtrhufuH^ 
C liquefdciet  ea  : 
fiabit  tius^ 

& fiutntaqma* 


Che  fe  quelli  vedeuano  poi,  quando 
piaceua  a Iddio, da  veto  caldo  ftmg 
gere  quelle  cofe,cioè,e  ncue,  e neb- 
bia, e ghiaccio , e vfeirne  acque  : c 
noi  da  uenti  caldi  hora  di  deuotip- 
nc,e  hor  di  compuntipne,  vediamo 

ftruggere 


S! 
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ilruggere  i cuori , e ufcirne  lagri- 
me . 

8 Et  in  fomma,fe  Dio  diede  la  legge,  e 

i precetti  fuoi  ad  Ifrael  , anche  il 
Vangelo,  e i configli  fuoi  ha  dato 
Ano! . 

9 Di  modo  , che  fe  poteuano  dir  loro  , 

d’hauer  grafia  tale , che  ad  altre  géfi 
non  fofle  ftata  fatta  ; e noi  pofsiamo 
dire,d*hauer  fauor  fi  grande,  che 
non  è ftato  fatto  ne  anche  à loro. 

SALMO  CLXVIII. 

Jftuìta  le  creature  àvna  in  vna , con 
ordine  naturale  ^ à laudare  il  Si- 
gnore* 

J 'CTOlendoìo  inuitare  alla  laude 
Y d’iddio  tutte  le  creature  dello 
fteflb  Dio  : da  uoi  comincio  ò crea 
ture  fuperne,  c ui  eforto  infin  colà 
da’  Cieli  a lodare  Dio. 

2.  Efeuoletechepiùfpefialmenteiovi 
chiami , lodatelo  ò angeli,  ed  efcrci- 
ti  di  lui. 

3 Lodatello  ò Sole,  e Luna , e Stelle , e 
lume  loro. 

A.  Lodatelo  ò uarij  orbi  celefti,anzi  lo- 
dalo tu  ò Cielo  empireo  : lodate- 

li  lo 


S annunciai  ver 
bum  fuum  lacob: 
iufittiaa  a & iudi- 
• eia  fua  ifraeì, 

9 fedi  taliter  cm 
ni  nationuUr  iudi- 
€Ìa  fua  nonmanife 
fiauit  eh. 


, * 

y 'Wit,  !jj 


1 Laudate  Dominum 
de  ccelis.daudase  eu 
in  excelfis, 

2 Laudate  eum  om- 
net  angeli  eius:  lau 
date  eu  omnes  yir- 
tutes  eius . 

3 Laudate  eum  Sol  , 
er  Luna  : laudate 
eum  omnes  Stella  > 
er  lumen. 

4 Laudate  eum  codi 
ccdorum  , <2^  a<jute 

oeSiqux  fufer  eoe- 


losfUnt  ,laudent  no 
nten  domini  • 

J ^uia  ìpfe]dixit3tJ‘ 
facia  funt:iffe  mi 
dauit.et  creata  sut. 

6 Statuii  ea  in  ater- 
numfif  in  ftculum 
fecuLi:  fraceftum 
pofuit,  nonpra- 
teribit.' 

7 Laudate  dominum 
de  terra:  draconesj 

omnes  abyf^. 

8 Igniti grando^nixj 
giade  t ifplritus  prò 
cellarum'.  qua  fa- 
ciunt  yerbum  eius, 

9 Montet  y Ò"  omnes 
coUes:  Ugna  fruEii- 
feray&  oes  cedri. 

I o Befiiai&‘  yniuer- 
fa  pecora  : ferpen- 
tety&  yolucrespen 
nata  . .. 

I I Fjges  terratÌ!^*om 
nes  populi  : princi- 
pesy&  omnes  iudi- 
■ ces  terra . 

I z luuenesy& yirgi- 
nes  y fenes  cum  iu- 
nioribus  laudetno 
. nten  domini:  q$Ua 
exaltatum  eH  no- 
mea eius  foLius . 

I J Cófefjio  eius  fuper 
ccelMmyerterram: 
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lo  uoi  acque  del  criftallino  Cielo  J 
che  fiate  là  di  fopra  al  firmamentxJ9 
e tutte  quelle  cofe  lodino  Dio. 

5 Perche  egli  con  una  parolaio  creò i 

con  un  conwndamento  lo  fornijò*' 

6 E quelli  influfsi,e  moti, che  fi  truoua 

no  in  loro , tutte  fon  l^gi  di  lui , sì 
permanenti,  che  non  fi  muteranno 
in  fem^iterno. 

y Ma  di  piu  lodatelo  anche , ò inferiori 
creature  : e cominciando  dall'ac- 


que , lodatelo  ò balene , e tanto  più 
lo  lodino  tutti  i pefci  minori, e i ma 
ri  flefsi. 

g E poi  pafTando  all’aria , e alle  meteo- 
rologiche imprefsioni,lodatelo  ò af 
focati  foleori,c  gragnuole,  eneui,.e 
turbini, che  tutti  obbedite  a un  cen- 
no filo. 

9 E finalmente  lafciando  in  ultimo  la 

terra,per  termine  ncirhuomo:  loda 
telo  monti,colli,legni  che  fate  frut- 
to, e cedri  d’ogni  forte. 

10  Fiere, armenti,ferpenti,e  uoi  uccelli. 

1 1 E fopra  tutto,  lodatelo  uoi  huomini 

d’ogni  flato, e d’ogni  feflb;  Regi, Va 
falli,Principi,e  Gouernanti. 

12  Giouani,e  giouanette,uecchi,  e fan- 

ciulli, lodatelo  pur  tutti. 

13  Perche  egli  ha,  cfaltando  il  ilio  cor- 

no. 


t 
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nò, cioè  ponendo  il  fuo  figlio  in  ero 
ce,  efaltata  la  forza  del  fuo  popolo. 

14  E però  a’  fuoi  ferui  principdmente 
y)partiene  il  lodarlo , e a gli  eletti 
fuoi,epiìx  profsimi  fuoi  il  celebrar- 
lo. 

SALMO  CXLIX. 

Efortatione  JfettaU  alla  Chiefa 
tante,ferche  laudi  iddio. 

1 A N T A T E ' a Dio , e per  mag- 
V^gipr  dolcezza  cercate  di  canta- 
re in  canto  nuouo  ; e fia  fempre  la 
laude  di  lui  in  quefta  fanta  Cniefa 
militante. 

2 Allegrili  la  Ipirituale  Ilraelle  nel  fuo 

Re  : & i figli  di  Sion , cioè  di  Santa 
Chielàjin  colui  che  gli  ha  fatti. 

j Nè  fi  contétino  di  lodarlo  catado  fo- 
lamente,maaggiunganui  i fuoni,ei 
timpanite  i falteri;,e  quanti  n’hano. 

4.  Perch  e troppo  gran  grafia,  ch’egli  fi 
compiaccia  di  noi  fedeli  fuoi , e fe 
non  manca  da  noi,  ci  uòglia  fublima 
re  a uita  eterna. 

5 Oue,  ò come  gioiranno  i Safi  in  quel 
la  gloria,  come  fi  allegreranno  in 
quelle  fuc  manfioni. 

9 In  bocca  loro  farà  fempre  la  laude 

li  a d’Id- 


(y  exaltauh  cornié 
fornii  fui. 

14  Hymnus  omnibus 
fxnciis  eius  : jìliis  ■ 
Ijraeljf  apulo  appro 
pinquanti fibi. 


X Cantate  domino  co. 
ticum  nouum:laus 
eius  in  ecclèjia  fan 
Borum . 

X Làttetur  ifrael  in 
eOyqui  fecit  eum:et 
fili£  Sion  exulttnt 
in  Hjge  fuo.  _ 

3 Laudent  nome  eius 
tn  choro:  in  tympa.- 
no,Cf  pfdterio  pfal 
lant  ei 

4 Quiah’eneplacitum 
e ff  domino  in  pop» 
lo  fuo:  & exaltauit 
manfuetos  in  fdu~ 
tem . 

5 Exultahunt  fancli 
ingloriatletabìitur 
in  cubilibus  fuis. 

6 Exultationes  Dèi 
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in  ^uttHte  eoTuM  : d*Icl(lio  i H13.  ncllc  injini  hsuriinno 

€T  gUàtj  ancipites  coltelli  taglienti  da  ogni  banda  ; in 

inmanibuieorum»  quanto  anche  à loro  farà  data  da 

Dio  giudiciaria  poteftà, 

7 M faciendam  W»  ^ Con  la  quale  fi  farà  la  vendetta  di 

àxcìAtn  in  nationi-  quelle  genti  incredule, e di  quei  po- 

hm  : intrepamnes  jj  jjqjj  hauranno  UolutO  na- 

in  popHiis,  * r 1 ^ 

^ * uer  lalute. 

8 jfd  aìligxndos  Ke-  g Et  infino  i Re  loro , anzi  i Dianoli 

gei  eorum  in  compe  ftefsi  faranno  incatenati, e i piedi , e_ 

dibus:et  nobile!  eo- 

• • • r lllailX  • 

rum  inmamasfer  ^ jn  fomma  queireftremo  giudìcfo 

9 Vt faciant  in  eh  in  fi  farà, che  nella  prefeienza  di  Dio 

dicium  coferiptum:  ^ già  defcritto.E  tale  come  ho  det- 

gloria  om-  de’San  tì  ferui  Tuoi* 

nibut  fancìu  eius  • ® , 

SALMO  CL. 

i 

Struggimento  più  tofto  che  defiderié 
di  Dauid,  forche  Ji  lodi  Iddio. 


I Laudate  dominum  1 
in  fanghi  eius:  lan 
date  eum  in  firma- 
mito  yirtutis  eius . 

z Laudate  eu  in  uir-  2 

tutibus  eiusdauda-  . 

te  eum  ficunàum 

multitudinem  ma- 

vnitudirùieiut, 

rm< 


Lodate  Dio  nel  fantuario 
fuo , che  è il  Cielo  ; lodatelo  in 
quel  Cielo  eh* egli  con  la  fua  forza 
ha  ftabilito . 

Lodatelo  di  tutte  l’opre,  che  noi  ve- 
dete della  fua  potenzadodatelo  per 
quanto  potete  capire  la  infinità  del- 
la grandezza  di  lui» 

Loda- 
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Lodatelo  poi<  quanto  al  Mondo  ) e 
con  trombe,  c con  falteri , e con 
cetre. 

E con  timpani , e cori , e con  minu- 
ge,  e organi. 

Con  cimbali  di  più , che  fuonin  be- 
ne, con  cimbali  che  faccian  giu- 
bilare : e ( per  dire  ogni  cola  ) qua- 
lunque cola  ha  fiato , lodi  Iddio» 
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j Zauidtt  eum  in  Jo 
no  tube:  laudnte  eH 
in  ffdterio  , ci- 
thara. 

4 L andate  eu  in  tym 
fanOt&  thoroclan- 
date  enm  tn  cordifp 
& organo  . 

5 Laudate  et*  in  cynt- 
halisbene  fonanti- 
bns:laudate  eum  in 
eymbalis  iubilatith 
niitomnix  ffiritut 
laudet  dominum^ 
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D dominum' eum 
tribularer  da” 
mani,  carpii 
Ad  te  domine  da- 
mabo 

Ad  te  domine  lenaui  ammam 
meam  66 

Ad  te  leuaui  oculos  meot  443 
Affette  domino  TJ 

Attendate  fopule  meus  259 
Audite  hac  omnesgentes  156 
Beati  immaculati  in  uia  411 
Beati  omnes  qui  timent  4^0 
Beati  quorum  remiffafitnt  gz 
Beatus  qui intelligit fuper  I50 
Beatus  yir  qui  non  abijt  I 

Beatus  yir  qui  timet  dominnm 

Benedicam  dominum  99 

Benedìc  anima  mea  domino  , C?* 
omnia  350 

Benedic  anima  meadomino,  domi 
. ne  Deus  3^4 

Benedicfus  dominus  Deus  meus 
48jT 

BenedìxiFti  domine  terram  290 
Bonum  e fi  conditeti  domine  319 


"l  i;.' 
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Cceli  ertanant  gloriam  Dii  49 
Cantate  domino  caticum  nouttm  » 
cantate  331 

Cantate  domino  caticum  neuum, 
quia  ^ 337 

Cantate  domino  caticum  nouum^ 
laus  eius  499 

Conjttebimur  tibi  Deus  251 
Confitebor  tibi  domine  in  tato  cor» 
de  meOf  narrabo  z i 

Confitebor  tibi  domine  in  tota  cor^ 
de  meOf  in  conjilio  3 9^ 

Confitebor  tibi  domine  in  tato  cor» 
de  meo^quoniam  470 

Confitemini  domino,  inuocate 
360 

Confitemini  domino  ^ quoniam . 

366 

Confitemini  domina  y quoniam . if. 

Dicant  qui  373 

Confitemini  domina  quoniam . ly. 

Dicat  nunc  407 

Confitemini  domino , quoniam  ba» 
nusy  quoniam  in  atemum  mi  fi 
ricordiaeius  46  f 

Conjirua  me  domine  3$ 

Credidi  frofter  quod  404 

Cum 
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inuocarem  exaudìutt  me  8s 
De  profundis  clamaui  4^4 

Deus  auìribus  noffris  audiuimus 
139 

Deus  Deorum  dominus  1 

Deus  Deus  meus,ad  te  de  luce  vi- 
^ilo  201 

Deùs  Deus  meus  teff  ice  $7 
Deus  in  adiutorium  meum  219 
Deus  in  nomine  tuo  177 

Deus  iudiciutuumBjgidx  1^6 
Deus  Uudem  meam  netacueri 


OL  A. 

Dòmine  none ffexuitatMtu 
'Domine  probaffi  me  47  V 

Domine,  quid  multiplicati  funt  6 
Domin  e,  quis  habitabit  i 5 
Domine  refugin  faffus  es  mbis^ 
310 

Domini  efi  terrn  t ^.plenitudu 
eius  <•  ^4 

Dominus  iUuminatio  men  yn 
Dominus  regit  me  6z 

Dominus  regnauit,  decorem  3 2 a 
Dominus  regnauit , exùltet  terru 


384  ‘ 

Deusmifereaturnoffri  212 

Deus  nofter  refuginm  148 

Deus  qui^ jtmilis  erit  tibi  284 

Deus  reputi fiinos  194 

Deus  fleti  t in  Synagoga  282 

Deus  uenèrunt  gentes  2 7 1 

Deus  yltionum  dominus  324 

Dilexi  quoniam  exaudiet  402 


Ditigam  te  domine ^fortitudo  42 
Dixi  cuflodiam  uias  meas  izx 
Dixit  dominus  domino  meo  389 
Dtxdt  ini  uff  US  t ut  delinquat  108 
Dixit  infipiens  in  corde  fuo  3 3 

Dixit  infipiens  in  corde  fuo.^.ì  75 
Domine  clamaui  ad  te  47  8 

Domine  Deus  meus  in  te 
Domine  Deus  falutis  mese  298 
Demine  dominus  noffer  1 9 
Domine  exaudi  orationem  meam , 
& clamor  meus  345 

Domine  exaudi  orationem  meamj 
auribus  percipe  48  2 

Domine  in  uirt  ut  e tua  55 

Domine  ne  in  furore  tuo  1 3 
Domine  ne  in  furore  tuo,y.  118 


Dominus  regnauit  j irafcantut 

339 

Ecce  nunc  benedicite  dominii  46 1 
Ecce  quam  bonum  460 

Eripe  me  de  inimicis  .191 

Eripe  me  domine  ab  hormne  male 

476  V- 

EruEfauit  cor  meum  1 4J 

Exalrabo  te  Deus  meus  488 
Exaltabo  te  domine  8Q.82.84* 
Exaudiat  te  dominus  53 

Exaudi  Deus  dtprecationem  mei 

179 

Exaudi  Deus  orationem  meam  > 
urne  178 

Exaudi  Deus  orationem  • 

cum  deprecor  2o4 

Exaudi  domine  iuffitiam  3^ 
Expeflans  expeffaui  dominii  126 
Exultate  Deo  adiutori  noffro  » 

179 

Exultate  iuffi  in  domine  95 
Exurgat  Deus  2 1 4 

Eundamentaeius  296 

Inclina  domine  aurem  tuam  293 

in 
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398 

87 

130 

a 09 
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in  conuertmd0  dotninus  446 
in  domino  confido 
Jnexitulfrael 
In  fé  domine  fi>èraui 
in  te  domine  Jperaui.y. 

Jubilate  Deo  omnis  terra 
lubilateDeoomnis  terrai  feruite 
domino  34I 

ludi  ca  domino  nocentei  me  105 
ludica  me  Deut,  <T  difceme  1^7 
Indicarne  dof»ine,quoniam  70 
Latatus  fum  in  his  441 

Lauda  anima  mea  dominum  49 1 
Lauda  Hierufalem  dominum  49$ 
Laudate  dominum  de  culis  497 
Laudate  dominum  in  JanEiis  5 00 
Laudate  dominìi  omn^s  gentes  406 
Laudate dominitn\^\'  - ioniam  bo~ 
nux  493 

Laudate  nomen  dom,ni  462 
Laudate  f neri  dominum  }97 
Legem  pone  4*7 

Leuaui  ocuios  meos  4^  9 

iAagnus  dominut , fUT  landabilis 

Memento  domine  Dautd  4 5 7 
tàifèrire  mei  Deus,  fecundum  nta 
gnam  *67 

Mifrréfe  mei  Deus,^uoniam  1 8 3 
iiiferere  mei  Deus,miferere  m.i  8 5 


OLA 

Mifericordiam  &iudicium  34^ 
Mifericordias  domini  301 

Tiffidominus  adificaueris  448 
Tijfi  quia  dominus  erat  444 
7i$Li  amutari  in  malignantibus , 
III 

7{pnpe  Deo  fubieBa  trit 
T^ptus  in  ludaa  Deus 
Omnes  gentes  plaudite 
Varaium  cor  meum  Deus 
Quam  bonus  Ifirael 
Quam  diUEta  tabemacuia 
Quare  fremuerunt  gentes 
^emadmodum  defiderat 
J^i  cotifidunt  in  domino 
Quìdgloriaùsinmalitia 
i^ui habitat  in  adiutorio 
j^Jkì  regis  ifraeL  intende . 

Snefe  expugnauerurt  me 
Saluum  me  fac  Deus 
Salnum  me  fac  domine 
Si  fere  ftiqite  iufiitìam 
Sjsper  flumtna  Babilonis 
T c decet  hymnus  Deus 
V enìte  exultemus  domino 
yerba  mea  auribus  pexcipe 
yoce  mea  ad  domtnum 
Voce  mea  ad  dominum.q* 

Vfquequo  Domine 
Vs  quid  DeusreptUtfii 


199 

»5I 

151 

381 

240 

287 

3 

134 

445 
175 
3*4 
-J74 
45» 
222 
30 
]88 
468 
206 
328 
1 1 
2 56 
480 
3» 
»4S 


Il  fine  della  Tauola. 
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